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RISPOSTA 

Dell*  Eccellentiflìmo  Signor  Dottore 
GIO:  PAOLO  FERRARI, 

MEDICO  COLLEGI AT O, 

Ad  Alcuni  Queliti 

DELL’ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

CO:  ANDREA  MARAFFI, 

INTORNO  ALLA  MEDICINA, 

DEDICATA 

Al  Reverendiflimo  Padre 

D.  ANTONIO  FRANCESCO 


CARAMELLI, 

Abbate  f e Vijt  latore  Generale  di  tutto  V Ordine 
Carnai  dote f e , 


IN  LUCCA  MDCCXII. 


PER  LEONARDO  VENTURINI. 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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Olarono  quelli  fo- 
gli  manufcritti  fot- 
to  gli  occhi  di  di- 
verte Perfone  Let- 
terate , e furono 
molto  graditile  fti- 
- mali , come  de- 

gniffimi  parti  della  penna  deli’  Eccel- 
lentìlfimo  Signor  Dottore  Gio:  Paolo 
Ferrari , foggetto  noto , e venerato  da 
tutte  leUniverfità  più  cofpicue  d’  Eu- 
ropa. Finalmente  capitati  in  mano  d* 
un  Cavaliere  di  quelli , che  hanno 
buon  gufto , ha  giudicato  non  dover- 
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fi  privane*  5 Pubblfco  detta  Dottrina1 , 
eh*  elfi  contengano;  c p£r  tal  fine  ha 
commelfo  alle  mie  ftampe  Y onore  d* 
imprimergli . Io , che  ftimo  altamente-? 
quefto  favore  , ho  creduto  mio  dop- 
pio vantaggio  il  pubblicarli  fotto  1*  al- 
to patrocinio  del  gloriofo  Nome  di  V. 
P.  Reverendi(fima,comePerfona,  che 
ha  manifeftato  al  Mondo  tutto  la  chia- 
rezza del  fuo  fublime  fapere  , e ’1  fuo 
grand’amore  verfo  le  buone  lettere. 

• La  prego  per  tanto  a favorire  col 
potente  fuo  patrocinio  l’offerta , rico- 
nofeendo  nel  chiaro  Spirito  dell’Auto- 
re la  Nobiltà  delle  di  lui  falde  malfa- 
rne, e nell’ offequiofa  mia  divozione-? 
la  ftima  profonda,  che  faccio  dell’  ai- 
to fuo  merito  ; al  quale  umilmente  ra* 
inchino  baciandole  la  Sagra  Mano 
Di  V.  P.  Reverendiifima 


2 ìevttiftimo,  tJOki.  Servitori 
Leonardo  Véntuifrini . 
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CANDIDO  > CORTESE,  ED  AMOREVOLE 

LETTORE. 


QUeJti  pochi  fogli  , che  primi  'vengono  dall * eru- 
dita penna  del  Signor  Gio : Paolo  Ferrari  , do- 
vranno meritare  il  tuo  gradimento , come  par- 
ti d'un  Cuore  tutto  Jìncero , ed  all'  univerfal  Bene  in- 
clinato. Favoritilo  dunque  con  ogni  affetto,  per  dar- 
gli animo)  che  quanto  prima  poffa  efporti  all'occhio  altra 
Opera , fopra  cui  fatica  al  prefente  per  farne  un  do- 
tto fpeciofo  alla  tua  Cortefia , e fagrificarla  al  tuo  Uti+ 
le. 
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Q.UESITI 

DELL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

COaANDREA  mar  affi 

NOBILE  PONTREMOLESE. 

SETAcdajo  fia  conveniente  rimedio 
neiridropifia. 

Se  r Olio  di  Mandorle  dolci  fi  conven- 
ga nella  Febbre . 

Se  la  Cavata  del  Sangue  fi  debba  ante- 
porre alla  Medicina  folvente . 

Se  fi  dia  un  Male , che  fi  dice  Male  di 
Petto  coperto. 

Se  il  Latte , la  Calfia , il  Siero , V Acqua* 
e la  Cavata  del  Sangue , ec.  fi  conven- 
gano nell’  Epilefiìa. 

Che  cofa  fia  l’ Acido,  e r Alcali, ec. 


IL- 
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ILLUSTRISSIMO 


SIG.,  SIG.,  E PADRONE  COLENDISSIMO. 


ICCOLA  non  è la  forte  di  Chi 
ubbidifce  a*  venerati  comanda* 
mentì  di  V.S.  Illuftriffima , per- 
chè chiaramente  fi  prova  , che 
ogni  di  lei  ordine  deriva  dal 
Cuore  , e refta  difpènfato  dalla 
bocca  d’Amore.  Per  quella  ra- 
gione io  non poffo  perfuadermi  verò  ciò,  che  fu 
le  ritto  da  certi  Politici,  che  credettero  effere  V 
ubbidire  amaro  ; anzi  all’oppofto  foftengo , per- 
chè mi  trovo  ricolmo  d'innniti  contenti,  e ripie- 
no di  molto  giubilo  allora, quando , veneran- 
do l’altodominio  di  fua  ambita  padronanza , fo  giu- 
ftizia  ai  proprio  mio  obbligo  coll’umile  fagrifizio 
della  rifpettofa,  e ubbidiente  mia  divozione. 

A So- 
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Sopra  quello  cosi  laido  rifleflo  appoggiato  m’ 
inoltro  a rifpondere  a’  Tuoi  Queliti , iopra  de’qua- 
li  così  frettolofamente  le  partecipo  il  debole  mio 
fentimento  ; pregandola  inftantemente  a compia- 
cerli di  leufare  gli  errori,  ne’ quali  s’incontrerà 
l’occhio  Tuo  purgatiflimo  , perchè  faranno  proprj 
della  mia  debolezza,  e del  parlare  mio  nativo 
Lombardo,  tanto  deforme  al  paragone  del  Tofco, 
perchè  non  involto  fra  la  Crulca,  ma  prodotto  da 
una  candida  libertà , che  'Aon  ammette  alcuna^ 
forra  d’ inorpellatura  ; ma  unicamente  gode  di 
quella  purità,  che  alloggia  ne’ Cuori  Lombardi, 
tagliati  al  modello  di  quello,  che  mollrò  l’ama- 
biliflìmo  noftro  Redentore  , allorachè  obbli- 
gato fi  trovò  ad  infegnare  a Pilato , fra  le  fa- 
crileghe  bugie  del  Pretorio,  che  cofà  fólTela  Verità, 
tuttoché  indarno  , perchè  non  erano  capaci  i 
cuori  di  quegli  Scellerati  Mendaci  d’ intendere 

Jjuefta  sì  bella  lezione  , dalla  quale  al  rro  non  appre- 
ero  , fe  non  che  Ventai  odium  parit . 

Per  quella  iftefla  caufa  poco  mancò, che  noncom- 
parifle trafeurata l’ubbidienza  mia,  tralasciando  di 
Scrivere,  per  non  mi  rendere  fpiacevole  a quelli, 
che  hanno  cattivo  ftomaco  per  ricevere  la  Verità, 
alla  quale  intendo  d!  fare  pienilfimo  fagrifizió  , t 
più  tolto  di  morire,  che  tacerla;  fapendo,  che, 
oltre  elTerne  Mallevadore  lo  Spirito  Santo  col  /#- 
Ecclef.8.  per  ovnnia  rettici t rucrìtas  ; fi  protetta  rigorofamen- 
te  l’Altilfimo,  che  adoprerà  tutta  la  forza  del  brac- 
cio fuo  onnipotente  per  eftirpare  la  bugia  : per- 
dei 
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det  omncr  , qui  dìcunt  mendatium.  Tutte  premeifc, 
che  hanno  corroborata  l’ubbidienza  mia  per  adem- 
pire gli  ordini  di  V.  S-  lUuftriflìma  Copra  le  diman- 
de , che  fi  è compiaciuta  di  farmi  ; alle  quali  ani- 
mofamente  rifpoudo,  e tanto* più  rai  trovo  con- 
fortato , quanto  io  rifletto,  che  Cotto  quello 
bclliflìmo  Cielo  della  Tofcana  più  meritorio  Cara  il 
Cagrifìzio  fatto  alia  Verità,  feguitandoapertamente 
Gesù  Grillo,  mentre  la  Coronata  Clemenza  del 
Dominante  Reale , che  vi  prefiede  , e , che  a guiCa  di 
Sole  riempiendo  Mandi  di  luce , Cpande  colla  Cua 
impareggiabile  beneficenza  Copra  le  dorate  Arene 
dell' Etruria  quella  ammirabile  prova  della  Cua  Re- 
ligiaCa  Pietà,  infegnandolaaflìduamentecoll’.invi- 
diabile  Cuo  eCempio,  il  quale  corteggiato  da  tutte 
le  Virile  Morali , e Fijtcbe , che  hanno  Uretra  lega 
nel  Cuo  gran  Cuore  , Cerve  come  di  prezioso  arre- 
do per  tirare  con  nobile  pompa  gli  Animi  di 
tutti  a venerare  L’ampia  grandezza  del  Cuo  meri- 
to a’  piè  del  Cuo  Trono  Reale, 

Mi  fi  aggiungono  in  oltre  altri  forti  motivi  a 
paventare  ad,  efporre  il  debole  mio  fentimen- 
to  , per  eflere  tale , e tanta  la  Cortefia  de*  Si- 
gnori Medici  Fiorentini  * che  refendono  con  dop- 
pia luce , quali  Stelle  fifle  di,  quello  bel  Cielo  Me- 
diceo, nel  legno  de’  Gemini  della  Virtù,  e Gen- 
tilezza i,  laonde  ben  mi  lice  fperare  d’ avere  a rice- 
vere ogni  gran  vantaggio  dal  loro  lume  alle  mie 
tenebre;  anzi  nu  foa  credere,,  che  impugneranno- 
con  robufta  delira  maeflrevolmente  la  penna , per 

A 2 av- 


avvalorare  la  difefa  della  filìca  Verità , che  fono  per 
efporre  con  pronta  ubbidienza  agli  (guardi  di  V.S. 
Illuftrilfima . Fra  tutti  pompeggerà  I*  eloquenza 
dell’Eccellentiflimo  Signor  Dottore  Giufeppe  del 
Papa , Archiatro  degno  del  Sereniflìmo  noftro  , e 
Reale  Dominante , non  meno  (limabile , e noto  * 
tutta  l’Europa  per  la  dolce , ed  amabile  fua  In* 
dole  , che  per  l’eccelfa  fua  Dottrina  , e Sapere  ; 
mentre  accoppia  con  nobile  parelio  Virtù , e Gen- 
tilezza di  modo  tale,  che  veramente  di  lui  può 
dirli  fenza  ironìa  ciò , che  Lucrezio  già  fc riffe:  Qui 
genut  bumanum  eloquio  fupcra>vit , àfomner,  come 
generalmente  cantano  di  lui  le  Voci  tutte  de’  Let- 
terati, inter  quos  tantum  caput  ex  tuli  t , quantum 
lenta  folent  inter  liburna  Cuprefft . 

Ciò  pollo,  palio  a dirle  il  tenue  mio  parere  fo- 
pra  la  richiella,  che  mi  fa , Che  cofa  fia  /' Idropica, 
.e  fe  per  buona  regola  debbaji  medicare  con  T Ac- 
ciajOf  colla  Cuffia  i co'  Brodi  d’ Affa  rugo  9e  di  Radic- 
chio, e co*  Giulebbi  di  Terebinto.  In  primo  luo- 
go dunque  fa  mellieri , che  io  le  dica , che  Pldro- 
pifia  è di  tre  forte  ; Una  è Acquofa , che  da’  Latini  lì 
TresHydro-  chiama  Afcites  : l’altra  è Ventofa,  cheli  domanda 
pisSpecies . j- ympanitcs  ; e l’altra  è Carnofa , che  s’appella  Ana- 
farca  ; la  prima  però  è la  più  frequente  , e quali 
fempre  va  accompagnata  colla  Seconda;  ma  la  Ter- 
za rade  volte  lì  trova  : e quando  bene  li  dia , non 
conofce  prelìdio,  nè  ajuto  dalia  Medicina,  fe  non 
per  la  parte  della  dieta.  Sicché  lafciata  l'Anafarca  da 
parte , mi  rillringerò  a parlare  delle  due  prime  for- 
te 


U 
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tedelPldropifia,  Acquofa,  e Ventofa;  e così  più  bre- 
vemente renderò  fodisfatto  l’obbligo  mio  d’ubbi- 
dir Tempre  a*  venerati  cenni  di  V.  S.  Illuftrilfima . 
Ed  in  proposto  le  dirò,  che  Michele  Ermullero 
determinò  generarli  PIdropifia  Acquofa  dalla  di- 
fcrafia  degli  Umori,  oritur  ex  dyfcrajia , qui  tu 
ab  ea  fa  Ehm  fuit  impcdimentum  ; e Tommafo 
Uvillis  credette  farli  PIdropifia  per  caufa  de*  fer- 
menti leli,  e impediti  : Hydrops  a Ufa,  & impedì, 
ta  fermentatione  : e quello  parere  dell’Uvillis  fu  po- 
fcia  abbracciato  da  tutte  le  Scuole  Moderne,  tut- 
toché Silvio  de  Leboe  dica,  che  l’Idropilia  pro- 
viene da  un  Acido  filTo , ed  auilero,  che  deprime 
l’energia  della  bile  .*  Hydrops  promenit  ex  acido  fixoy 
& aujlero  bilem  fixante , à“  deprimente . Anzi  il  ce- 
lebrato mio  gran  Maeftro,  Pompeo  Sacco,  ne’  fuoi 
dotti  volumi  con  fugofa  facondia  infegna,  che  P 
Idropifia  nafce  dalla  fnervazione  del  calore',  e del- 
la bile  : Hydrops  pendee  ab  ener mattone  caloris  , 
bilis:  c per  dire  tutto  in  una  fola  parola,  Tutti 
gli  Autori,  che dell’Idropilia  hanno  trattato,  non 
sì  fono  fcoftati  punto  da  quelli  termini , ma  fo- 
no ftati  concordi  nelle  fopraddette  definizioni.  E 
che  lìa  vero  ciò,  che  le  dico  , lo  potrà  V-S.  Illu- 
Urilfima  riconofcere  da  quello,  che  feguirà,  fcrit- 
to  bensì  dalPinefperta  mia  penna  , ma  tutto  tol- 
to dagli  Autori,  che  fedelmente  citerò . E in  fat- 
ti , fcrilTe  il  gran  Marcello  Malpighi , onore  del- 
la Medicina , e lume  primario  de’  Medici  d’  Eu. 
ropa , che  la  caufa  dell’  Idropifia  fuccedeva  dalla 
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pigrizia , e dal  difetto  eh; Ila  bile  : Hydropr  fit  à bi- 
M.  Malpigli.  ijf  inertia , defitta  ; e di  quello  Laconico  fuo 
P*14'155'  dire  ne  divenne  MalievadoreZ^accuto  Lufitano,allo- 
rachè  foggiunfe,  che  l’ Idropica  fi  faceva  da_. 
una  mefeoianza  fierafa  , e 4*  una  quantità  d’ Acqua 
^accolta  nel  ventre  inferiore  : Nafcitur  Hydrops  à 
Serofa  Colluvie  , & à quantità  te  Aqua  recolle  fi x in 
Ab  domine  ; dottrina,  che  fu  corroborata  coll'au- 
torità di  Galeno che  con  tutta  la  Scuola  de'Gre- 
g alenus  j.  c*  affermò  per  vero  lo  ferino  dai  Lufitano  , coinè 
de  I0CW7.  & fi  trova  ai  quinto  de  locis , & quarto  acutorum . An- 
4.  acuior.  z[  tutra  ja  sCUola  degli  Ajabi  col  dotto  loro  Mae- 
ftro  Avicenna  fottoferifte  quefto  parere  con  le  (e- 
A vicenn.  14-  guenti  parole;  Hydrops  sfi.  agriindo  materialis , cujur 
traci  3.C3P.4.  cailj'a  eft  materia  extranea  ingrediens  membra . Sic-, 
che  confiderato  quefto  affetto,  o in  genere,  o in 
fpecie , Tempre  fi  ricanofee  prodotto  da  caofa  fri- 
gida» da  materia  fiftà,  e da  mancanza  di  calore  , 
e di  bile.  Aftìcura  di  quefta  Verità  Giulio  Cefare 
j c Claudi-  Claudini,cfie  fcrivendo  dell’Idropifia  dite;  Hydropt 
n>is  pag.863.  fivejit 'Aqua  yjtve  Pituita  yfive flatus  ,femper fit^quia 
cap.4.  materia  frigida  decumbit  in  Ab  dome»  : e quefto  pa- 

rere del  Claudini  del  tutto  concorda  con  ciò  , 
che  ditte  il  Lufitano,  allora  qua ndo,par landò  dell’ 
com.C  hlfto*  idropifia, pronunciò  quòd  caufa  immediata  Hydropit 
tiar.pag.m.  femper  efi frigida  ; come  dal  consento  delle  fue  Ifto- 
rie  fifiche  fi  ricava . 

Stabilito  per  vero  il  fino  a qu\  detto,  come  è ve- 
riflimo,  già  vede  V.S.  Illuftriflìmi , chepermedi- 
care  quefto  male  dell’Idropijh  bifogna  fuggire  tut- 
te 
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te  le  cofe , chè  fono  e fredde , e umide  j e che* 
fi  dere  ufare  Tempre  cofa  calda , e risolvente , c op. 
pofta  alla  Natura  dell’fdropifia , che  proviene  da 
freddo*  e da  umido.  Qui  bifognerà,  che  efami- 
niamo  l’Acciajo,  per  vedere)  fepolTegga  qualità 
calde)  e fetche,  che  fono  neceliarie  alla  Cura 
deli’Idropifia  ; ma  quando  fia  dotato  di  qualità  fred- 
de, e fifle , non  fata  al  cafo  per  quello  male  ,*  mà 
farà  buono  per  quei  mali , che  nasceranno  da  trop- 
po calore  . Sicché  fe  l’Acciajo,  come  dicono  tut- 
ti gli  Autori , per  fua  Natura  è ripieno  di  parti 
filfe,  fredde,  (litiche,  alluminofe, ialine, e vitriuoi 
liche,  non  farà  buono  per  la  Cura  dell’  Idropifia 
alfolutamente  ; ma  farà  perniziofo,  e peflimo'. 

Vediamolo  col  lume  della  Chimica  Filofofìa,  la 
quale  ttroftta , l’Acciajo  efler  coftituito  di  parti  ter* 
ree , fifle , faline  vitriùoliche,  fredde , e (litiche , 
che  fono  per  l’appunto  le  qualità , che  producono 
l’ìdropifia.  Diffi  col  lume  della  Chimica  Filofofìa, 
perchè  fenza  la  fcorta  di  e(Ta  non  fi  può  decor- 
rere delle  cofe  fullUnàri  prodotte  dalla  Natura  ; 
efiendo  ella  la  Chiave  d’oro , che  (olamente  apre 
alla  cognizione  del  Medico  tutti  gli  arcani  della 
materia  più  allrufa,  e delle  cofe  dalla  Natura  a 
prò  deU’Uomó  prodotte:  anzi  la  Chimica  è quella 
bella  Madre  di  tutte  le  fetenze  fifiche , che  ren- 
de gloriofa  la  Medicina , e ripieni  di  lume  i Me- 
dici; e fe  bene  non  fotto  ogni  Cielo  viene  ono- 
rata, come  fi  dovrebbe,  e riceve  in  qualche 
luogo  biafimo  in  vece  di  applaufo , perchè  per  lo 
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Non  più  poco  fi  apprezza  tutto  ciò,  che  poco  s’intende* 
tur  quid  quid  acj  nj  m0Ci0  ena  fi  contenta  di  quegli  onori , che 
nonmte  i0i  turto  jì  riceverdalle  AfTemblee  de’Dotti  ; e di  quel. 

laftima,  che  riporta  fino  dalle  Tede  Coronate  , 
che  Pefaltano  , la  venerano , e la  gradifcono  , 
come  beila  caufa  d’ogni  benefifico.  Io  fo  benif- 
fimo , che  non  mancano  al  Mondo  Uuomini , che  la 
deprezzino,  e Medici,  che  la  biafimino  ; ma  que- 
lli fono  compatibili , perchè  i Primi  non  fanno  che 
cola  fia  ; e i Secondi  non  l’intendono  ; e per  lo  più 
fi  calpeftano  co5  piedi  quei  Tefori , che  non  fi  co- 
nofcono , come  parlando  in  quello  propofito  feri- 
ve  nella  fua  prefazione  dottamente  il  famofo  Giu- 
feppe  Donzelli,  che  non  è folamente  Dottore,  ma 
ancora  dotto:  così  dunque  egli  dice;  eomiofia- 
Iofeph  Don-  nfa  che  è tanta  oggidì  nel  Mondo  la  malignità 
Proemio.'*-  ^ Alcuni , che  pazzamente  oppugnando  quello  , che 
non  conofcono , mojjt  da  cieco  furore  aguzzano  quali 
in  ogni  congrejfo  la  lingua  , e i denti  contro  quefio 
nobili filmo  Magi  fiero  ; e prendendone  l' occajione  dalla 
tieca  Ignoranza  di  qualche  profontuofo  Empirico , ag- 
gravano di  f corno  tutta  la  Frof e filone  , <b*  iujieme  gli 
Trofejfori  di  ejfa , fen^a  m minimo  riguardo  di  cosi 
eccelfa  , e pregiata  dif ciplina  , e unitamente  di  tanti 
fublimi  Ingegni  , che  per  mez^o  di  lei  fono  pervenu- 
ti ad  un  grado  tale  di  Gloria , che  mal  grado  d'agni 
Invidia  faranno , fino  che  durerà  il  Mondo , chiari,  e fa- 
tuo fi  . 

Nel  medefimo  luogo  pure  il  citato  Dottore  di- 
ce , che  fino  al  fuo  tempo  non  mancavano  i de- 
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trattori  congiurati  contro  la  Chimica;  effcndochè 
anco  alcuni  di  quelli,  qttos  ex  meliori  videtur  e fin - 
x 'tjfe  letto  Prometheur , con  eittncie  inutili  , & argo- 
menti di  neffun  malore  «vanno  contradicendo  -a'  Pro. 
f e fiori  d’una  quanto  piò  recondita , tanto  piò  pregia- 
ta Prof  e (/ione  , penfsndo  ejfi  con  quefto  colorato  , o 
fcioeco  paralogismo  di  fepptllire  nel  fiume  di  Lete  la 
fo<vranità  de*  medicamenti  Chimici}  e però  tanto  gli 
Medicamenti , che  gli  Prof  e/fori  della  Chimica  fitto 
meritevoli  d’onori  fingolari , e vengono  onorati  del 
nome  di  Sapienti , e Filofifi  grandi  ; e qui  compa- 
ri fce  per  vero  tutto  ciò»,  che  della  Chimica  fcrifle 
il  Porta , allora  che  dille;  Chymica  in  Medicina  mi- 
rificos effettui  parit . 

Anzi  maggiormente  fi  prova  queftaVerità, quan- 
do fi  riflette  alle  parole  ieguenti  del  citato  Dot- 
tore: In  ter  innamorar , & variar  Arter , i#  Scientiar , 
quar  in  Mando  mirifica  hominum  Ingenia  peperere  , 
nulla  ejl  profittò  Arti  Chymica  anteferenda  , co- 
me alla  decima  delle  Tue  mediche  lettere  fi  rin- 
contra . Ma  ancora  più  chiaramente  manifefta  per 
vero  auanto  io  ferivo  Pietro  Andrea  Matti uoli , 
dicendo  chiaramente , che  non  può  ejfere  non  filo 
buon  Medico , ma  nè  anche  mediocre  y chi  non  è infir at- 
to nell’Arte  Chimica,  perchè  lenza  la  guida  di  ejfa  fi 
cantina  dietro  alla  f corta  fallace , e cieca  : e Gio: 
Arthmanno  fcrifle  in  quefto  propofito , Medicina 
fine  Chymica  baud  immeritò  pofftdet  exilem  majefia- 
tem  ; nam  bac  una  Diana  lampade  Medicar  piar  cerni  t, 
quàmvulgaret  Medici  aperto  fole . 
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E non  vi  è dubbio , che  non  fia  cosi  per  l*ap- 
punto  , perchè  Teofrafto  Paracelfo  afferma,  che 
quei  Medici , che  fono  privi  della  Chimica , fono 
degni  del  paragone,  che  ne  fa  colle  feguenti  fue 
proprie  parole  : Hac  cnim  qui  carette  habet  ad  ve- 
runi Medicumficuti  Coquut  Torcorum  ad  Coquum  Prin- 
cipum  ; e conchiufe  beniffimo  in  quello  propofito 
TommafoErafto  col  dire, che  via  abfolutaefiArs  Me- 
dica fine  Cbymica . 

Nè  occorrerebbe,  che  io  pafTaffi  più  avanti  a 
moftrare  la  neceffità,  che  tengono  i Medici  d’ef- 
fere  prima  buoni  Chimici  per  efTer  veri  Medici  , 
fe  l’errore  del  Volgo , affascinato  dalle  parole  fal- 
fe  degli  Empirici , non  mi  obbligafTe  a chiarire  la 
Verità,  e moftrare  quanto  fia  grande  1*  inganno  , 
in  cui  fono  quelli , che  ftanno  lontani  dalla  Chi* 
mica;  perchè  fono  fpaventati  dalle  dicerie  di  que- 
fti  Empirici,  i quali  danno  loro  ad  intendere  per 
cofe  terribili  quelle  , che  fono  le  più  facili,  le  più 
caute  , e le  ;più  finire  . E per  ifvelare  quello  in- 
ganno mi  varrò  delle  parole  del  citato  Dottore 
Donzelli,  che  così  dice:  Quefia parte  attiva , che 
ordinariamente  fi  trova  ne’  medicamenti  Chimici , vie- 
ne chiamata  da  quelli , che  caminano  nella  Medicina 
col  velo  dell’ Ignoranza  avanti  gli  occhi  , parte  vio- 
lenta calda  ; e con  quefli  Epiteti  a prima  vifta  odiofi , 
e terribili  all' orecchie  dell'ignorante  Volgo , p re f appon- 
gono di  fare  arrefiare  l'ufo  della  Chimica  nel  corfo 
della  Medicina  dogmatica  , ec. 

Tutti  gli  Autori  fcrivono,  che  non  è poflibile 
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il  potere  ritrovare  un  Medico  intendente,  e bra- 
vo , fenza  che  poflegga  bene  la  Chimica  , perchè 
quella  fola  è quella  luce,  che  illttminat  nomine  s 
ad  cognofcendum  , dirigit  ad  operandum , & infimi  t 
ad  docendum  ; e fopra  quello  fondamento  appog- 
giato fcrilTe  Roderico  Fonfeca  ne*  fuoi  medicina- 
li configli , che  remedia  nuper  inventa  ab  Arte 
Cbymica  magna  efficacia  folent  effe , & mira  operarii 
e per  lo  contrario  quelli , che  fanno  l’uffizio  di  Me- 
dici, e non  fono  bene  fcienziati,e  poflefiòri  della 
Chimica,  fono  Empirici  dannofi  alla  propria  lo- 
ro Cofcienza  , e all’Uuniverfità  degli  Uuomini  ; 
perchè  medicano  fenza  fcienza , e portano  mille 
danni  all'Umanità,  come  afferma  di  quelli  tali  Giu- 
lio Cefare  Scaligero , dicendo  : in  tenui  luce  cali- 
gante inmajori  cacutiunt , ist  in  maxima  infaniunt: 
e talmente  fono  in  odio  quelli  Empirici  alTulpio, 
che  gli  chiama  Teli  urie  inutile  pondut , Ùf  fruget 
confumere  nati  ; e Lue’ Antonio  Portioa  tal  fegno 
gli  detefta , che  gli  nomina  coirinfaulto  nome  di 
Vefits  Urbium . 

Ma  tornando  alla  Chimica , è così  neceflaria  al 
Medico  , che  fenza  elfa  non  potrà  mai  fapere  che 
Ila  la  proprietà  delle  cofe  naturali  , anzi  fenza  il 
latte  di  quella  bella  Madre  fi  alleveranno  tutti  ba- 
flardi , e fpurj  i Parti  della  Medicina  , conciofia- 
cofachè  ella  loia  apre  loro  gli  occhi  per  riconofce- 
re  le  grandezze  dell’Onnipotente  delira  di  Dio, 
il  quale  ha  pollo  in  Terra  tante  maraviglie , quan- 
ti fono  gli  arcani  della  Natura , che  col  lume 
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della  Chimica  giornalmente  fi  fcuoprono  , con- 
templandosene i Miftcrj  , e riconofcendofene  le 
quiddità;  edendochè,  dice  faggiamente  il  Bec- 
cheria, quei  Medici,  che  fodero  privi  di  quella 
bella  faenza,  degniti s à t obfcurir  riuscirebbero  in* 
feftiflimi  al  Mondo;  e ’n vece  direcare  a juto , e 
follievo  alia  povera  Umanità , le  aporterebbero 
danni , ed  eccidj . Perchè  Senza  la  Chimica , le 
cole  fullunarj  darebbero  fepolte  nel  Caos  deli* 
Ignoranza  lenza  edere  riconosciute  Col  vero  ra- 
ziocinio : male  fi  esaminerebbero i temperamenti, 
nè  fi  distinguerebbero  le  qualità  ; e palerebbero 
fra vvolte  agli  accidenti  le  faftanze  : Non  fi  potreb- 
be giudicare  Sopra  le  materie,  nè  fi  averebbc  la 
notizia  degli  elementi:  Ignorerebbe!!  la  generazio- 
ne de’  Metalli,  e non  laprebbefi nè  pure  che  co- 
Q'.-  la  fodero  le  rugiade,  e come  piaveder  le  Man- 
ne; perchè  la  Chimica  infegna,  che  cofa  fono  i 
Sali , che  per  l'Aria  circolano  ; che  cofa  fono  i 
Nitri,  che  dall’Aria  cadono , e che  cofa  fono  i 
Zolfi  , che  all'Aria  s'unifcono . Moftra  la  Chimi- 
ca, che  cofa  fono  in  fe  ftedi  gii  Vetriuoli^come  pro- 
ducane gli  Acidi , e come  fiano  diverfi  gli  Acidi 
dalle  Acidità*  Senza  queda  cognizione  non  pof* 
fono  Sapere  i Medici, perchè  fidano  gli  Acidi  me- 
defimi,  e perchè  didolvono  gli  Alcalici,  oppo- 
ftì  per  propria  natura  agli  Acidi . Dice  ella  loia 
la  ragione  de*  fughi,  che  fermentano  ; la  necelfi. 
tà  della  fermentazione,  e la  produzione  del  fer- 
mentato . Così  infegna  a*  Medici,che  cofa  fia  unio- 
ne. 
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ne , e > checofa  fia  foluzione  ; perchè  corrano  i li. 
quidi  , e perchè  ficondenfinoi  fughi:  Moftra  fuc- 
ceflìvo  il  calore  al  moto,  e utile  la  pugna,  che 
fegue  tra*  fermenti . Chi  non  è Chimico-  vive  fen- 
za  fapere  il  come , perchè  ignora  la  maniera  , col- 
la quale  la  provida  Natura  mantiene  interna  la 
pace  a forza  di  battaglie  continue  fra  gli  Umori , 
fra  fe  fieli»  nemici;  e non  fa  quanto  all*'  Uomo 
fia  utile,  e necefla ria  l’alterazione,  che  in  fe  ftef- 
fo  continuamente  gli  fuccede  ; perchè  fenza  que- 
lla pugna  fi  perderebbe  il  moto , c finirebbe  il 
calore.  La  Chimica  moftra  la  Natura  del  Fuoco; 
infegna  la  qualità  dell’Acqua  , e diftingue  il  tem- 
peramento della  Terra  ; e chi  non  è Chimico  cal- 
ca co’ piedi  i Tefori,  e non  gli  conofce,  perchè 
calpefta  1’  Erbe,  che  fono  la  più  preziofa  ricchez- 
za , che  la  divina  Pietà  abbia  difpenfata  all’Uo- 
mo. Così  poco  diflimiii  farebbero  gli  Uomini 
dagli  Animali,  quando  la  Chimica  non  faceffe  co- 
no fcere,  che  cola  folfe  il  formale  dal  formalizzato; 
e fe  non  fofie  la  Chimica,  che  lo  dicelle,  non  fa. 
prebbero  i Medici  dire,  perchè  crefcano  i Vegeta- 
bili , perchè  fi  carichino  di  fiori,e  perche  s’adorni- 
no  di  frutti.  Con  quefia  bella  Filofofia  decorro- 
no nel  Mondo  i Dotti , e parlano  con  fondamen- 
to, e con  ragione;  ed  i Medici  diftinguono  le 
diversità  delle  Nature,  e le  qualità  naturalizzate 
degli  Enti  : ed  in  vero  , per  dirla  tutta  in  Laconi- 
co, Chi  fofle  Medico  privo  di  Chimica  , potreb- 
be nel  nome  apparire  tale  , ma  non  nell’  opre  ; 
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perchè  lenza  quella  fcienza  fi  medicherebbe  a calò, 
e più  farebbe  il  danno,  che  l’utile,  che  alla  Re- 
pubblica degli  Uomini  ne  fuccederebbe  j e riu- 
nirebbe vero  ciò, che  di  alcuni  fcrifle  Celfo,  i qua- 
li parevano  quelli , che  non  erano , ma  erano 
quelli , che  non  parevano  : midebantur  homincs  , 
qui  non  erant , & Mediti  Natura  infejlijfim  crant% 
& non  njidebantur . 

L’Uomo  medefimo  altro  non  è,  che  un  miraco- 
Homo  vivit  lofo  lavoro  di  Chimica  , mercè  del  quale  il  Cuo- 
Chymicè . re  ^ come  fornello  , dì  continuo  lavora  Spiriti  al- 
la Natura , e fabbrica  QuintelTenze  per  riem- 
pirne gli  Emporj  del  Cervello,  adomarne  le  guar- 
darobe  della  Natura , e fomminiftraie  il  dovuto 
foccorfo  a tutte  la  parti  del  Corpo  umano.  Quin- 
di fi  vede  come  fatto  fempre , con  indefeflò  tra- 
vaglio , per  trafmutare  i fughi  in  balfami , gli  ali- 
menti in  foftanza  , le  foftanze  in  Spiriti  foftanzia- 
ti,e  i liquidi  perfezionati  in  liquori,  e^ftagionati 
in  alimenti , co'  quali  fi  mantenga  gagliardo  1* 
Uomo  nell’Uomo  al  difpetto  della  putredine.  Co- 
sì avviene , che  vive , così  opera , e così  tutto  fa 
per  la  Chimica,  mercè  della  quale  provifte  riman- 
gono le  Vifcere  dell’  umido , ripieni  di  Sanguei 
Canali,  per  i quali  con  perpetua  vertigine  feor- 
re  inceflantemente , e confortata  ne  retta  la  Na- 
tura tutta . Quella  Chimica  difpenfa  gli  uffizj  ; 
quella  folliene  quelli,  che  catterebbero  ; e mo- 
dera quelli , che  con  troppa  velocità  riuscirebbe- 
ro a fe  ftelfi  molefti  ; laonde  fprona  chi  è tardo, 
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e rattiene  chi  troppo  ’ veloce  ne  corre;  facendo 
all’  Uomo  tutto  quel  bene,  che  nella  Natura  uma- 
na fi  riconofce. 

Scrive  il  dottiamo  Lionardo  di  Capoa , che-» 
quei  foli  Medici  , che  fono  buoni  Chimici  9 
fono,  capaci  di  fapere,  perchè  l’Uomo  vìve  quo- 
tidianamente con  una  certa  fpezie  di  generazione 
di  momento  in  momento,  fenza  la  quale  finireb- 
be la  Vita  „,'e  fuccederebbe  la  Morte-  In  oltre  di- 
ce , che  fenza  la  Chimica  non  fi  pofiono  diftin- 
guere  le  materie  foftanziofe  dalle  foftanziate , le 
alibili  dalle  inutili , le  filiate  dalle  Affanti > e le_» 
neceffarie  dalle  nocive.  Afferma,  che  il  buon 
Chimico  giunge  a fapere  le  ragioni , per  le  qua- 
li fuccedono  opportune  le  alterazioni,  e diftin- 
gue  gli  alteranti  dagli  alterati . In  lomma  con  que- 
llo lume  vede  il  Medico  la  natura  dell’Acido  , 
fcorge  i’effere  dell’ Aleatico,  e diftingue  la  qua- 
lità de’  Neutri:  ha  prefenti  le  ragioni,  che  pro- 
vano l’energia  motrice  delle  fibre,  da  poffanza.» 
del  moto  negli  Spiriti  , la  fortezza  ne’  Tendini  , 
e la  robuilezza  de*  Nervi . Ollerva  folo  con  que- 
llo Cannocchiale  la  virtù , che  ritiene  y la  qua- 
lità , che  trafmuta , la  forza  , che  concuoce  , e 
l’energia,  che  efpelle. 

Chi  è vago  di  fapere  la  proporzione  degli  En- 
ti » la  diversità  degli  Atomi,  la  combinazione  degli 
Accidenti , e la  terza  natura  de’  Mifti  y s’accolti 
alla  Chimica.  Chi  vuole  intendere  l’unione  de’ 
Corpufcoli,  la  pollanza  de’  Nitri , la  qualità  de* 

SoL 


t 


Digitized  by  Google 


f 6 

Solfi,  l'attività  de*  Vitriuoli, ricorra  alla  Chimica. 

Ella  gl’  infognerà,  che  fono  odorofi  i fiori , fapo- 
riti  i frutti , e falfi , e dolci , e per  il  Sale  , e per 
il  Zolfo,  che  it  ritrovano  in  elfi  : gli  dirà  la  Chi- 
mica , che  fale  è lo  Zucchero  j pregna  di  Vetrio- 
lo è la  Manna,  ed  afterfivo acido  è il  mele.  Mo- 
ftrerà  la  Chimica  a chi  -è  Filofofo,  che  l’Aria  al- 
tro non  è , che  una  parte  d’Acqua  pregna  de’  Sa- 
li nitrofi , vitriuolici , e corrofivi  ; fiocome  il  fil- 
mo altro  non  è,  che  una  parte  di  fuoco  fiottile 
per  la  leggerezza,  ed  acuto  per  l’acrimonia  de’ 
fiali , che  in  fe  racchiude . La  Chimica  fola  fa  fa- 
pere,  perchè  vivono  fiotto  l’Acqua  i Pefci,  e co- 
me produca  la  Terra  i Metalli  ; mofira  come  fi 
producono  nel  Mare  le  Margherite,  fe  bene  fo- 
no tutte  figlie  del  Cielo  : infegna  generare  da’  Pia- 
neti le  Gioje,  fe  bene  nate  fra  le  vifcere  della.» 
Terra.  Afferma  la  Chimica,  che  1’ Oro  non  ha 
altro  Padre  che  il  Sole,  tuttoché  fi  creda  effere 
foffanza  di  Pluto,e  primogenito  delle  miniere. 
Quella  bella  Filofiofia  dà  tutte  l’efperienze  alla  Me- 
dicina, Tutte  le  ragioni  a’ Medici , c tutti  gli  ar- 
gomenti alle  Scuole  : ficopre  la  virtù  generativa, 
la  poffanza  attiva  , e la  qualità  prolifica  nell’Aci- 
do del  Sole,  e nell’acidità  del  fuoco.  Che  bella 
confolazione  capire , come  le  Pietre  fredde , e 
aquee  per  natura,  alloggino  poi  vifcere  piene  di 
fuoco,  t gravide  di  Zolfo:  che  bel  gufto  inten- 
dere, come  fi  mutino  in  Manne  le  rugiade,  e 
come  le  cofe  fullunari  tutte  fi  compongano  d’Ato- 
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mi  fabbricati  con  diverfa  proporzione  di  larghez- 
za, lunghezza,  acutezza,  cilindrità,  e rotondez- 
za : In  lomma  che  mercede  fopragrande  dona  la 
Virtù  al  Virtuofo  , ben  contentandolo  nelle  brame 
di  fapere , che  cofa  fia  l’Uomo  , perchè  viva  , o 
come  viva  : Virtus  efl  fibi  merces , ditte  il  Savio  ; 
ma  meglio  potrà  dirfi,  quando  fi  polla  dire  Chy- 
mica  efl  omnibus  omnia , ist  Medicorum  luminare  ma - 
jus , come  in  Verità  fi  deve  per  giuftiza  alTerire.  . 

Come  poi  con  tutte  quefte  premefle  fi  polla  fa- 
re, che  fia  riconofciuta  la  Chimica  per  quel  Te- 
foro , che  è in  fatti  , e non  fia  biafimata  , e fprez- 
zata  da  chi  non  l’intende  ; in  quefto  io  non  faprei 
trovare  alcun  remedio,  perchè  leggo  appreflo  del 
citato  Dottore  Giufeppe  Donzelli , che  non  è fia- 
to mai  poflibilc  a forza  di  ragioni  il  poter  per- 
vadere quefta  Verità;fcrivendo  Egli  con  la  pen- 
na di  Gio:BattifiaPorta  quefte  parole, che  feguono: 
Ma  per  regione , che  fi  goffa  addurteli  fono  con  tut* 
to  ciò  Cesellaci  tanto  pertinaci , che  'vogliono  più 
tofto  feguitare  l'antica  flrada  cieca  , per  coti  dire  , 
che  aderire  alla  njera  facoltà  de' medicamenti  Chimi - 
ci  , celebrati  anche  dagli  Antichi , e più  fupremi  Mae . 
ft  ri della  Medicina  ; tanto  più  che  apertamente  fi  fcor- 
ge,  che  per  lo  più  con  i loro  comuni  medicamenti  fo- 
mentano più  tofto  il  male  in  mete  di'  portare  agl'in- 
fermi la  folate  : Dum  languent  Egri,  qui  ex  bis  fai n- 
tem  , & medelam  imploranti , coguntur  magnam  mo- 
li s quantitatem  afforbere , & quod  pi  arimi  s diebut 
*vix  quidquam  falutis  nancifcantur . Ma  è più  robu- 
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fio  quello, che  fegue  a dire  l’Autore  in  quefto  pro- 
pofito  , moftrando  le  indebite  opposizioni,  che 
fanno  alcuni  alla  Chimica  per  Screditarla  , e per 
offufcarle  ogni  fplendore  : perchè  dunque  ognu- 
no  poiTa  appreflfo  del  citato  Dottore  confrontare 
ciò,  che  io  ferivo,  gli  porto  qui  precifamen- 
te  le  fue  parole:  Nientedimeno  gli  oppoficori  del  leu 
Chimica  •vi'vono  fi  perfidamente  ojlinati  in  quella  lo- 
ro cieca  Ignoranza , che  hanno  in  ludibrio  l'iflejfa 
•verità , e latrano  in fruttuof amente  allo  fplendore  del- 
■ la  Luna  j mentre  da  i loro  latrati  non  fi  ritarda  il 
‘ corfo , nè  fi  offende  il  lume  di  quella ..  Mi  dicano 
in  grazia  quefii  tali , che  tanto  abborrifeono  la  Chi- 
mica , come  potranno  ne  i loro  comuni  medicamenti 
efeguire  quel  decantato  precetto  , Tato  , citò  , & Ju~ 
eundè  ? . ■ r . , \ , 

Parlava  dell’Arte  Medica  poflfeduta  da’  veri  Me- 
dici , che  fono  buoni  Chimici , Andrea  Tiraquel- 
lo  femofo  legale*.  quando  fcrifle , che  l’efercizio 
della  Medicina,  non,  pregiudicava,  alla  Nobiltà: 
Medicina,  efi  Art  honefia  ,,  mìnime  fordida  , ncque  Mo- 
bilitati pr^ju dicium  affert  ; ma  degli  Empirici  così 
non  fi  può  dire , perchè  quelli,  che  fono  Medici 
fenza  Chimica,,  fono  puri  Empirici  fimi! i a’  Ciar- 
latani, e.  Circolatori , i quali  fanno  grandiflimo 
danno  al  Mondo , e fono  caufa  di  frequenti  rovi- 
ne alla  Repubblica  de’ Viventi..  Coftoro  però  fi 
sforzano  di  dare  ad  intendere , che  i Ciarlatani 
fiàno.  i veri  Chimici  per.  metterli  in  obbrobrio  , 
e togliere  loro  la  ftima che  lor  fi  deve  j come  nel- 
.1.  le 
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le  Aie  Epiftole  medicinali  fcrive  Andrea  Libavio: 
Cbymica  'vera  botta  qufrentibits  q uotidiè  offerì , ut 
(atte  ab fae  ea  ne  Vita  quidem  fatit  commodi  duci 
poffit  ; Il  la  emm  eft , qaa  tòt  fiupenda  Nobis  Dei 
Optimi  Maximi  opera  paeefeeit  ; Illaque  efi , quf  tot 
pandit  Natura  arcana . 

Ora  da  che  proceda  con  tutte  quefte»ragioni  pal- 
pabili, e chiare,  che  abbiamo  toccato,  che  que- 
Aa  bella  Scienza  è accarezzata , limata , ed  amata 
Ma  pochi  ; e che  fotto  qualche  Cielo  non  vi  ottie? 
ne  la  dovutale  venerazione,  quantunque  fia  la  ve- 
ra Porta  per  introdurre  il  toccorfo  nel  Corpo 
Umano , e la  Chiave  d’oro  per  entrare  nelle  Han* 
ze  della  Natura  a penetrarne  i mifteriofi  arcani  0 
io  non  faprei  a qual  caufa  attribuirne  la  colpa  , 
fe  non  alla  molta  fatica , che  richiede  quefta  bel- 
la Filofofia  da  quelli , che  vogliano  impadronir- 
fene;  e direi  per  me,  che  ciò  nafeeffe, perchè  a 
quelli , che  defiderano  di  farfi  Medici  veramen- 
te dotti , fa  meftieri  confumare  non  poco  olio  di 
Lucerna  per  impofleflarfi  di  quefto  belliflìmo  Ter 
foro , che  contiene  in  fe  tutte  le  feienze  , e co. 
gnizioni  delle  cofe  naturali;  non  potendoli  con 
poco  olio  acquiftare  fi  lume  , che  fa  poi  conof- 
cere  , quanto  fta  deforme  un  Medico  Empirico, 
qui  proto dit  Jìne  r attorte  in  re  tanti  ponderi s , quali s 
eff  Vita  hominum  ; e perchè  fono  pochiffimi  oggi- 
dì quelli , che  veramente  amano  la  fatica.,  e lo- 
ftudio,  e che  oh  Virtutit  amorem  Munii  obietta* 
menta  afpernantur , & prò  Virtù  te  jotit > augi fatte 
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fefe  ex  pliant  > come  già  dìflc  il  Morale;  di  qui 
nafee  a mio  credere  il  motivo , per  il  quale  Uu 
Chimica  fi  abbandona , fi  detefta  , e fi  biafima  : 
oh  fecula,  oh  morcs  ! Quanto  è mai  grande  quello 
inganno  di  chi  penfa  di  fare  il  Medico  fenza  la 
Chimica?  ma  dirò  meglio  , .quanto  è mai  grande, 
e irreparabile  il  danno , che  recano  al  Mondo 
quelli , che  efercitano  la  Medicina , e non  fono 
buoni  Chimici?  altro  per  certo  vi  vuole,  che  po- 
che efpcrienze  cafuali  per  coftituire  un  Medico 
Ars  longa  dille  il  nollro  gran  Maellro , fempre 
venerabile , Ippocrate  ; e per  tale  la  riconolco- 
no  quei  Profelìori , che  con  maggiore  intendimen- 
to la  pofleggono.  In  quello  propolito  parlò  anche 
Platone,  quando  prelcrilfe  a chi  voleva  fare  il 
Medico  un  continuo  lludio  : Si  Ars  longa  ejl , lon- 
go  quoque  indiget  Jludio . 

Dio  buono  ! Sarebbe  pur  meglio , che  s’accor- 
dalfero  tutti  gli  ProfelTòri  di  Medicina  alla  con- 
quilla  di  quello  bel  Teforo  della  Chimica  , con 
lo  lludio,  in  vece  di  biafimarla,  e condannarla 
per  inutile  , e nociva;  che  così  riufeirebbero  de.’ 
gni  d’applaufo  i loro  fudori  apprelTo  il  Mondo 
Letterato,  e giovevoli  all’Univerfita  de’ Mortali, 
per  benefizio  de’  quali  con  fraterna  dilezione  fi 
doverebbe  ognuno  ingegnare  d’impiegarfi  ad  imi- 
tazione del  buon  genio  del  Signore,*#/  ujque  in 
finem  dilexit  fuos . Ed  in  quello  propolito  non  paf- 
ferò  più  oltre  a far  menzione  della  Chimica , per- 
chè non  è quello  il  luogo  per  trattare  una  mate- 
ria 
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ria  di  tanta  importanza,  avvcngachè  non  bade- 
rebbe per  dire  la  minor  parte  de’fuoi  pregiun'intero 
volume  , non  che  pochi  fogli  ; ma  forfè  verrà  il 
giorno  , che  avrò  più  comodo  per  delineare  a 
V.S,  Uiudriflima  una  qualche  parte  delie  bellezze, 
ed  utilità  di  quella  bella  Scienza , la  quale  però 
quando  accada,  che  non  fra  ben  bene  podeduta^ 
da'  Medici,  l’adìcuro,  che  i Profeffòri  della  Me- 
dicina fi  troveranno  in  tali  angudie,  e confufio- 
ni,  che  non  fapranno  come  condurli  a riconos- 
cere le  vie,,  per  le  quali  portano  aflìcurare  la  k>- 
ro  Cofcienza,  fcacciare  il  male,  e foccorrer  gl'  In- 
fermi , perchè,  al  dire  di  tutti  i più  chiari.  Dot- 
tori fenza  la>  Chimica  C inerì  & inumbrant  tenebra; 
e ’1  Signore  Sebaftiano  Rotario , che  con  gloria 
della  Profelfione  vive  prefentemente  in  Verona  -, 
fcrive  nel  fuo  belliflìmo  Opufcolo  del  Salaffò*, 
chea  caufa.dinon  edere  amata,  e abbracciata  la 
Chimica  oggidì-  fono  tanti  gli  errori ,.  che  fucce- 
donoin  Medicina,  che  fanno  piangere  la  mi  fera 
condizione  dell’  Uomo,  condannato  ad  edere  ofi- 
fefo.  da  quello  ideilo , dal  quale  Iperava  tutto  il 
fuo  bene,  eogniajuto;  perchè  fenza  la  Chimica 
fi  medica  à cafo,  e del  tutto  lontano- dalla  ragio. 
ne  : Sine  làmine  Cbymico  omnia  font  obfcura  ; di 
modo,  tale  che  non  fi  fa  poi  eleggere  la  dtada 
buona  dalla  cattiva;  e perchè  non  può  edere  pe- 
rito quel  Profeilòre,.  che  non  è Chimico,  ne_* 
viene  poi  in  confeguenza  , che  gli  errori  del  Me- 
dico tutti  fi  pagano  colla  Vita  del  povero  Infermo; 
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onde  con  ragione  (crifTe  il  citato  già  Sig.  Rota- 
rio  , che  incidere  Jn  manti  t Medici  imperiti  mi  feria 
eji . Ma  fia  come  e (Ter  fi  voglia  , lafuamo  da  par- 
te la  Chimica .,  « ritorniamo  al  cafo  dell'  Acciajo, 
per  conchiudere,  fe  fia  veramente  buono  , ed  uti- 
le agl’idropici . - 

L’Acciajo  dunque  non  è buono  nè  per  gl’  Idro- 
pici , nè  per  Altri , anzi  è offenfivo  efprelfamen- 
te  a tutti  quelli , che  lo  pigliano  in  fadanza  ; ma 
per  gl’  Idropici  poi  è peftifero  , e nocivo  quanto 
può  elfere  mai  un’  ideilo  veleno  ; e la  ragione  facil- 
mente lo  prova  . In  primo  luogo  perchè  la  quali- 
tà dell’ Acciajo  è Ma,  fredda,  allringente,  iali- 
na , vitriuolica , e terrea  ; come  egregiamente 
fcrive  il  dotto  Vonderbecte  nel  fuo  libro  fecon- 
do de  experimenti s rerum  naturalium  ; c quelle  me- 
defime  qualità  fono  quelle  perappunto , che  pro- 
ducono l’Idropifia  ; ficchè  elfendo  fintile  alla  natu- 
ra del  male  non  può  edere  al  cafo  per  Scacciarlo, 
perchè  fimilia  cum  Jìmillimii  non  pugnane  ; ma  bensì 
contraria  cxcluduntur  contrarili  ; come  ammettono, 
e foftengono  tutte  le  fcuole  di  Filofofia  . Di  più 
gl’  Idropici  hanno  neceflità  di  quelle  cofe  , che 
difgregano,  e dilTolyono,non  già  di  quelle, che 
fidano,  eaftringono:  ficchè  efTendo  l’Acciajo  un 
fiflò.  Mante,  frigido,  e ftitico,  ne  verrà  per 
buona  confeguenza , che  non  Ga  buono  agl’ 
Idropici,  che  fono  tali  per  caufa  delle  fi  (fazioni , 
e degl’  impedimenti;perchè  le  flelfe  Cattedre  di  Fi- 
lofofia inlegnano,  che  tutte  le  cofe  fredde  itrin- 

go- 
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go no  , e le  calde  diflfolvono  proprium  eft  calorit 
Jifgregare  etherogenea , ficuti  proprium  ejl  /rigarti 
congregare.  Dunque  l’Acciajo  non  è al  cafo  per 
giovare  all’ldropifia  , che  è un  male,  che  fuccede 
da  freddo  r e da  fiflazioni ..  Chi  ne  vuole  più  chia- 
ri rifeontri  fi  compiaccia  di  reggere  laFificafptter- 
ranea  del  Becheri  ne’ Tuoi  fupplementi,  e trove- 
rà quanto fiadannofa  agl’  Idropici  la  qualità  dell’ 
Acciajo,  per  effe  re  freddo,  e vitriuolico  di  fua_*- 
natura  ; come  meglio  moftrerÒ  in  progreffo  a V*S. 
IllufltriCs. , quando  parlerò  della  reità^e  de’  mali  ef- 
fetti , che  produce  l’Acciajo  a quelli , che  fi  dan- 
no ad  intendere  d’avere  nello  ftomaco  il  fermen- 
to dello ftruzzo,  per  poterlo  digerire.-  Sentiamo' 
che  ne  dice  intanto  Michele  Etmullero  r che  ne 
ha  fatto  l’anatomia^  e ne  ha  riconofciuto  la  di 
lui  peflima  natura.-  Conflat  Mare  in  miftura  fucu 
primario  copio  fa  Terra  qnafi  alcalina  , feu  principio 
Salino  , Sulphure forti , potenti  , <b*  admodum  acido; 
Isf  ex  bis  /equi tur  diffcultas  , feu  durities  rejtftcns 
fluxui , ejafque  in  igne  rtjijientia  oh  Terrp  copi  am  . 
Dal  fino  a qui  detto  non  mi  pare  lecita  la  eonfe- 
guenza  di  ufarlo  neU’Idropifia,perchè  fe  l’Idropifia 
retta  prodotta  da  terreftreità  ,.  non  potrà  giovar- 
le una  cofa,  che  fia  terrea  -,  e fe  l’ Acciajo  tanto 
è duro,  che  refifte  ad  un  gran  fuoco  agitato  da 
violente  mantice  y quanto  più  refifterà  ad  un  ca- 
lore di  ftomaco  per  fua  natura  benigno , e non 
abbruciarne;  anzi  come  mai  fi  potrà  digerire  da_. 
un  calore  languente,  e mezzo  fpento  , come  è 
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3 nello  dello  ftomaco  degl*  Idropici,  che  non  può 
igerire  la  Pituita , che  pure  è un’  Umore  fidò  , 
ma  non  già  duro,  ecefiftenteal  fuoco  come  l’Ac- 

ciajo?  In  Comma  diamo  gloria  a Dio,  e diciamo  li- 
beramente, che  è una  grandiflima  vanità  lo  fup- 
porre, che  io  ftomaco  dell’Uomo  polla  mai  dige- 
rire il  Ferro  : or  come  non  farà  poi  errore  degno 
di  correzione  l’ufo  dell’Acciajo  negl*  Idropici  , 
che  fono  tali  dalla  debolezza  de’fermenti  del  lo- 
ro ftomaco,  refo  impotente  a fuperare  la  pigrizia, 
la  lentezza , e la  freddezza  della  Pituita , che  lla- 
gna,  infetta, impedifce,  e racchiude  i Vali  dalla 
Natura  deftinati  all’efpulfione  delle  materie  inuti- 
li, e fierofe?  Se  l’Idropifia  nafce  da  umido,  e da 
freddo,  qual  ragione  vorrà  mai , che  non  fi  fban- 
difcano  tutte  le  cole  fredde,  e umide?  Ma  fe  naf- 
ce  da  filiazione,  ed  impedimento,  qual  Filofo. 
fia  infegneràmaijche  fi  debba  medicare  coll’Ac- 
ciajo,  che  altro  non  è, che  un  filfo,  e Affante  ? 
Se  mi  dicdferojche  per  cura  dcll’Idropifia  fi  deb- 
bano u fare  medicamenti  fpiritofi,  caldi,  apritivi 
penetranti,  difteccanti , erifolventi;  da’quali  fu- 
perata  la  forza  della  frigidità  della  Pituita  , e tol- 
ti da’ Vali  gl*  impedimenti, ne  reftalfe  la  Natura  in 
tutta  libertà  di  fgravarfi  delle  materie  inutili , dan- 
nofe,  c foffocanti;  io  non  avrei  alcuna  difficoltà 
a lodarne  il  penfiere  , ed  approvarne  l’opinione, 
perchè  fo  con  efperienza  felice  appoggiata  alla.* 
Penoti*  Vs'a-  rag’one  > c^e  l’Acqua  Vite  di  Bernardo  Penoti 
■at  Hydrop.  guarifce  gl’idropici  ; e mi  è noto,  che  rollando 
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molita  la  Pituita  dàlie  Pillole  Sabéllfe , {libito  gl* 

Idropici  reftano  Sgravati,  e le  Orine  pattano  fen- 
za  ottacolo,  e cosi  ne  diventano  fani  attai  pre- 
ttamente» ritornando  la  Natura  alla  comodità  di 
fgravarfi  con  tutta  libertà;  ma  che  l’Acciajo  polla 
fare  quello  benefizio  agl*  Idropici,  mentre  fitta 
in  vece  di  aprire , rafredda  in  cambio  di  ribal- 
dare, cd  impedisce  in  vece  di  levare  gl’  Impedi- 
menti ; io  non  giungo  a poter  combinare  quella 
{concordanza , e non  fono  abile  a capire  per  buo- 
no quello  coftume  così  cattivo,  e maligno . 

Già  lento  l’obbiezione , che  mi  fanno  alcuni 
di  quelli , che  prefcrivono  quello  Acciajo;  e per 
falvare  il  loro  patentiflimo  errore  penfano  di  co- 
prirli col  futterfugio,  che  adducono,  dicendo. 

Che  le  qualità  fredde,  fitte , fittami , e {litiche  de- 
ferire dal  Vonderbeéle  > dal  Becheri  , dall*  obictfio  Ad. 
Etmullero,e  dagli  altri  Autori,  fono  bensì  vere,  verfarior* 
e reali , e proprie  del  Ferro,  ma  non  già  dell* Ac- 
ciaio ; e cne  in  ordine  al  Ferro  ammettono  ancor* 
etti , che  fia  perniciofo,  e maligno;  ma  non  già 
che  tale  fia  l’ Acciajo , che  così  prefcrivono,  per- 
chè' TAcciajo  è un  valido  apritivo , altrettanto 
falutare , quanto  perniciofo  è il  Ferro  ; e che  1* 

Etmullero  ha  difeorfo  del  Ferro , e delle  crude  fue 

qualità , rria  che  le  medefime  non  fono  già  ritro-  ' 

vabili  nell’ Acciajo. 

Rifpondo  all’obbiezione,  c dico , che  fé  il  Ferro 
è cattivo,  crudo,  indigefto,  Affante,  fitto,  allu- 
miiiofo , e {litico  ; peggiore,  « molto  più  pèrni- 
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ciofo  è TAccia/o  , e perchè  qui  dicity  probarc  debet; 
fappialì , che  TAcciajo  altro  non  è , che  Ferro  re- 
fo  più  crudo,  e più  duro  del  Ferro;  mentre  fat- 
to in  lamine  è pollo  nella  Fornace , Arato  fopra 
Arato  con  corna , ed  unghie  d’animali  frammezza* 
te , e di  poi  dato  fuoco  violento , quando  quel- 
le lamine  di  Ferro  ftavano  per  fonderli , allora 
levate , ed  immerfe  nell’Acqua,  acqui  Aarono  mag- 
giore crudezza , e durezza , e di  Ferro  diventaro- 
no Acciajo;  perlochè  non  perderonola  loro  Na- 
tura di  Ferro,  ma  vi  aggiunfero  la  durezza,  e la 
crudezza  maggiore;  e lì  accrebbe  al  Ferro  altresì 
più  grande  la  Aitichezza,  e la  durezza,  con  hu 
quale  più  relifte,  e più  filTa,  e impedisce;  e fe  a 
me  non  li  crede  quella  verità,  non  fi  può  però 
negare  all’  efperienza  del  citato  Becheri , il  qua- 
le nella  fua  Filìca  fotterranea  così  afferma  : EJlau- 
tem  differentia  tantum  accidentali  inter  Ferrum , Ò* 
Chalybem , cum  ntrumque  Jtt  fumili  a ferrea . Ora-, 
vadano  a cantare  la  palinodia  quei  Signori , che 
appoggiano  airAcciajo  tuttala  Virtù  di  giovare  agli 
Idropici , i quali  al  dire  di  tutti  i Maeftri  agrotane 
caufa  frigidità tis , (&  lentoris  bumorum  ; come  fan- 
no tutti  quelli;  a’  quali  è noto  quantum  dijlent  Mra 
lupini,  '<*  t/  “tv!  l'H»  ? 

Ma  adagio;  che  fento  avanzarli  un’Empirico, 
e contradirmi  coll’oppormi  l’efperienza,che  moftra, 
che  l’Acciajoha  fatto,  e famoltiffimi  benefizi  al- 
le Donne  oppilate , quando  non  polfono  godere 
il  benefizio  de’  loro  Meftrui;  avvengachè  mol- 
ti f- 
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tiffime  Donne  dopo  l’ufo  di  quello  medicamento 
fi  videro  ritornate  le  loro  purghe  mellruali , rifa- 
nate  di  quei  malanni,  che  pativano;  ficchè  PAc- 
ciajo  non  è maligno  , ma  utile  ; non  è Affante  , 
ma  apntivo , fecondo  ciòcche  moftra  l’efperienza, 
qua  efi  rerumnìagìjlra . 

Rifpondo  di  nuovo  all’obbiezione  , e dico  pri- 
mieramente , che  quando  fofle  vero , ciò  che  fi  lup- 
pone  ; non  fi  dovrebbe  ufare  P Acciajo , quando 
la  ragione  non  lo  provafle  buono  , perchè  l’efpe- 
rienza  fola  non  deve  muovere  il  Medico  a pref- 
criverlo , effendo  Oracolo  del  grande  noftro  Ip- 
pocrate  , che  cXperimentit , qua  funt  fine  r adone > non 
efi  fidendum  ; etiamfi  mille  f aerine  ; ma  fia  così , e 
dicafi , che  quando  PAcciajo  faccffe  quelli  benefì- 
zj  , dovrebbe  prefcriverfi , e darfi  ; ad  ogni  mo- 
do non  farà  poi  vero , che  le  Donne  da  quello 
Acciajo  ne  abbiano  riportato  limili  vantaggi , per- 
chè non  può  una  cola  fredda  operare  da  calda  , 
eflendochè  determinano  tutti  i Filofofi,  che  agens 
non pojfit  agere  ultra  'virtutem  fua  capacitata  ; dun- 
que fe  PAcciajo  è per  natura  fua  freddo  , come 
potrà  produrre  gli  effetti,  che  fono  proprj  del- 
le cofe  calde  ? e fe  proprium  efi  frigorie  congregare 
etherogenea , come  dicono  le  Scuole  tutte , come 
potrà  dilporre  le  purge  menllruali , e aprire  le_» 
ollruzioni,  che  trattengono  i melimi  ? L’argomen- 
to ftringe  molto  bene  , ma  dicono  gli  Empirici, 
appreflò  de’  quali  la  ragione  non  vale , che  o ra- 
gione , o non  ragione,  a loro  balla  l’efperienza  , 
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colla  quale  più  volte  hanno  veduto,  che  dall’ufo 
dell’Acciajo  le  Donne  fi  fono  redimite  al  prillino 
loro  benefizio  del  Meftruo,che  fi  era  lor  trattenu- 
to . Ora, bene  rifpondo  io.  Non  dall  Acciajo,  che  è 
freddo, ma  dal  moto,  e dal  Vino  generolo*  con  cui 
avranno  accompagnato  l’ Acciajo, lari  lor  lucceduto 
il  benefizio  delle  purghe  meftruali,  perchè  la  ragio- 
ne infegna , che  lo  fpirito  del  Vino  è caldo  , e però 
apritivo  , quia  propri  urti  ejl  calori!  disgregare  ctbero- 
rena  ; ed  il  molto  mòto,  che  fogliono  fare  le  Don- 
ne, quando  hanno  preio  1 Acciajo, (ara  la  cauia 
del  benefizio  fuddetto,  perchè  motti!  ejl  caafa  calo- 
ria • ficchè  dovrà  dirfi  con  ragione , che  non  ha 
la  Virtù  dell’ Acciajo,  che,  elTendo  freddo  di  qua- 
lità, non  può  edere  apritivo  delle  ollruzioni  ; ma 
bensì  T energia  del  Vino  generofo , ed  il  moto 
grande,  che  fanno,  mentre  prendono  l’ Acciajo  , 
che  porti  loro  il  benefizio  delle  purghe  meftruali, 
quando  fi  fono  trattenute,  e feemate  , perchè  non 
può  dilTòlvcre  una  cofa,  che  ha  per  natura  fred- 
da; nè  può  difgregare  una  cola,  che  ha  per  na- 
tura fifta,  e fidante , come  fi  prova  edere  1’  Accajo, 
e come  meglio  refterà  moftrato , quando  lo  met- 
teremo  alla  tortura  del  fuoco,  perchè  conleln  la 
lua  proprietà,  e qualitativa  natura; 

Cominciamo  V efame  , e diamoli  il  primo  colti- 
tuto,  ricercando  quali  hano  le  qualità  fue  proprie, 
che  dalla  natura  lua  feco  porta  ; c tolto  confede- 
ra egli  eder  freddo,  e fido,  perchè  è fatto  alla 
forma  del  temperamento  della  Terra;  e poi  chrà, 
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che  è filTatite,e  (litico  a caufa  delle  parti  allumi- 
nofe,  delle  quali  è comporto  ; e che  la  di  lui  pof- 
fanza  s’  .eftende  neir  aftringere  , ma  non  nell’ 
aprire:  ed  eccone  il  teftimonù>di  Michele  Ettnulle- 
ro,  che  1’  ha  riconofciuto al  paragone,  e ne  pub- 
blica le  di  lui  proprie,  e precifc  qualità  : Totitn 
Mars per  fe  efi  textura  terre*,  ratione  acidorum  quo- 
rumtumque,  à quibas  faporem  , <vim  adfiriEloriam 
acquirit,  finte  cruda*,  finte  pr&paratut,  finte  fub  forma 
liquida  , finte  fub  forma  confifiente  : e quefte  fono  le 
proprietà  dell’ Acciajo, che  nella  beila  Mineralogia 
dell’  Etmullero  fi  rifcontrano.  Ora  fe  l*  Acciajo 
preparato  in  qualfivoglia  forma  acquirit  ntim  adfiri- 
cloriam,  come  mai  potràelferea  propofito  per  apri- 
re le  oftruzioni , provocare  il  Meftruo  , e giovare 
agi’  Idropici  ? V argomento  è ad  bominem.  Chi  pe. 
rò  fapefle  dire  in  contrario,  potrebbe  rifpondere 
all’  Etmullero  ; e comparire  nel  foro  della  Ragio- 
ne a difendere  1*  Acciajo  dalla  reità  fua  propria 
in  nuocere  in  vece  di  giovare  agl’  Idropici . Ed  in 
quello  cafo  farebbe  neceflario  compariflero  quel- 
li, che  lo  prefcrivono  a dire  altrettante  ragioni , 
per  le  quali»  reftafle  provato,  che  fia  di  utilità , 
quante  fono  quelle,  che  lo  convincono  Reo,  e 
pregiudiziale  alla  Repubblica  tutta  degli  Uomini  ; 
ma  fpezialmente  degl’  Idropici . Povero  Acciajo  , 
le  la  caufa  della  di  lui  natura  dovrà  riconofcerfi 
nel  Tribunale  della  Verità  : Molto  dubito  fia  per 
reftare  sbandito,  e dalla  Medicina,  e dagl’idro- 
pici, perchè  fi  riconofcerà  il  grave  pregiudizio, 
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e la  rovina,  che  porta  a tutti  quelli,  che  lo  tran- 
gugiano . Óra  beniflìmo  lì  (coprirà  quanto  fia  dan- 
noso l’errore  di  quelli,  che  lo  prefcrivono  per 
aprire  , mentre  chiude  ; fupponendo,che  ne  pofla 
feguire  un’effetto  diverfo  alla  caufa;  pazzia  vera- 
mente degna  di  biafimo,  dice  l’ Etmullero,  mentre 
fi  pretende  da  una  materia  terrea  ricavarne  effetti 
di  volatilità  , e da  un  fido  farne  produrre  una  fo- 
luzione;  non  potendo  il  citato  Dottore  capire, 
come  pofla  un  Filofofo  darfi  ad  intendere,  che 
una  materia  aftringente  , come  è 1’  Acciajo,  pofla 
diventare  apritiva  ; e come  un  Affante  allumino- 
lo, e vitriuolico,  come  è il  Ferro,  pofla  difcio- 
gliere,  e levare  dalle  vifcere  le  ftagnazioni,  e le 
fiflazioni  delle  materie  fifle , e fiflate  dalle  iftefle 
qualità  acide,  alluminofe,  e vitriuoliche . Eflendo- 
chè,  fe  è vero  ciò,  che  è veriflimo,  che  Agens  non 
agat  ultra  regulam  [ha  a {limitati; , come  di  fopra 
abbiamo  detto;  dovranno  le  cofe  alluminofe , vi- 
triuoliche , (liriche,  e fifle  , aftringere  , fiflare, 
affodare  , e confermare  le  fiflazioni,  ma  non_. 
aprire, dilfolvere,  e levare  gl’impedimenti.  Dun. 
que  effondo  l’Acciajo  una  materia  fifla,  allumino- 
fa,  fredda  , (litica,  e vitriuolica  , dovrà  aftringe- 
re, affodare,  intafare,  fiflare,  e conglutinare^, 
per  ogni  ragione,  c per  tutte  le  buone  regole. 
Sicché  eflendo  la  Caufa  dell’  Idropifia  un  puro 
fiffamento  di  materie  fredde,  alluminofe,  e (litiche, 
mercè  le  quali  reftano  intafate  le  periferie  de’  Vafi, 

' refi  impotenti  a fgravarfi  delle  particelle  inutili, 

non 


non  dovrà  medicarli  coll*  Accia jo , che  è altrin- 
gente  , freddo , e fiilò  ; ma  con  medicamenti  cal- 
di, fpiritofi,  e abili  a diflòlvere  le  vifcofità  degli 
Umori,  ad  efpellerne  la  quantità  inutile,  ed  a 
mantenere  aperte  le  vie  feparative  , perchè  fi  fca- 
richino  le  materie  necelTarie  ; eflendo  infegna- 
mento  del  buon  Maeftro  Ipprocrate  , che  ut  cor- 
pus reddatur  fanum , debet  rcddi  perfpirabilc . 

Quindi  vorrei  fi  conofcefle  , quanto  male  fia^ 
prendere  in  corpo  l’Acciajo  , e quanto  fia  danno- 
io  allo  ftomaco  il  di  lui  ufo  ; febbene  fi  fuppo- 
ne  cofa  tanto  profittevole  alla  noftra  natura  ; e 
non  mancano  Medici , che  decantano , che  l’Ac- 
cìajo  rinnova  il  Sangue,  e fa  tanti  benefizi  all’Uo- 
mo ; tuttoché  fia  vanità  quello  falfo  fuppofto  ; 
e fia  folo  buono  F Acciajo  per  far  male'  a Tutti 
quelli, che  lo  prendono.  Sia  teftimoniodi  quella 
Verità  , fra  quei  molti , che  addurre  ne  potrei  di 
quelli , che  offefi  furono  dall’  Acciajo  , il  Signor 
Pafquino  Boncinelli  , uno  degl’  Ingegneri  della 
Parte  di  Firenze  , il  quale  dopo  aver  prefo  fettanta 
prefe  di  Acciajo , e di  Calfia , in  vece  di  avere  rifat- 
to il  Sangue  , fi  trovò  condotto  all’  ultimo  perio- 
do di  fua  Vita,lafciato  già  da’  Signori  Medici  dis- 
perato di  falute  , e gonfio  tutto  da  capo  a ’ piedi 
come  una  Botte  , giudicato  potcflc  vivere  circa^ 
otto  giorni . E pure  coll’  ajuto  Sovrano  del  Signor’ 
Iddio , e con  l’efficacia  dell’Acqua  Vite  di  Bernar- 
do Penoti , quando  fi  fu  {caricato  di  tutto  l’Ac- 
cia jo,  che  aveva  in  Corpo  , c che  gl’  intanava  tutte 
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le  Vifcere  , nelle  cavità  delle  quali  fi  era  Sfiato, 
fi  vide  ritornato  alla  prifiina  fanità  , come  pure  al 
prefentc  gode  forfè  maggiore  di  quella  , cne  mai 
in  alcun  tempo  abbia  goduto,  per  gloria  dell’  Ai- 
tifiimo , qui  eligìt  infirma  , ut  con fundat  fonia . 

Succeda  al  Signor  Boncinelli  la  tettimonianza 
irrefragabile  anche  del  Molto  Reverendo  Signor 
Canonico , e Battezzare  di  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze Domenico  Porri , il  quale  dopo  efiere  fiato  a 
ral  fegno  ridotto  , che  per  undici  mefi  continui  di 
giorno  , e di  notte  li  conveniva  ripofare  fopra  d' 
una  Seggiola  gonfio  , e fodo  tutto  dal  mezzo  in 
giù  , e lafciato  per  irremediabile  il  di  lui  male , in 
età  d’  anni  fettanta  col  benefizio  de’  medicamen- 
ti fpiritofi  , mediante  fempre  1’  ajuto  fopragrande 
delia  Divina  Clemenza , è ritornato  fano  , e Calvo , 
e mangia , e beve,  e celebra  la  Santa  Melfa,  e af- 
fitte al  Choro  ,e  fa  tutte  le  altre  fue  funzioni , quan- 
do la  Gotta  non  gliel’impedifce;e  non  conofce  già 
la  Calure  dall’  Acciajo , nè  dalla  Caflia , che  ha  pre- 
fo  ; ma  bensì  da’  remedj  difiolventi  , ed  efpulfivi , i 
quali , debellando  le  fiflazioni  , reftituirono  la  li- 
bertà di  potere  operare  alla  Natura , a gloria  del 
Santiflimo  noftro  Padre  delle  Mifericordie  , qui 
femper  cogitai  cogitationes  facit , & non  affli  ftionit. 

Avvalori  quefio  mio  dire  veridico  anche  la  fede 
del  Molto  Reverendo  Priore  Fra  Vincenzo  da 
Firenze,  Sacerdote  Cappuccino,  il  quale  dopo  mol- 
ti mefid’  Idropifia  tutto  gonfio,  e lafciato  da’fuoi 
Medici  tlifperato  in  quanto  al  potere  ricuperare.» 
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la  finità  corporale , coll’  ajuto  d’ Iddio,  e co’  me- 
dicamenci  fopradecti  fi  è reftituto  fano,  e falvo  di 
modo,  che  non  folo  ofTerva  Erettamente  la  Tua 
Santa  Regola  f ma  celebra  ogni  giorno  la  Me^a, 
predica  indefelfàmente , e fa  tutte  i’  altre  fuc  fun- 
zioni pie , e proprie  del  fuo  Santo  InEituto  ; non 
già  però  per  mezzo  dell*  Acciajo , che  può  bensì 
cagionare  l’Idropifia,  ma  non  levarla. 

Per  lo  contrario  poi  fe  fi  doveflero  citare  sl, 
comparire  tutti  quelli  ,che  dall' Acciajo  fono  fia- 
ti offefi,  pregiudicati,  e uccifi;  io  credo,  che  fi 
vedrebbero  {popolati  i Sepolcri , ed  i Cimiteri  , 
per  elTet  tanti  quelli , che  1*  Acciajo  ha  mandati 
lotto  terra,  che  farebbe  quafi  impoffibile il  poter- 
gli numerare  ; quantunque  non  per  anche  fi  rico* 
nofca  la  micidiale  qualità  di  quello  peflimo  me- 
dicamento , affai  peggiore  in  fe  fteflò  dello  ftelTo 
male  ; perchè  molto  abile,  ed  efficace  per  gene- 
rare le  Ofiruzioni,le  Cachefsìc,  gli  Scirri, e le  Idro- 
pifie;  ma  non  già  per- medicarle,  per  levarle,  e 
per  guarirle  . Chi  non  lo  crede  a me , lo  rifcon- 
tri  nelle  carte  del  dottiffimo  Niccolò  Lemerì , 
che  così  ne  fcrive. 

E tanto  lontano  al  vero , che  la  durerà  del  Mar- 
te  goffa  giovare  allo  jlomaco , che  all ' incontrario  gl* 
è nociva  egualmente , che  alle  altre  farti  , alle  quali 
è diflrihuita  , perché  gli  fughi , che  vi  fi  trovano  , 
ejfendo  deboli  diffolventi  , non  pofiono  penetrare  , nè 
rarefare  quejlo  Metallo , di  modo  tale  , thè  lo  lancie- 
ranno indigefio  , pefante  , & incommodo , e poi  pafferà 
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per  fecejjb , fenza  fare  alcuno  effetto  ; e fe  pafferà 
qualche  poco  di  qnejlo  Marte  col  Chilo  , più  tojlo  ca- 
gionerà ojlr azioni  , in  'vece  di  levarle,  perchè  tufi - 
nuandojì  in  qualche  vafo  fbretto  vi  dimora,  e vi  ca- 
giona dolori  affai  intenjì . 

Se  vi  forte  Perfona , che  fapefTe  dire  qualche 
altra  ragione  in  contrario , io  volentieri  la  fenti- 
rei  in  difefa  dell’Acciajo  ; ma  vedendo,  che  tutti 
gli  Autori  concludono , che  quefto  benedetto  Fer- 
rò è nocivo,  fidante,  eperniciofo,  e che  in  ve- 
ce di  levare  leoftruzioni,  le  genera,  e le  produ- 
ce , non  rinvengo  il  motivo , con  cui  fi  preferive, 
e la  ragione, con  la  quale  fi  piglia . Ma  maggior- 
mente crefce  lo  ftupore  , quando  fi  vede  ordina- 
to per  medicina  agl’idropici  quefto  Acciajo,  che 
è folamente  buono  per  caufare  l’Idropifia  per  ef-. 
fiere  freddo , e ricolmo  delle  qualità , che  di  fo- 
pra  abbiamo  divifato  ; e riefee  arduo  da  potere 
intendere,  come  fi  porta  preferi  vere  una  cofa  fred- 
da per  rimedio  d’un  Male,  che  pureò  frigido,  e 
generato  da  caufa  fredda,  come  è l’Idropifia,  del- 
la quale  parlando  il  gran  Marcello  Malpighi  dice 
Hydropt  nafeitur  ex  defeElu  calorit  . Dunque  dove 
manca  il  calore,  dovralfi  ordinare  cofa  fredda, 
quando  per  buona  regola  di  Medicina  dovrebbe  1* 
Arte  preferivere  cofa  calda , che  fupplilTe  al  difet- 
to del  calore,  che  manca? 

Tutte  le  Scuole,  tutti  gli  Autori,  e tutti  i 
Maeftri  concludono,  ftabilifcono,  e determina- 
no per  caufa  dell’Idropifia  la  Pituita , che  è un 
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Umor  freddo,  le  oftruzioni  ,e  gl*  intafamenti , che 
procedono  da  materie  gro(fe , fitte , e ftagnanti , 
le  quali  cofe  tutte  reltano  generate  dal  freddo  , 
e fuccedono  d’incomodo  all’Individuo  per  la  man- 
canza del  calore  ; è poi  fi  dovrà  per  cura  di  que- 
lli Mali , e per  liberarne  le  Vifcere  de’  Pazienti , 
fervirfi  dell’  Acciajo , che  è limile  nelle  qualità  a 
quello  malanno , che  reità  prodotto  dalle  iltette 
proprietà , che  coftituifcono  l’Acciajo?  Io  per  me 
credo , che  per  fare , che  uno  diventaffe  Idropi- 
co, non  vi  farebbe  il  più  Inedito  modo,  che  di 
intafarli  coll’ Acciajo  le  Vifcere,  raffreddarli  Io 
ilomaco , e rendergli  deboli  i fermenti . In  prova 
di  quello  dice  il  Claudini,  che  nell’Idropifia  tut- 
ti gli  Acciajati  fono  inutili  : monco  tamen  cbaly- 
beata  ejfc  inutili a , potiflimùm  in  A fate  . Ma  io  ai- 
rei di  più , perchè  non  direi  folamente  inutilia , 
ma  pejfma  , pcjltfera , & exitialia  : e non  farei  il 
folodi  quello  parere,  perchè  anche  Soccino gri- 
da rciciatur  hoc  gcnui  pharmaci  ab  humano  torpore  , 
quia  ejl  exprefsè  malignum  , & nocuum . 

Vi  farebbero  moltiflìme  altre  ragioni , ed  auto- 
rità in  quello  propofito  molto  calzanti  ; ma  per 
non  moltiplicare  a V.S.  Illultriffima  l’incomodo  , 
mi  rillringerò  a toccarne  qualchedune  così  di 
patteggio  , che  faranno  baltevoli  a far  conofcere, 
quanto  fia  male  l’ufo  dell’ Acciajo  in  tutti , ma  ef- 
preffamente  poi  maliflìmo  negl’idropici»  Primie- 
ramente ognuno  fa , che  lo  Ilomaco  $*offende_» 
moltiflìme  volte  dall’ufo  de’  cibi  gravi , come  fo- 
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no  k carni  porcine  , i legumi , e l’altre  cofe,  che 
o fono  troppo  dure  > o mancano  di  calore  per  la 
neceffaria  concozione;  ma  molto  più  è noto  a tut- 
ti, che  lo  ftomaco  di  uno,  che  fia  Idropico,  retta-, 
talmente  offefo,  che  appena  può  digerir  poco 
cibo , che  fia  di  fua  natura  ancora  leggiera , e 
facile  alla  concozione  , perchè  fona  tanto  rendu. 
ti  deboli  i di  lui  fermenti,  che  non  hanno  nè 
energia,,  nè  facoltà  di  poter  concuocere  le  ma- 
terie anche  fiottili,  e leggiere . Ora  come  potrà 
poi  perfuaderfi  un  Profeflore,.  che  peE  neceflità 
deve  anch’elTer  buon  FiLofofo-,  che  lo  ftomaco  de- 
bole, che  non  può  digerire  quattro  cucchiaia- 
te di  pappa , polla  poi  elTer  valevole  a digerire 
il  Ferro,  e. l’Acciàjo ? Lo  creda  chi  vuole  , che 
per  me  non  potto , ne  potrò  mai  pervadermelo  ; 
Credat  Jud&us  Afeli  a , non  ego* 

Di  più  , le.  lo  ftomaco  dell’  Idropico  è viziato 
propter  caloris  defettum  , come  farà  mai  poflibile , 
che  li  polTa  giovare  1*  Acciajo,  che  non.  folo  non 
è caldo  , ma  per  efTere  ripieno  di  parti  terree  , e fa- 
line , come  dice  l’Etmullero,  dove  fcrive  conjlat 
Mars  copiofa  terra  , & fals  , fi  rende  nemico  allo 
ftomaco  medefimo  , e offenfivo  a’fuoi  fermenti? 
E fe  l’ Idropifia  , al  dire  di  tutti  i Maeftri , nafce 
da'terreftreità  , e da  falfedine  , come  aflicura  la 
ragione,  e prova  ne’  fuoi  dotti  Volumi  il  mio  gran 
Malpighi,  che  fcrifte  con  penna  d*  oro  \Aqna  Hy - 
dropicornm  rtcollcBa  in  Abdomine , & aliis  capacita- 
filante  eamdem  orna  ino  cttm  Sero  Sangénii  bah  et  Na- 
tte- 
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tu  rat»,  reliqua  nterd  Sahnum , 1?  proventum  aquo- 
ff  fvbjlanti*  redolet . Come  fi  potrà  adattare  per  re* 
medio  di  quefto  male  l’ Acciajo,  eh’  è ripieno-dei* 
le  ifteffe  terree,  e faiine  qualità? 

Finalmente  è pur  vero , che  da  tutti  gli  Autori 
Pratici  fi  preferive  1*  Acciajo  fpento  ne’  Serviziali 
per  la  cura  della  DiiTenteria  ,ofia  Male  de*  Pondi* 
perchè  avendo  qualità  (litiche,  aftringenti , e fred- 
de, modera  Fattività  della  bile*  e rifana  quel  Male* 
che  da  troppo  calore  deriva:  ora  come  va  que* 

Ilo  negozio.;  il  medefimo  Acciajo  è buono , dove  è 
eccedente  il  calore,  che  è la  DiiTenteria ; e poi  do* 
vrà  anche  efTer  buono , dove  manca  il  calore?  Fac-  Dyfcmenis. 
eia  di  grazia  quella  concordanza  chi  fa  , e può, che 
quanto  a me  non  me  ne  balla  l’animo  ; poiché , le  F 
Acciajo  è buono  nella  cura  del  Male  de’  Pondi, 
o DiiTenteria,  perchè  per  elfer  freddo  abbaila  , 
modera,, e deprime  il  ioverchio  calore,- non  po- 
trà mai  elfer  buono,  dove  manca  il  calore  * e do- 
ve per  caufa  del  freddo  nafee  , e fi  produce  1’ 

Idropifia;  quando  non  foiTeun  Proteo,  che  fof- 
fe  abile  a vellire  tutte  le  Nature  y e operare  a ge- 
nio di  quelli,. che  lo  preferivono,  cofa  che  non* 
può  darlLSicchè  eifendo  freddo  1*  Acciajo,  non* 
può  giovare  agl*  Idropici , che  à f rigore  laduntur;. 
anzi  dottamente  Zacuto  Lufitano  c’infegna,  che 
è.  perniciofo , e maligno,  perchè  Hydrops  produci--  ^ ^ 

tur  ex.  nimia  fixatione  , & ferver  à caufa  frigida ,. 
come  fhlegge  appreifo  .del  medefimo  nel  come»-  pag.m. 
to  delle  fue  Illorie  ; dove  ancora  foggiunge , che 

tutta 
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tutta  la  caufa  dell’  Idropifia  unicamente  deriva 
dalla  Pituita;  e che  per  regola  di  buona  medicina 
tutta  la  cura -deve  indirizzarli  ad  evacuare  la  detta 
Pituita  : quia  totus  cardo  confiti it  in  evatuanda  pi- 
tuita : per  lo  che,fe  totus  cardo  confifiit  in  evacuan- 
do pituita  , quando  l*  Acciajo  non  abbia  facoltà 
di  evacuar  quello  umore , non  farà  al  cafo  ; anzi 
fe  la  Pituita  è fredda  , e 1’  Acciajo  parimente  è 
freddo  , chi  dirà  mai , che  fi  debba  ufare  per  cura 
dell’  Idropifia  ? Chi  dicelfe  contro  quelle  ragioni, 
fentirebbe  fubito  rimproverarli  dall’  I llorico  con 
quel  fuo  detto  , qui  agit  contro  rationem , facit  con- 
tro rcgulam.  L’  Acciajo  dunque  non  è buono  in 
conto  alcuno  per  gl’idropici,  per  le  caufe  di  fo- 
pra  dette;  e per  guarire  l’ Idropifia  non  fi  deve 
praticare , ma  fi  devono  prendere  dall’  Erbe  i ri- 
medj  ; perchè  in  quelle  fole  Ila  la  Virtù  di  efpel- 
lere , di  incidere  , di  attenuare , e di  aprire  i Va- 
li, e togliere  gl’ impedimenti  caufativi  dell’Idro- 
pifia  , perchè  l’ Altilfimo  con  l’adorabile  fua  infi- 
nita Clemenza  creò  nell’  Erbe  la  Medicina  , ut 
agritttdines  arceretà  Filiir  Adam  ; e per  lo  appunto 
nell’  Erbe  la  fperimentarono  tutti  gli  nollri  ante- 
pafiati  Maellri,  da’  quali  con  tanta  facilità  furono 
guariti  quei  mali , che  oggidì  fenza  rimedio  fi 
piangono;  perchè  al  dire  del  Savio,  tunc  Medi- 
cina florebat , & erat  Cura  fclicior , quia  rationibut 
nixus  curabat  Medicus  , modo  vero  abufivè  tratta  tur 
à Medicis  negocium  tam  grande , quale  eft  human ( Vi- 
tf  diut  unti tas  . 
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Incolpano  alcuni  non  già  l'Acciaio  nell’ ufo  di 
medicare  novamente  introdotto  fenza  L*  Erbe  , e 
con  pochiflime  cofe  univerfali , e a dopiate  ad  ogni 
forra  di  mali  ( come  lì  pratica  oggidì  r per  non 
obbligarli  allo  ftudio  indefettb,  che  richieggono 
le  Cure  de’Mali  ) ma  la  fatalità  fucceduta  all’Uomo 
neli’elTerli  mutata  1*  umana  Natura,  e variati  i tem- 
peramenti 'r  e dicono  per  loro  fcufa , che  il  non 
guarirli  più  al  tempo  d’oggi  quei  Mali, che  nel 
pattato  così  pretto  n guarivano;  anzi , che  le  mor- 
ti, che  tanto  frequentemente  fuccedono  , non  de- 
rivano dalla  nuova  moda  di  medicare  a cafo , ma 
dall’  e {ferii  perduta  quella  robuftezza  de’  tempera- 
menti  , che  prima  godevano  gli  Uomini  - Ma  que- 
fto  loro  dire , liccome  è un’  efprelfa  vanità , e_. 
fcufa  frivola,  così  manifeftamente  lì  fa  conofce. 
re  per  infufliftente , e non  vero  , elfendochè  non 
è già  che  fi  muoja  oggidì , perchè  la  Natura,  dell' 
Uomo  fiali  refa  dittimile  a quella  che  fu , ne  che 
fianfi  mutati  i Temperamenti,  ma  farà  ben  forfè 
che  ciò  fucceda^per  le  altre  caufe,  che  in  appretto 
diremo  ► 

In  primo  luogo  fi  leggono  appretto  gli  Auto- 
ri, che  regnavano  al  tempo  d’ Ippocrate  quei 
Mali  iftefli,che  oggi  ancora  infettano;  dunque 
fe  fi  guarivano  allora , co’medicamenti  dagli  An- 
tichi praticati,  e adettò  non  fi  praticano  più  quei 
remedj,  farà  giufto,  ohe  fi  dica,  che  tutta  la 
caufa  di  quefto  non  ufarfi  più  quei  rimedj , è 
anche  tutta  la  caufa,  che  più  non  fi  guarisce.  In 
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oltre  fé  fi  vede  ocularmente  , che  1*  Erbe  fono 
ripiene  di  quelle  iftefle  proprietà,  e virtù,  che 
ricevettero  dall’  inefaufta  Providenza  di  Dio  nel- 
la loro  creazione  ; e che  non  fi  fono  rendute  dif- 
fimili  da  quelle  , che  erano  nel  paflato  ; farà  ben 1 
dovere , che  fi  dica , che  farebbero  gl*  ifteflì  be- 
nefizj , e guarirebbero  gl*  ifteflì  Mali,  le  fi  adopraf- 
fero.  Dunque,  che  non  fi  guarivano  i Mali,  che 
nel  paffato  fi  guarivano,  farà  la  caufa,  perchè 
non  fi  medicano  più  come  fi  medicavano;  Che 
l’ Erbe  fiano  dotate  di  quelle  iftefle  qualità,  e vir- 
tù, che  avevano  in  quei  primi  tempi  della  Medi- 
cina, è infallibile,  perchè  fi  fa,  che  il  Signore  Id- 
dio non  ha  creato  di  nuovo  il  Mondo,  e che 
non  ha  levate  le  cofe  dall’  eflere  loro  primitivo  ; e 
poi  lo  vediamo  toccando  1*  Ortica  , la  quale  pun- 
ge le  Carni  di  chi  la  tocca  in  oggi , come  faceva 
negli  anni  pattati  ; e lo  fperimentiamo  in  tutte  le 
altre  Erbe,  nelle  quali  troviamo  lemedefime  pro- 
prietà , che  già  riconobbero  i noftri  primi  Mae- 
stri , al  tempo  de*  quali  il  Radicchio  era  frigido, 
e amaro , come  è anche  in  oggi;  eya  la  Sena  fo- 
lutiva  ; purganti  gli  Ermodattili , diuretico  1 Af- 
parago,  aftringente  il  Poligono,  diaforetica  la_, 
Contrajerva , e rilavante  il  cavolo  ; e per  dir  tut. 
to  in  una  parola,  non  è diverfo  il  Mondo  da^ 
quello  che  fu;  e pur  troppo  fi  continuano  gl*  iftef- 
fi  errori,  che  nel  paflato  fi  coftumavano;  perchè 
fi  mangia , fi  beve  , e fi  difordina , come  lempre 
fi  fece.  Sicché  eflendo  le  caufe  de*  Mali  quelle 
• ^ iftef- 
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ideile  , che  già  furono  , e le  proprietà  dell*  Er- 
be le  medefime  , che  erano  ; dovrà  conchiuder- 
fi  finalmente,  che  il  non  adoperar  più  que’  rime- 
dj , che  prima  fi  adoperavano , è Tunica  e vera  cau- 
fa  , che  fi  muore , e più  non  fi  guarifce . 

Che  poi  la  nuova  moda  del  medicare , fenza^ 
fervidi  de*  rimedj praticati  nel  paffato  , porta  ef- 
fere  caufa  di  quello  danno,  che  fuccede  all’ Uo- 
mo, io  non  ne  dubito  punto,  anzi  lo  tengo  per 
infallibile  ; perchè,  fe  forte  vero  , che  con  la  cava- 
ta del  Sangue,  e TQlio  di  mandorle  dolci  fi  po. 
tefiero  rifanare  tutti  i Mali , farebbe  venuto  il  fe- 
colo  d’oro,  e per  gli  Ammalati, che  predo  guari- 
rebbero, e per  gli  Medici,  che  non  farebbero 
obbligati  a ftudiare  ; ma  tantum  abefl , che  la  Lan- 
cetta , e T Olio  di  mandorle  dolci  fiano  tanto  gio- 
vevoli a tutti  i Mali , a’  quali  pure  s’appropriano, 
che  per  me  credo  per  certo,  che  fiano  le  caufe 
infallibili  delle  molte  Morti , che  feguono  ; e pe- 
rò mi  ftabilifco  fempre  più  faldo  nell’opinione 
mia,  chefimuoja,  perchè  fi  fia  lafciata  da  parte 
la  vera  Medicina,  e che  la  moda  introdotta  m 
quello  fecolo  fia  tutta  la  caufa  del  danno,  che 
ne  fuccede  alla  povera  Natura. 

Che  fe  forte  poi  vero , che  le  cavate  del  Sangue 
e l’Olio  di  mandorle  dolci  folTero  univerfali  medi- 
camenti in  ogni  Male,  oh  che  bella  Cuccagna», 
farebbe  fucceduta  agl’  Infermi , che  fcnza  ama- 
reggiare» il  Palato,  lenza  indebolirfi  co’  diafore- 
tici , fenza  naufearfi  co’  folutivi , potrebbero  pre- 
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ftamente  liberar/!  dall’aggravio  de’ loro  Mali;  ma 
più  bella  in  vero  farebbe  per  i Medici , i quali  in 
vece  di  ftare  al  tavolino , potrebbero  ftare  al  ta- 
voliere ; in  vece  di  tenere  la  mente  fopra  de’  li- 
bri , potrebbero  pattare  l’ore  nojofe  col  giuoco  ; 
ed  in  cambio  di  maneggiare  i libri  potrebbero 
maneggiare  le  Carte.  Quindi  farebbe  venuto 
una  nuova  ufanza , con  la  quale  aveffe  il  Medico 
cambiate  le  applicazioni  di  ferie  in  facete,  di  fi- 
fiche  in  ridicole;  e lafciati  in  non  cale  gli  Aforifmi  d’ 
Ippocrate  , aveffe  campo  di  foftituire  alle  difficol- 
tofe  lezioni  delle  Theoriche  fifiche  i dilettevoli 
palTatempi  di  Parnafo;  e in  vece  di  tuffare  la  pen- 
na ne’  fagri  inchioftri  di  Pallade  , immergerla 
tutta  nelle  dolci  Acque  d’Ippocrene.  E così  facen- 
do , ben  vede  V.  S.  Illuftriflìma  che  farebbe  una 
moda  dannofa  all’Umanità , e fatale  agl’  Infermi; 
perchè  troppo  riufeirebbe  pregiudiciale  l’aver  la- 
feiato  lo  ftudio  in  un  meftiere,  che  richiede  tan- 
ta applicazione , perchè  Ars  Unga  ; e come  dille 
il  faggio  Platone , elfere  tanto  neceflario  al  Me- 
dico lo  ftudiare  indefelTamente , perchè  Cam  me- 
dicina fit  Ars  conjefturalis , opima  conje&ura  folum 
e fi  feientis  , ideoque  oprtet  Medicum  femper  Jludere. 
Verità  così  evidente , che  bene  fi  prova  continua- 
tamente da  quelli»  che  efercitano  la  Medicina..; 
perchè  non  ottante  il  lungo  ftudio  fatto  fino  da’ 
primi  Anni , e la  continuazione  dello  (tettò  gior- 
nalmente, ad  ogni  modo  per  bene  afficurare  la 
propria  Confcienza,  eia  Vita  degl’  Inferrai  , che 
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fono  due  iinportantiffirni  negozj , fi  trovano  be- 
ne fpeflfo  in  grandiflime  anguftie  , e difficoltà . Ora 
confìderi  poi  V.S.  IlluAriffima  ,che  cofa  farebbe 
di  quelli»  che  non  iftudiaflero,  ma  fe  la  paflaffe- 
ro  col  folito  medicamento  della  cavata  del  San- 
gue , e dell’Olio  di  mandorle  dolci  m ogni  Male  ; 
Quelli  certamente  non  farebbero  Medici  » ma 
bensì  oltraggiatori  , avvengachè  calerebbero 
efpreffamente  l’eccidio  all’Uomo , e farebbero  più 
male  del  Male  medefimo.  Da  quello  fonte  » e non 
da  altra  forgente  li  dovrebbe  riconofcere  la  fre- 
quenza delie  Morti  » che  affiduamente  accadono  ; 
e quando  (ì  praticale  così  deforme  » e rio  coftti- 
me  di  medicare  fenza  Audio,  e ridurre  la  Medi- 
cina a pochi  medicamenti , fenza  dubbio  fi  veri- 
ficherebbe del  Medico  ciò,  che  dilfe  la  Divina  boc- 
ca del  Redentore  di  Gerofolima  , perdtHo  tua  ex 
Te  ejl . 

Di  qui  forfè  fcaturirebbe  l’occafione  agli  Em- 
pirici di  biafimare  la  Chimica  , perchè  al  para- 
gone del  vero  modo  di  medicare  apparirebbero 
troppo  deformi  le  loro  regole,  con  le  quali. me. 
dicandoacafo,  palefano  la  loro  ignoranza,  tan- 
to  dannofa  all’Umanità  ; e per  ifcanfare  il  parago- 
ne odiofo  della  loro  mefchinità  a fronte  de*  Chi- 
mici, che  fono  gli  veri  Medici,  dotti,  edefper- 
ti  nell’Arte  del  medicare , piglierebbero  motivo 
di  biafimarli,  perchè  non  folte  loro  permeilo  di 
avanzarli  a manifeftare  al  Mondo  l’inganno  gran- 
de, in  cui  vivono  quelli,  che  medicano  all’Etn- 
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pirica,  fenza  ragione,  e, con  tanto  detrimento 
dell’altrui  Vita , feguitano  non  a medicare , ma 
a danneggiare  gl'infermi . Io  non  m’ inganno 
forfè  a dubitare,  che  per  quella  caufa  gli  Empi- 
rici  vadano  feminando  apprelfo  del  Volgo  igna- 
ro, che  il  medicare  chimicamente  è un  medicare 
violento;  e che  i Chimici  fono  Ciarlatani,  che 
danno  a mangiare  ad  ogni  Infermo  il  Mercurio, 
e l’Antimonio  ; che  i loro  medicamenti  fono  fa- 
tali a chi  li  piglia  ; che  l’Acqua  Angelica  altro 
non  è che  Antimonio;  che  le  pillole  alcaliche 
fono  fatte  di  Mercurio;  e quelli,  che  pigliano 
quelli  medicamenti , fe  bene  guarifcono  per  al- 
lora , non  poflòno  però  molto  durare , e fra  po- 
co loro  conviene  morire , con  tutte  l’altre  {cioc- 
che lor  dicerie  , le  quali  danno  ad  intendere  a 
quelli,  che  più  fciocchi  di  eflì  gli  predano  fe- 
de . Che  fe  folle  così,  come  io  la  penfo,  non  lì 
potrebbe  fare  rifleffione  fopra  quelle  loro  bugie 
fenza  piangerne  la  lor  cecità,  colla  quale,  ven- 
dono per  così  dire  l’Anima  loro  alllnferno  per 
'foftentare  a fe  medefimi  il  credito,  e togliere  la 
dima  dovuta  alla  vera  Medicina  , che  polTeg- 
gono  i Chimici . Io  m’ imagino , che  lia  quello 
il  motivo , che  a quelli  tali  lì  dà , di  feminare_# 
le  tante,  e così  nefande  bugie  contro  la  bella_. 
fcienza  Chimica , perchè  non  potendo  llar  faldi 
a fronte  di  que'  bravi  Chimici , che  veramente 
fono  i Medici  degni  di  venerazione, proccurano 
di  {ereditargli , per  tenergli  a fe  llelfi  lontani, 
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acciò  non  fi  ficopra  al  Mondo  tutto  la  loro  falfa, 

Medicina,  la  quale,  guidata  dal  cafo,riefce  tanto 
dannofa  all’ Umano  Genere;  e con  parole  a ffet  tate 
s’ingegnano  di  fupplire  appretto  del  Popolo  Igno- 
rante , che  non  dittingue  il  chiaro  dall’  ofcuro , e 
fanno  vero  ciò,  che  di  loro  vaticinò  il  gran  Mae- 
ftro  Ippocrate  allora,  quando  configliò  ognuno  a 
guardarli  da  que’  Medici , che  privi  di  Virtù,  e fa- 
lò ripieni  di  parole  offtciofe  , pregiudicavano  alla 
Vita  degli  Ammalati  : Cave  ab  illif  Mediai , qui pa- 
ramdoBi  ojficìojijftme  interfiaunt  agrotantes . E fopra 
quefto  propofito  parlò  il  Savio,  quando  dille,  che 
il  Medico  riflettefle,  che  fra  tutte  le  Perfane , che 
al  Mondo  vivevano , non  vi  era  alcuna , che  avelie 
di  lui  maggior  debito  per  ajutare  l’Umanità  : nul- 
lut  fit  Medicus  ignorati s quod  debef  prò  bominum  tute- 
la ; e voleva  inferire , fe  male  non  la  fuppongo , 
che  non  vi  è Perfona,che  fia  in  maggiore  obbligo 
di  giovare  al  Proflimo  del  Medico , il  quale  appun- 
to deve  riufcire  fecondo  quel  bello  aflìoma  homo 
homini  Deus;  & in  quefto  modo  non  avrebbe  la  mi- 
fera Umanità  a compiangevi  oltraggiata,  e offefa 
da  quefti  Empirici,  che  fono  cornei  Ciarlatani  ,1  Empirici funt 
quali  vendono  un  medicamento  falò  per  tutti  i tfi0cructs^ircula' 
Mali,  febbene  procedenti  da  caufe  diverfe  ; mentre 
al  loro  modo  di  medicare  bafta  preferivere  l’Olio 
di  mandorle  dolci , cavar  fangue , e dare  1*  Accia- 
jo  con  la  Caflia;  tuttoché,  come  dirò  in  progref- 
fo,  l’Olio  non  fia  buono  per  gli  Felicitanti;  la 
cavata  del  fangue  fia  il  più  delle  volte  nociva  ; e la 
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Caffia  parimente  fia  peffima ; tiò  non  ottante  così 
fanno,  come  hanno  vitto  fare,  ma  non  fanno  per- 
chè così  non  dovettero  fare,  quia  ( al  dire  del  Mo- 
rale ) more  Pccudum  cunt3quò  itur  , no»  quo  eundum 
efi, 

Quefta  nuova  ufanza  di  medicare  all’Empirica 
certamente  è 1*  unica  caufa  delle  tante  Morti , che 
accadono  ; c da  efla  procede  attòlutamente  tutto 
il  male , che  ne  patifcono  gli  Uomini,  perchè  non 
può  la  Natura  /offrire  quefto  abufo  d’  eflere  trat- 
tata ad  ufanza , e non  a ragione  j perchè  il  fare 
così , perchè  altri  fecero  così , non  è auello , che 
far  deve  il  Medico,  il  quale  mai  non  fi  debbe  al- 
lontanare dalla  ragione , fecondo  T oracolo  del 
gran  Vecchio , che  comapda  Omnia  fecundum  ra- 
tio» em  f adenti  » fi  non  fu  tee  da  t fecundum  rdtionem 
rventur , non  defcrcndum  eft , manente  eo , quod  'vifum 
e fi  ab  ini  tio;  e con  quefto  precetto , che  così  chia- 
ramente dà  a’  Medici,  comanda  a’  medefimi  di  non 
operare  mai  a cafo  , nè  ad  imitazione  , ma  fempre 
di  ftare  attaccati  alla  ragione . Ed  è tanto  vero  * 
che  il  feguitare  l’ ufanza , e fare  ciò  che  fi  fa , fo. 
lo  perchè  così  altri  fecero , riefee  di  fommo  dannò 
alla  Repubblica  degli  Uomini , e loro  efpreflàmen- 
te  danneggia,  offende,  e pregiudica,  che  il  cita- 
to Morale  in  propofito  ne  fcrifle  aneli’  etto , che 
nibil  Nos  majoribut  malir  implicai , quàtn  quod  ad  rtt- 
morem  componìmur  , & 'vi'vimui  ad  imitationem  , Ò* 
fimilitudinem  . 

Dunque  fi  dica  per  pura  Verità , che  la  caufa 
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delle  Tragedie  così  frequenti  , che  fuccedono  og- 
gidì non  deriva,  perchè  fi  fia  mutata  la  Natura , nè 
variati  i Temperamenti;  ma  bensì  da  quello  co$ì 
perniciofo  ufo  di  medicare  all*  Empirica,  fenza  flu- 
dio,  e fenza  ragione;  perchè  al  riferire  del  Savio  rft  Morns 
Platone,  Medie» e fine  ratione  ageus  inique  cantra  ha-  hominura. 
vninem  agir  . Da  quello  dunque  perverfo  ufo  nafee 
l’eccidio  degli  Uomini , perchè  i Medici , che  non 
fonoChimici,non  fanno  che  cofa  fia  qualità  diMale, 
e attività  di  Temperamento  ; e per  confeguenza 
non  arrivano  a conofcere  la  norma  de*  neceffarj 
medicamenti  ; perchè  fenza  la  Chimica  non  è pof- 
fibile  il  potere  fcegliere  medicine  attive,  e pro- 
porzionate alla  natura  de’ Mali;  avvengachè  fenza 
la  Chimica  non  fi  poflòno  bene  preparare,  e fpo- 
gliare  di  quelle  parti,  che  lono  nocive,  rendendo 
più  libere  le  parti  pure  a potere  operare . Sicché 
i medicamenti,  che  non  fonp  chimicamente  pre- 
parati nello  ideilo  tempo  fono  capaci  di  giovare  , 
e d’  offendere  ; perchè  fe  la  Chimica  non  gli  ha 
fpogliati  delle  loro  parti  impure , fono  medica- 
menti, e fono  detrimenti.  La  Chimica  dunque 
non  folo  è neceifaria  al  Medico , perchè,  come  di- 
ce il  Quercetano,  nihil  fané  à Natura  creatura,  quod  Jofeph  Quer- 
furis , # impur  is partibus  non  confiet ; bona  enim  cum  Medi"  ^Her* 
malie  comixta  fune  ; e altrove , dove  tratta  del  Ca-  meticx . 
fioreo,  pure  avvifa , che  medicamenta , qua  tenuium 
funt  parti um,  He  , qua  craffarum  funt  partiva,  pine  Qi'crcet. 
babent  efficaci» , etiam  fi  parer»  fottita  fuerint  fatui-  fta0pr'Co!  C* 
tatem . Ma  lo  dello  Cuoco  deve  faper  levare  la 
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parte  infetta  dalle  parti  buone;  come  per  cfem- 
pio , fe  cucinafle  il  Fegato  fenza  averlo  mondato 
dal  Fiele,  in  vece  di  far  cofa  buona,  e guftofa  , 
tovinerebbe  il  Palato,  e contrifterebbe  lo  Stoma- 
co: cosi  il  Medico,  fenonfa  conofcere  la  quali- 
tà de’  medicamenti,  fa  una  confusone  in  corpo 
all’Ammalato  , e vi  fa  del  bene,  e del  male  - Sia 
per  caufa  d’ efempio  quello , che  dirò  in  apprettò . 
La  Sena  è un  buon  lolutivo,  e giova  per  Scac- 
ciare dal  Corpo  le  putredini  ; ma  le  non  retta  be- 
re mondata  da’fuoi  follicoli,  nell’iftettò  tempo, 
che  evacua , cagiona  ancora  dolori , ftruggimen- 
ti  di  corpo,  graffiamenti  nelle  Vifcere,  ec.  Così 
accade  dell’ Erbe  , delle  quali  una  ha  Virtù  di 
efpellere ; V'  altra  di  muovere  l’orina;  l’altra  il 
fudore,  ec.  ; ma  bifogna  anche  avvertire,che  quell’ 
Erba  avrà  la  Virtù  nel  fiore , e non  nelle  foglie  , 
come  la  Rofa;  l’altra  nelle  foglie,  e non  nel  fiore; 
l’altra  nelle  radici,  e non  nelle  foglie;  e l’altra 
nel  feme , e non  nel  retto . Ma  per  dare  un*  efem- 
pio anche  più  facile , ognuno  fa , che  il  pane  fi  fa 
col  grano,  prima  macinato , e fatto  in  farina;  ma 
fe  la  Fantefca,  o Serva,  che  lo  deve  fare,  non  co- 
nofce  la  Farina  dalla  Crufca , e così  non  la  fepa- 
ra,  farà  il  pane  molto  cattivo-;  e febbene  caverà 
la  fame  , ad  ogni  modo  non  farà  quel  bene,  che 
farebbe,  quando  fotte  prima  ftata  del  tutto  levata 
la  Crufca,  che  è la  parte  grotta,  ed  impura;  di 
più  bifogna,  che  la  Serva  fappia  quanto  fermento 
«a  necettario  per  fermentare  tutta  quella  matta  di 
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Farina , che  fi  è propofta  di  fare  in  pane . Sicché 
la  Chimica  è neceffaria  fino  alle  Serve  , o confide- 
ri  poi,  V.S.  Illuftriflima,  quanto  più  a5  Medici. 
Chi  defidera  più  diftefa  prova  di  quello,  legga 
il  detto  libro  di  Lionardo  di  Capoa,  e ne  reite- 
ra del  tutto  perfuafo,  informato,  e chiarito  . 

Si  doleva  il  Segretario  della  Natura  allora  , 
che  fi  fece  a confiderai,  non  edere  fiato  provi- 
fio  alla  indennità  degli  Uomini  collo  ilatuire  la 
legge  anche  per  i Medici  , obbligandoli  a dare 
buon  conto  del  loro  operato , e Sottoponendoli 
alla  pena  dell’Omicidio . Ma  più  fi  lagnava,  quan- 
do s’accorfe,cheda’medefimi  veniva  trafcurato  lo 
Audio,  e con  ingratitudine  troppo  Scoperta  fi 
ometteva  di  aproffittarfi  di  quel  lume,  che  la  larga, 
e provida  Liberalità  di  Dio  aveva  al  Mondo  do- 
nato colla  creazione  dell’Erbe,  che  fu  certamen- 
te uno  de’  più  Angolari  doni , e benefizj , che  po- 
telfe  farfi  all’ Uomo;  e grazia  così  grande  degna 
può  grullamente  dirli  del  Maflimo,ed  inefaufto  cuo- 
re di  Dio . Quindi  è , che  Plinio  non  poteva  dar- 
li pace,  che  fi  trafcuraffer  le  cofe  più  necelfarie 
alla  confervazione  dell’Umana  Vita;  lafciando  da 
parte  la  cognizione,  e l’ufo  dell’Erbe,  che  fono 
gli  elementi  principali  della  vera  Medicina;  la 
quale  unicamente  fu  dalla  Divina  mano  collocata 
nell’Erbe,  che  dalla  Terra  prodotte  moftrano,  che 
l’Altilfimo  Creatore  de  Terra  creavi  it  Medicinam  . 
Sopra  quello  punto  fermatoli  il  detto  Plinio  di- 
ceva : con  che  prò  veftì  il  Signore  la  Terra  d’Er- 
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be,  e di  fiori  la  ricamo?  forfè  non  dovevano  ad 
altro  fervire  teforicosì  preziofi,  le  non  per  elfere 
calpellati  dagli  Uomini,  e fatoilare  la  fame  de’Briì- 
ti  ? Ad  quid  bodìe  infervi  un  e tot  berba  pretiofiffimit 
Virtutibus  ditata^niji  ad Rcfliarnm  pabulum jhominam- 
que  contemptum  ? e voleva  dire , le  male  non  m’ap- 
pongo , con  che  fine  creò  Iddio  l’Erbe,  fe  non 
per  medicare,  e fanare  le  mifere  fue  Creature  , 
le  quali  reftarono  infettate  dal  velenofo  morfo 
del  Pomo  vietato,  che  portò  all’Umana  Natura 
tutta  la  ferie  di  quei  Malanni , che  il  nemico  Ser- 
pente aveva  in  quello  riporti  ? Ma  fe  la  Pietà  in- 
deficiente dell’AltilTimo,  impietofito  delle  noftre 
feiagure , pofe  nell’Erbe  il  falutare  antidoto  con- 
tro quello  veleno , o perchè  fi  trafeura  da’  Medici 
oggidì  ? forfè  non  fi  fa , che  non  può  efier  buon 
Medico  colui , che  non  è anche  buono  Botanico  ? 
' Quella  Verità  fu  riconofciuta  dal  divino  Pla- 
tone, il  quale  foleva  dire  , che  gli  Uomini  ciechi 
non  facevan  conto  delle  cofe  migliori  : perchè 
più  apprezzavano  le  vanità  degli  addobbamenti 
delle  loro  Cafe , che  la  preziofità  della  loro  Salu- 
te; quindi  è,  che  aveva  fcritto  a lettere  majufco- 
le  fopra  il  Cancello  del  fuo  Orto  quelle  belle  pa- 
i-ole : Sic  didicit  'vegetare  Salut;  e più  oltre  dove, 
ftavano  i più  falutari  femplici , e bifognevoli  Er- 
be, fi  leggeva  quelle  breve,  ma  fugofa,e  vera 
fentenza  : hit  tamen  Armis  Medicina  triumpbat . Sic- 
ché, fe  l’Erbe  fono  l’Armi , colle  quali  la  Medi- 
cina trionfa,  chi  non  avrà  queft’Armi  non  po- 
« •- J trà 
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trà  debellare  l’oftilità  de’  Mali  ; Mallevadore  fia  di 
quello  l’ifteffo  buon’  efito  delle  cofe;  mentre  fi 
vede  giornalmente  quanto  fia  grande  l’attività  dell’ 
Erbe  per  curare  i più  difperati  Mali  ; e fi  compro- 
va quanto  fia  fiato  degno  di  lode  immortale  il  ri- 
trovamento dell’Ipepequana  ultimamente  (coper- 
ta dall’  Illuftriffima  Accademia  de’  Curiofi  della 
Natura  di  Germania  ; dalla  quale  il  Mondo  Let- 
terato di  continuo  riceve  tanti  benefìzj , e lumi 
così  grandi , che  per  giuftizia  fi  deve  dire , che 
quei  Signori  Accademici  affiduamente  faticano  per 
giovare  all’Univerfo;  mentre  tanti  , e tante,  che 

• fono  guariti  dalla  diffenteria  coll’ Ipepequana,  de- 
vono per  confeguenza  riconoscere  la  loro  Salute 
corporale  dallo  ftudio  di  quei  bravi  dottiflìmi  In- 
gegni . 

--  Fra  i moltiflìmi,  che  ne  hò  veduto  guarire  io 
con  l’ufo  di  detta  Erba,  faranno  due  de’ più  re- 
centi , il  Sig.  e M.  R.  Prete  Antonini  Priore  di  S. 
Donnino  in  via  de  Calzajoli  di  Firenze  ; e l’IIlu- 
ftriflìmo , e Clariffimo  Sig.  Senatore  Ottavio  Vet- 
tori, Nobile  Fiorentino,  i quali  ambedue  dopo 
Sofferta  una  penofa  diflenteria  per  più  mefi,  e for- 
. fe  per  il  termine  di  mefi  cinque,  lafciati  da’ lóro 
.-Medici  fenza  Speranza  di  Salute,  perchè  creduti 

• tutti  ulcerati J;lorO  Inteftini,  non  ottante  la  ferie 
di  tanti,  e continuati  medicamenti, alla  fine  fi  fa- 

- rebbero  pianti  fra’ Morti,  fe  l’ufo  di  queft’  Erba 
Salutare  in  poche  ore  non  gli  aveffe  tolti  dalle  ma- 
. ni  della  Morte.,  e xeftituiti  alia  Vit%^  che  profpe- 
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rofa  pur  godono  di  preferite  con  invidiabile  Sa- 
nità. Ma  non  fono  foli  quelli  due,  e ne  potrei 
addure  a centinaia  gli  efempi,  fe  la  brevità  pre- 
filfami , e il  dubbio  di  non  riufcire  a V.S.  Illuftrif- 
fima  di  tedio  non  facefle  tralafciarmi  per  ora  que- 
fto  racconto  ; lafciando  di  dire  tutto  quello,  che 
potrei  in  ordine  alla  Virtù  di  queft’  Erba , e d’ 
altre  moltiflìme  ; dalle  quali  ne  ho  rifcontrato  mi. 
racolofi  fucceflì  per  guarire  alcuni  Mali , creduti 
per  irremediabili  ; ma  poi  con  l’ufo  dell’  Erbe  ri- 
manati prodigiofamentea  gloria  dell’Altiflimo,  etti 
fit  laus , konor , & gloria  in  f&cula  . 

Di  qui  però  è facile  il  riconofcere,  quali  fiano 
i veri  Medici,  e quali  fiano  quelli,  che  medica- 
no a cafo;  perchè  i buoni  Medici  fono  Botanici, 
e fanno  quello,  che  fanno;  ma  gli  Empirici,  che 
medicano  ad  tifarti,  fono  Medici  di  nome,  pernicio- 
fi , e fatali  alla  Umana  Repubblica  ; e fuccede  ve- 
ro quello,  che  fcrilTe  il  Tulpio,  allorachè  gli  chia- 
mò pelle  delle  Città  , e furono  diftinti  da’  buoni 
Medici , che  fono  degni  d’ ogni  lode , perchè  fo. 
no  bravi  Filofofi,  beniflimo  pratici  delle  cognizio. 
ni  delle  cofe  naturali;  come  dilTe  Ariftotele,  che 
dovevano  elTer  quei  Medici , che  pretendevano  di 
giovare,  e non  di  nuocere  all’Individuo:  Opartet 
Me  dietim  effe  Fbilofopbum , & Pbilofopham  fenfatum. 

Io  potrei  fenza  dubbio  moftrar  1’  evidenza  di 
quella  Verità  con  moltilfime  prove,  mercè  le  qua- 
li fi  vedrebbe,  che  è una  efprelfa  vanità  quel  di- 
re , che  oggidì  fi  muore  , perchè  fi  fono  mutati  i 

tem- 


Digitized  by  Google 


temperamenti,  e infiacchite  le  compleflioni ; non 
elfendo  vero , che  fi  fia  mutata  la  condizione  degli 
Uomini,  e de’ Mali;  ma  tutto  procede  perchè  fi 
fono  mutati  i coftumi  del  medicare  : e che  fia  così 
per  l’ appunto;  chi  vide  mai  guarire  un*  Idropico 
con  cole  umide,  fredde,  e ftitiche,  come  lono 
l’Acciajo,  l’ Acque,  i Sieri,  i Brodi  del  Radicchio, 
e dell’Afparago , che  fi  praticano  da’ Medici  per 
medicare  l’Idropifia  ? Niuno  alcerto  potrà  raccon- 
tare d’ aver  veduto  guarire  gl’  Idropici  con  I*  ufo 
di  quefti  rimedj.  Dunque  fe  muojono  gl’idropi- 
ci, non  è perchè  fi  fia  mutata  la  loro  natura,  ma 
perchè  non  fono  medicati  fecondo  le  buone  re- 
gole ;,perchè  fe  in  altri  tempi  con  facilità  fi  gua- 
rivano medicati  co’  medicamenti  caldi , fpiritofi , 
diSeccanti,  erifolventi;  ben  fi  vede,  che  medicati 
oggidì  con  medicamenti  freddi,  filli,  fidanti,  e 
{litici , fuccede  loro  la  morte  dall’improprietà  de’ 
medicamenti,  e dall’ufo  de’ Medici,  e non  da  al- 
tra caufa  : eccone  le  prove . 

Infegna  il  Libavio  ne’  Tuoi  dotti  Volumi , che 
per  guarire  l’Idropifia, bifogna  fervirfi  de’ rifol- 
venti,  de’ caldi,  de’ penetrativi,  de’ deterfivi,  degli 
elficcanti , e de’  corroboranti  : refolutione  enim per 
ignem  fatta  penetrare , detergere , (St  Maturarti  ad 
extreendum  filmiti  are , confumere}  & ex  ficcar  e , robo- 
rareque  tandem , eò  feliciùs,  quia  fpirituofa  fubjlantia 
tramfertur.  Ora  fe  in  vece  di  quefti  medicamenti 
caldi , rifolventi , diseccanti , e corroboranti , il 
Medico  fi  valefte  degli  umidi , freddi , {litici , ter- 
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rei , vitriuolici , ed  alluminoli,  come  fono  la  Caf- 
fìa,  l’Accia  jo,  l’Acque  diPifa,  e tutti  gli  altri  og- 
gidì ufuali  medicamenti  ; morendo  poi  per  necem- 
tà  l’Idropico,  perchè  in  vece  d’edere  flato  folle- 
vate  dal  Medico  , farebbe  reftato  aggravato  da 
quei  rimedj , che  l’ ave  de  prefcrittofimili  alla  Na- 
tura del  Male , a chi  fi  dovrebbe  dare  la  colpa  ? 
alla  coftituzione  de’ temperamenti  mutata;  o pu- 
Medicorum  re  alla  poca  avvertenza  del  Medico  in  non  faperc 
JEgri  pere-  ^ qual”2  offenfiva  di  quelle  cofe,  che  prefcrifTe 
unt.  per  rimedio  al  Male  , fenza  avere  la  dovuta  cogni- 

zione, che  in  cambio  di  giovare  farebbero  fiate 
buone  per  nuocere  , perchè  le  cofe  frigide,  umi- 
de, ftitiche,  e vitriuoliche  a gl*  Idropici  fono  tut- 
te peftifere  ? Senza  dubbio , che  la  caufa  tutta  di 
quello  errore  s’ appoggerebbe  al  difetto  della  ne- 
cedaria  cognizione  ; ed  il  Medico  in  quello  cafo 
farebbe  degno  di  tutta  la  reità  di  quello  danno;  per- 
chè averebbe  fatto  contro  le  regole, contro  l’auto- 
rità , e contra  la  ragione . 

Scrive  ancora  Andrea  Bavini,  che  per  buona 
cura  dell’  Idropilìa  bifogna  dar  lontano  dagli  umi- 
di, e da’ freddi  medicamenti;  perchè  fono  nocivi 
■ n agl’  Idropici , a’  quali  folo  giovano  i difeccanti,  e 
i digerenti:  ea  ottima  funt , qua  exiccando  ju'vant , 
And.  Bavin.  innatumque  calorem  umettilo  , facile  quod  ejl  exère - 
menti  digerunt . Ora  fe  un  Medico  invece  di  eleg- 
. gre  i dilfeccanti  preferivede  la  Calda,  l’ Acciaio, 
F Acque,  i Brodi,  ec.  che  fono  umidi, e freddi  ;,  non 
farebbe  quello  un  voler  far  male  in  vece  di  fare_. 
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il  Medico  ? anzi  non  farebbe  un  volere  efprefla- 
mente  far  male?  perchè  col  fare  ciò  , che  gli  Au- 
tori ingegnano,  fi  poteva  far  bene,  e levare  dilet- 
to r ammalato,  e col  fare  al  rovefcio  <fi  tutte  le_* 
regole  buone  dell’Arte  fi  caufano  poi  irreparabil- 
mente le  Morti? 

Perchè  mai  volere  ordinatamente  adoprare  l’Ac- 
ciajo  per  la  Cura  degl’  Idropici,  quando  tutti  gli 
Autori  lo  ricufano,  lo  biafimano,  e lo  manifefta- 
no. per  inutile, per  maligno,  e per  nocivo?  dovè 
.fi  troverà  mai , che  1’  Acciajo  fia  fiato  adoprato 
per  gl’  Idropici  da  quei  noftri  grandi  Maeftri  , 
che  tanti  ne  hanno  medicati , e tanti  rifanati  ? Cer- 
tamente non  fi  troverà  pure  un’  Autore,  che  lo 
proponga  ; anzi  s’oflervàno  mille,  che  avvifano, 
che  non  s’adopri , o perchè  dunque  s’adopera, 
fe  la  ragione  lo  convince  per  peflìmo;  l’efperien- 
za  lo  prova  micidiale,  e mortifero?  Se  l’Acciaio 
dunque  pofto  in  Corpo  ammazza  gli  Uomini  , 
perchè  non  fi  dice,  che  dall’Acciajo  derivano  le_# 
tante  morti,  e non  dalla  variazione  del  tempera- 
mento, e dall’eflerfi  mutata  la  Natura  . 

Lazaro  Riverio, uno  de’ migliori  Pratici,  che 
con  gloria  dell’Arte  abbia  in  quefto  fecolo  fatto 
rifplendere  la  Medicina,  dice,  che  per  medica, 
re  l’Idropifia,  fi  devono  eleggere  medicamenti , 
che  rifcaldino , che  muovano  l’Orirte  : Remediai  qua 
in  bydrope  funt  convenientia  , ea  cenfentur , qua  ca- 
lefaeiunt  Urinar  movendo . Qui  però  è neceflario 
fpiegarfi  bene , perchè  fubito  da  qualcheduno  fi 
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dirà , che  per  la  cura  degl*  Idropici  fono  ottimi 
gli  Afparagi , il  The , il  Radicchio  , e l’Acque 
di  Pifa  , perchè  fono  diuretiche  ; ma  non  è così, 
perchè  l’Autore  parla  de  i diuretici  caldi , e non 
de’  freddi , e fe  ne  protetta  col  dire  prima  qua  cale - 
faciunt,  la  quale  proprietà  di  rifcaldare  non  fi  trova 
negli  Afparagi,  nel  Radicchio,  e nell’ Acque  di 
Pila , che  fono  fredde , e umide , tuttoché  diu- 
retiche. Sicché  chi  fi  fervide  de’  freddi,  e umidi, 
invece  de’calidi,  farebbe  la  pura  caufa  di  tutto 
il  danno,  che  ne  fuccederebbe  agl’idropici;  e 
fe  morifle , come  per  buona  confeguenza  dovreb- 
be così  medicato  morire , la  colpa  farebbe  del  Me- 
dico, che  fenza  fapere  il  modo  di  ben  curare  quel 
Male,  lo  aveffe  curato  all’oppofto  di  tutte  le  buo- 
ne regole . Dunque  fe  fi  muore , molte  volte  fi 
muore , non  perchè  fi  fiano  variate  le  vicende., 
della  Natura,  e de’  temperamenti,  ma  bensì  per- 
chè non  fi  medica  più  fecondo  le  regole , e i pre- 
cetti del  ben  medicare;  perchè  fe  fi  medicatte  co- 
me infegnano  gli  Autori,  e come  la  ragione  ri- 
chiede , ficcome  nel  pattato  così  medicati  ne  gua- 
rivano gli  ammalati , così  al  prefente  ancora  fi 
gu  irebbe . 

Infegna  Ippocrate,  vero  Maeftro  di  tutti  i Me- 
dici, che  ridropfia  nafce  dal  troppo  refrigerio  del 
Fegato,  a caufa  della  Pituita  prevalente  : Ab  be- 
iate fit  Aqua  inter cus , cum  in  beiate  Tituita  ac- 
ceder it  . Orafe  la  caufa  dell’Idropfia  nafce  da  Fred- 
do, e da  Umido,  qual  ragione  vorrà  mai,  che^. 
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per  medicarla,  {cacciarla,  e fuperarla  s’ adopri- 
no  le  Acque,  l’Erbe  fredde,  e l’Acciajo,  cherin- 
frefcano,  e moltiplicano  le caufe  di  quello  male? 
Che  Tldropifia  derivi  da  freddo,  e da  umido, 
egli  è così  certo  , come  è certo , e ficuro , che  il 
fuoco  è caldo,  e che  l’Acqua  è umida,  anzi  chi 
lo  negaffe  negherebbe  una  cofa  tanto  evidente, 
quanto  è,  che  il  fole  di  mezzo  giorno  Ila  chiaro; 
perchè  lo  atteftano  tutte  le  ragioni  , lo  moftrano 
tutte  l’efperienze , e lo  fcrivono  tutti  gli  Autori . 
Lo  dice  Aleflandro  Tralliano,  dove  fcrive  Hy- 
dropern  effe  longum  affé  Bum  proveniente}»  à Jecore. ^ 
refrigerato  , ut  non  amplius  valeat  Cbylus  in  fangaia 
nem  tranfmutari,  fediti  alienar»  quali tatem  aqueam  , 
fané  aut  pituitam , aut  flatum  abire  poffit  ; come_» 
all’ottavo  libro  fi  rincontra . 

Lo  fteflo  conferma  Galeno  ancora  decorrendo 
dell’Idropifia  , mentre  afferma , che  fit  ut  pritnktn 
hepar  pituita m fufceperit ,'  & humeftum  fuerit , Jla- 
tim  flatus  inducit  : e fenz’  altro , non  vi  è difficol- 
tà, che  non  fia  così-  Dunque  fel’Idropifia  è fredda, 
e da  freddo  fi  genera,  e fi  produce , con  che  ra- 
gione fi  dovrà  medicare  con  le  cofe  frigide , come 
è l’Acciajo , la  Caffia , ed  altro  detto  di  fopra  ? 

So , che  potrà  dire  qualcheduno , come  già  hò 
fentito  dire  altre  volte  , che  l’Acciaio  avendo  in 
sè  qualche  folfo,  non  fi  renderà  molefto  per  la_. 
parte  fua  fulfurea  agl’idropici,  perchè  il  folfo 
non  è cattivo  per  l’Idropifia.  in  primo  luogo  rif- 
pondo,  che  tempre  i’Acciajo  è perniciofo  agl’ 
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Idropici,  per  eiTere  ftitico,  vitriuolico,  e alli^- 
mi nofo  ; perchè  la  parte  Tua  fulfurea  non  è preva- 
lente , e tutte  le  fcuole  de’  Filofofi  accordano,  che 
denominalo  defunti  tur  à potiori  ; perchè  anche 
nelle  pietre  vi  è una  parte  di  fuoco,  ma  non  per 
quello  fono  al  cafo  pei  ribaldare  ; e nel  Vino 
generofo  vi  è la  parte  terrea  , e aquea , come  di- 
ltillandolo  fi  vede;  ma  non  per  quefto  il  Vino  re- 
frigera. Dunque  non  vale  l’obiezione,  che  fento 
farmi , che  l’Acciajo  fia  utile  agl’  Idropici , perchè 
abbia  in  sè  una  parte  fulfurea . Le  zucche  hanno 
la  parte  oleofa,  e fulfurea  effe  pure;  ma  chi  dirà 
perciò,  che  le  Zucche  diffecchino,  riscaldino,  e 
rilòlvano,  come  è neceffario  fare,  per  medicar 
bene  l’IdropifiaPEpureio  fo,che  ad  un’Epilettico 
fu  lodato  l’Acciajo,  fe  bene  non  è da  dubitarli, 
che  l’Epilepfia  non  derivi  da  freddo , perchè  tut- 
te le  Scuole  Antiche,  e Moderne  determinano  1* 
Epilepfia  a Cerebra  nimis.  refrigerato* , come  in  fine 
dirò  più  ampiamente , quando  efporrò  il  mio  te- 
nue parere  circa  l’ufo  del  Latte , fe  fi  debba  dare 
per  buona  regola  agli  Epileptici  : ma  ritorniamo- 
al  cafo  noftro  .. 

Lorenzo  Scolzio  ne’fuoi  dottillìmi  configli  me- 
dicinali infegna , che  la  cura  principale  dell’Idro- 
pifia  confitte  nel  diffeccare:  Princeps  omnium  , qua. 
occurrunt  in  Hydrope , eft  tp  fumee  exjìccatio  : ora  le  ’l 
diffeccare  fia  proprio  dell’  Acciajo  , della  Caflia  , 
de* brodi  d’Afparagi,  e di  Radicchio,  lo  lafcio 
alla  confidewizione  di  chiunque  fa  diftinguere  il 
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pane  da’  Saffi  : per  me  dico  Solo,  che  quelle  fono 
tutte  cofe  umide  , e fredde  di  loro  natura.  Balta 
leggere  Felice  Platero  quel  celebre  Archiatro  di 
Bafilea , e fi  vedrà  nelle  fue  tìfiche  lezioni  quan- 
to dannofo  Sia  agl’  Idropici  l’Acciajo,  e tutte  le.» 
cofe,  che  non  fono  calde,  attive,  e xifolventi: 
or  ficchè  fe  muojono  gl’idropici,  medicati  coll’Ac- 
ciajo,  e la  Caltìa,  ec.  non  fi  deve  dire,  che  oggi- 
dì l’Idropifia  fia  Male  incurabile,  e non  fi  guaris- 
ca più  come  in  pattato  fi  faceva,  perchè  fi  fiano 
mutate  le  compleflioni  degli  Uomini;  ma  bensì 
dovrà  dirli , che  ciò  fegua , perchè  fi  fieno  muta- 
ti i medicamenti,  e non  fi  adoprino  più  le  cofe 
fpiritofe , rifolventi,  ed  efficcanti , ma  le  fredde.. , 
le  alluminofe,  e le  lìitiche  . 

Alcuni  Medici  danno  l’Acciajo  agl’idropici 
perchè  lo  credono  apritivo,e  abile  a rifare  il 
Sangue  ; ma  quello  è un  errore  evidentiflìmo,  per- 
chè l’Acciajo  non  ha  mai  forza  di  aprire  fe  non 
quandoè  fatto  in  Spade,  in  Coltelli , in Uomeri, 
ec.  e però  vada  alla  Guerra  , dove  ferve  di  (fru- 
mento per  uccidere  Uomini,  o vada  a Squarciare^ 
le  Vifcere  della  Terra,  ma  lafci  di  entrare  ne’ 
corpi  degli  Uomini , perchè  in  vece  di  rifar  loro 
il  Sangue,  li  condurrà  al  Sepolcro.  E in  verità 
farebbe  un  Sangue  molto  cattivo  quello,  che  fi 
facefle  col  ferro , perchè  non  potrebbe  avere  al- 
tra qualità,  che  quella  , che  è propria'del  ferro; 
elfendochè,  come  di  Sopra  fi  è detto , Agcns  non 
a?it ultra  limitcs  fu a capacitatisi  egli  (tetti  Legali 
6 - !-  Ha  ac- 
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accordano  effere  veriflìmo  l'aflioma  , che  nemo  dat 
tjuod  non  bah  et  ; imperocché  eflendo  fatto  il  Sangue 
di  parti  alibili,  e un  aggregato  eipreflo  di  fo- 
ftanze  foiìanziate,  non  può  edere  mai  fatto  dal 
ferro , che.  non  poflìede  parti  alibili  » nè  foftanza 
tramutabile  in  cofa  foftanziofa  . 

Ghe  la  Caflìa  poi,  i Giulebbi  di  Terebinto,  le 
Acque  di  Pifa,.e  i Brodi  d’Afparagi,e  di  Radic- 
chi padano  valere  per  medicare  glTdropici , e 
giovare  loro  in  tal  modo  , che  gli  guarifcano,e 
gli  riducano  alla  priftina  falutei  nè  purea  quefto 
parere  io  pollo  fottofcrivermi , perchè  fo  ,.  che 
oltre  l’eflere  cofe  frigide  , e umide,  fono  anche 
flatuofe,  e dilatanti  e quefte  medefime  qualità, 
fono  per  l’appunto  quelle  efpreflamente , che  co- 
ftituifcono  un’Uomo  Idropico.  E per  prova  di 
quello,,  che  io  dico,  faccia  favore  V.S.  Illuftrif- 
fima  di  oflervare  1*  efpreflb  ordine  deL  Madèra 
noftro.  Ippocrate,  e troverà  fui  bei  principio*, 
che  comanda,  che  gl” Idropici  ftiano  lontani  da_, 
tutte  le  cofe  dolci , fcrivendo  nel  libro  de  infer- 
mi Affe&ionibus  quefte  efprefle  parole  : In  bydropc 
Afcite  à dui  ab  us  abjlineat . Sicché  tofto  ne  viene 
per  confeguenza  , che  la  Caflìa , e i Giulebbi  di 
Terebinto  per  buona  regola  fono  perniciofi  agl* 
Idropici  * 

La  Caflìa  dunque  non  è buona  per  gl’  Idropi-. 
ci,  perchè  è dolce;  ma  è peflìma  agl’  Idropici  an- 
cora perchè  è acida , e ripiena  di  particelle  del 
tutto  nemiche  alla  Natura  - Che  fta  acida  lo  ino- 
ltra 
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lira  l’efperienza , che  non  fi  può  negare  , mentre 
laicista  ilare  cavata  per  qualche  giorno  acquila 
l’acidità  , l’aceto , e la  corrofione  ; e quello  non 
habifogno  di  altra  prova , perchè  fi  vede  ; e chi 
la  prefcrivelfe  ne’  cali , ne’  quali  l’Acido  nuoce , 
inoltrerebbe  non  edere  informato  delle  qualità 
fue  eflenziali , e non  aver  mai  {aiutato  la  Chimi- 
ca; perchè  chi  ha  ftudiato  la  Chimica  non  igno- 
ra l’eiTere  delle  cole  naturali . Orazio  Referi  con- 
iìgliando  le  forme  più  proprie  per  guarire  gl' 
Idropici,  avvifa,  che  i dolci  fi  aevono  sfuggire 
come  pelle  ; avvengachè  fanno  quel  giovamento 
per  l’appunto,  che  farebbe  loro  la  Pelle;  dulciti 
ut  peftis  vitanda  funi . Ora  in  quello  propolito 
non  dirò  altro , perchè  quando  fi  dice , c.he  fi 
deve  sfuggire  una  cofa  , come  fe  folfe  la  Pelle  , 
non  mi  pare,  che  fia  bifogno  di  fpiegarfi  di  più; 
mentre  fi  dice  in  poche  parole  tuttociò,  che  mai 
dir  fi  potrebbe  * Che  fe  poi , ciò  non  oliarne , fi 
trovallero  Medici  cosi  privi  di  Chimica,  chepre- 
fcrivelTero  i dolci  agl’idropici , fi  dovrebbe  ben 
tolto  concludere,  che  la  caufa  della  Morte  loro 
veniffe  follecitata  dal  Medico,  e non  dalla  varia- 
zione de’  tempi , e dalla  mutazione  della  Natura  . 
Eia  quello  cafo  fe  fi  trovallero  Medici  così  fpro- 
vifti  di  intelletto , dovrebbe  crederli  venuto  già 
quel  tempo,  nel  quale  Ippocrate  vaticinò  alla 
Medicina  la  deplorabile  fciagura,  che  fi  legge 
nelle  feguend  parole  : Medicina  Artittm  omnium 
prfclarijjtma , ver  km  propter  Ignorantiam  forum , qui 
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Hippocrates  ìli  am  exercent , adeò  turpi: , & miferrima  e/l  , ut  mi- 
di Arte . Jcrat  ionem  potiti  s exigat , & pietà  tem,  quatti  gloriam  . 

Ma  pianga  Ippocrate  quanto  vuole,  che  pur 
troppo  ne  ha  gran  ragione , perchè  la  Medicina 
in  mano  degli  Empirici  riefee  per  l’appunto  co- 
me pefte  all’ Umano  genere;  e la  cecità  degli  Uo- 
mini non  giunge  a conofcere  per  anche  quella., 
gran  verità;  e Senza  alcuna  rifleflìonefi  tira  avan- 
ti a danneggiare,  invece  di  giovare  all’Individuo; 
effendochè,  dice  l’Iflorico,  che' in  mano  di  que- 
lli Medici  Empirici  produce  quegli  effetti , che 
farebbe  la  Spada  sfoderata  in  mano  d’un  furi- 
bondo : Medicina  ab  Empiricis  modera  tur , ac  En- 
fi s à manu  furenti s bominir.  Ma  ritorniamo  alhu 
CafTia , per  riconoscere  le  qualità  della  quale  ba- 
Schrodcrus  ^era  dallo  Scrodero , che  ne  ha  eSplo- 

pag.iyj.  rata  tutta  la  di  lei  natura;  e nelle  parole  che  Se- 
guono la  defc.rive:  Cajfia  extrava  in  flores  facit 
t or  mina  flatuty  Col'tcam  , & Stranguriam , obf er- 

rante E alloppio , ob  id  in  difpofitis  non  in  ufo  interno 
ejl , nifi  qttòd  Clyfteribut  non  nunquam  addatur  prò 
laxanda  Alvo. 

Dal  fin  qui  detto  io  direi , che  non  fi  dovefTe 
ricavare  fondamento  di  proporzione  per  darla 
agl’idropici  non  Solamente,  ma  nè  pure  a’ Febbri- 
citanti,  perchè  esaminandola  bene  colla  Chimi, 
ca  filoSofia  fi  ritrova  carica  di  qualità  infette, 
oftili,  e perniciofe  alla  Natura;  e lo  Scrodero 
Gabriele  Fallopio , l’Etmullero , e altri  ne  fanno 
alla  Caflìa  quei  panegirici,  che  già  Tullio  fece  a 
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Catilina,  e la  biafimano  efpreflamente,  come  fi 
legge  appreso  il  citato  Etmullero  al  titolo  quarto 
alla  pagina  431.  , e l’Hoffero  nel  Tuo  libro,  in-  M EtmuIIer. 
fcritto  Hercules  Medicus  , defcrive  la  Caflia  con  Pag-4j»-tiM» 
le  feguenti  parole  :Vis  ejus  conjìjlit  in  fermentationcy 
fropter  quam  vim  tjl  folùm  flatuofa  admodumy  Hofferusde 

murmttra^ac  tonnina  affertyUnde  in  Hypocbondriacisy  Caflia  in  Her- 
Hyjlericis , & Gravidi*  propter  me  tura  fermentalo-  culc  Medico. 
nis  plus  noe  et , qu'am  juvat . 

La  chiarezza  di  quelli  documenti  da  fe  medefima 
balla  per  far  comprendere  che  cofa  fia  la  Caflia, 
e quanto  nociva;  ma  molto  più  mollra  con  quan- 
ta fproporzione  fi  preferiva  agl’idropici,  mentre 
èripiena  di  quelle  qualità  iftefle,  che  coftituifco- 
no  ì’Idropifia  . E fe  fi  pretende  di  fare  il  Medico 
con  utile  degl’infermi,  bifogna  fare  il  Medico 
appoggiato  alla  ragione;  e per  via  d’argomenti 
riconofcere  che  cofa  fia  il  Male,  e le  qualità 
pofledute  da’ medicamenti;  perchè  fe  fi  farà  così, 
tollo  fi  feorgerà  efler  la  Caflia  molto  perniciofa  , 
e nociva  a gli  Uomini,  a quali  in  vece  di  gio- 
vare onninamente  nuoce,  come  fuggerifee  lo  ,,  --a- 
io  Dottore  con  le  parole  leguenti  : ratio-  loCO  cìut0> 

ne  y & ii  errant , qui  mox  in  principio  febrium  eam- 
dem  propinane , quia  agitationem  f eh  rilem  auget . Co- 
sì fi  riconofcono  le  proprietà  della  Caflia  quando 
s’efaminano  al  lume  della  Chimica  Filolofia  i e ri- 
conofciuta  per  quella,  che  è,  non  fi  adopra  per 
non  fare  con effa  maggior  male  a quelli,  che  la 
pigliano  con  ifperanza  di  riportarne  del  bene  , e 
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della  utilità  alla  propria  falute.  E fe  brevemente 
ne  vogliamo  toccare  con  mano  quella  verità , ri- 
ftringiamo  l'argomento,  e diciamo  così;  Se  la- 
Caflìa  non  è buona  per  gli  Febbricitanti , come 
potrà  mai  edere  buona  per  gl’idropici  ? Non  è 
buona  per  gli  Febbricitanti , tuttoché  la  Febbre 
proceda  da  caufa  calda  , e da  calore  accrefciuto  ; 
o come  potrà  poi  edere  buona  per  l’Idropifia  , 
che  nafee  da  caufa  fredda  ? EiTendo  la  Calila  fri- 
gida , riefee  dannofa  in  un  Male , che  nafee  da- 
caufa  calda;  o penfiamo  poi,  fe  potrà  mai  giova- 
re a que’  Mali , che  nafeono  da  caufa  fredda  , co. 
me  èl’Idropifia  . Ma  andiamo  avanti,  che  meglio 

10  vedremo  , mentre  il  citato  Etmullero , così  fe- 
guita  à dire  : C&tcrhm  ut  interne  commendetur  Caf- 
fo , multum  ei  detrabie  Quercetanus , qui  dicit  tnali- 
gnum  ejfe  remedium  , nec  qui dem purgare , fed  quòd dum 
traBetur  Cortex  , & dejlilletur , det  liqttorem  confo, 
cum , (b*  corrojittm . Ora  non  è forfè  come  la  feri- 
vo  perappunto?  Chi  non  lo  crede  ne  faccia  la  pro- 
va, e ne  rifeontri  appredo  il  citato  Dottore  la  Ve- 
rità ; e n’allìcuro,  che  ne  troverà  più  di  quello, 
che  io  ne  dico  qui  brevemente;  edendochè  atteila 

11  medefimo  Etmullero,  che  non  folo  non  è buo- 
na per  i Febbricitanti,  ma  nè  meno  è buona  per 
quelli,  che  non  podono  orinare,  le  parole  efpref. 
fe  dell’Autore  fono  le  feguenti  : Unde  ridiculum  efly 
quòd  in  aJfeBibus  urinariir  eam  convenire  ajferant . 

Dunque  tiriamone  la  confeguenza , e ftringia- 
mo  l’Argomento  : Se  non  è buona  a’  Felicitanti , 
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e peflima  è per  gridropici,  per  eflere  frigida,  fla- 
ruofa , e dolce , farà  anche  perniziofa  a’  medefimi,- 
perchè  non  giova  a quelli , che  non  poflono  orina- 
re , del  qual  benefizio  tanto  hanno  bifogno  gl’ 
Idropici  ; come  nei  libro  terzo  deirEtmullcro  fi 
legge. 

Cofa  certiflìma  è,  che  non  fi  trova  Idropifia 
acquofa , che  non  fia  accompagnata  anche  dalla 
flatuofa,  perchè  il  vento  non  iftà  lontano  dall' 
Umido  ; ficchè  eflendo  la  Caflia  flatuofa,  oltre^ 
alle  altre  qualità  fue  perniziofe,  farà  anche  per 
quella  parte  nociva.  Che  fia  flatuofa  già  l'ab- 
biamo fentito  dall’Etmullero  ifteflò  dove  dice  : 
eopiofos  produci t flatus . Sicché  la  Caflia  non  farà 
in  conto  alcuno  giovevole  aglldropici  ; e fe  qual, 
che  Medico  la  prefcrivefle,  farebbe  male,  e fareb- 
be contro  le  buone  regole;  anzi  aflolutamente  fe 
ne  maraviglia  Clofleo-,  e ne  rimprovera  quei  Pro- 
feflori , che  la  danno  ; eccone  le  fue  parole . Qui» 
dam  jubent  duri  Cajjìam  , tam  in  morbi*  peEloris,  quàm 
in  febribus , licèt  in  uno  calor  fit  morbi  opifex,  in  alio 
tota  morbi  caufa  fit  frigut  ; fed  quod  magie  ridiculum 
ejl , eamdem  praferibunt  tam  in  morbi s Ventri* , quàm 
in  affé  Elibus  Uteri,  in  quibus  omne frigi dum  , & fla- 
tuofum  efl  moleflijfimum  ineque  mirum  efl,fi  in  utro- 
que  morbo  femper  Mgri  Udantur . Io  non  farò  la 
fpiegazione  a quelle  poche  righe,  perchè  la  pru- 
denza di  V.S.  Illuftriflima  da  fe  flefla  molto  bene 
capirà  ciò,  che  dire  voglia  l’Autore  in  que’ pochi 
periodi;  e paflando  più  avanti,  tralafcerò  di  far 
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loro  il  cemento , perchè  non  pollo  leggere  ap- 
preso degl’Autori  quelli  documenti  lenza  fentir- 
ne  palfione  nell’animo,  e tingermene  di  roflore 
il  vifo;  fapendo  da  quanti  venga  in  ogni  modo 
preferitta  la  Calila  , non  oliarne  quelli  avvilì  , e 
laggi  » e utili . E vedendo , che  pur  troppo  da* 
Medici  Empirici  fi  tira  innanzi  a danneggiare  1* 
Umanità,  non  pollo  non  provarne  cordoglio,  e 
difgullo  per  il  male  del  Proffimo,  e per  il  pre- 
giudizio , che  falli  alla  Profellìone , oramai  refa 
e vile,  e fprezzata,  e obbrobriofa , a caufa  di  co- 
loro , mercè  de’  quali  tutta  l’Univerfità  Medica 
ne  rella  fvergognata  ; come  ne  mollra  il  rimpro- 
vero del  detto  Filofofo , che  dice:  Ejl  meline  è 
morbo  *vcxari , qttàm  ab  imperito  Medico  offendi ; 
meline  ejl  à morbo  molejlariy  quàm  ab  ignaro  Medico 
eccidi . . 

Sia  però  tuttala  gloria  di  Dio;  quelli  rimpro- 
veri non  ferifeono  i Medici  Chimici;  perchè  ope- 
rano con  Virtù , e Scienza , fecondo  le  buone 
regole , e con  dillinta  cognizione  delle  cofe , che 
ordinano;  e però  non  vi  è pericolo,  che  da  lo- 
ro ne  nafeano  gli  errori,  che  cosi  frequenti  fi 
piangono  fatti  dagli  Empirici . Non  fi  troverà  un 
Chimico , anche  mediocre  ,che  preferiva  agl’idro- 
pici la  Calfia , le  Acque  di  Pifa,  i Brodi  d’Afpa- 
rago,e  di  Radicchio , e i Giulebbi;  perchè  chi 
è Chimico  molto  bene  conofce  la  Natura  fredda 
del  Male,  e le  qualità  di  quelli  peflimi  rimedj;  e’n 
quello  luogo  le  dirò  apertamente,  che  fono  tut- 
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te  cofe  buone  per  fare , che,l’  Uomo  diventi  Idro-’ 
pico;  ma  non  già  per  guarire  tal  Male  . E quello 
è quell’errore,  che  fi  commette  dagli  Empirici, 
perchè  non  fanno  nè  meno  le  qualità  dell’Acqua; 
la  quale  non  folo  nuoce  agl’ Idropici,  ma  è la  caufa 
efpreffa  della  loro  morte . Ed  è così  vero  quello 
che  ferivo , che  ne  hò  la  conferma  da  tutte  le 
fcuole , e da  tutti  gli  Autori , i quali  infegnano 
a ftar  lontano  da  tutte  le  cofe  fredde , e umide: 
anzi  non  folo  dicono,  che  lì  ftia  beniflìmo  riguar- 
dato dal  prefcriverle  agl’  Idropici,  e dal  farle  lor 
prendere  in  corpo  ; ma  dicono  efprelTamente,  che 
nè  anche  lor  lì  permetta  il  guardarle  con  gli  oc- 
chi » Ne  porterò  qui  le  precife  parole  di  Lorenzo 
Scolzio , che  ne’  fuoi  medicinali  configli  così  av~ 
vifa:  Camendum  tamen  e fi , nè  quid  Aqua.  in  Vif- 
, cera  defeendat , imo  quorumdam  opinio  ejl  Aquam 
Hydropicis  *vel  ipfo  intuita  nocete . e da  queflo  fenz* 
altro  beniflìmo  fi  riconofce  il  gran  male,  che  fan- 
no a i poveri  Idropici  quei  Medici  Empirici , che 
preferivono  per  rimedio  dell’  Idropifia, Brodi  di  A f- 
parago,  di  Radicchio,  e l’ A eque  di  Pifa,  che 
fono  tutti  d’una  medefima  qualità . In  quello  pro- 
propofito  io  racconterò  a V.S.Illuftiiffima  uncafo, 
che  fuccedettemi  * 

Stava  difeorrendo  in  una  Spezieria  di  quella 
Città,  e dicevajche  il  Signor Pafquino Boncinelli 
aveva  riportata  molto  danno  dall’  ufo  de’  Brodi  d’ 
Afparago , di  Radicchio , e dall’Acque  di  Pifa  , 
le  quali  cofe  elfendo  tutte  per  propria  natura  fred- 
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de , e umide,  erano  efpretamente  pregiudiciali  $ 
e nocive  agl’idropici  : quando  mi  rifpofe  un  Prò- 
fetóre,  il  dicui  nome  tacerò  qui  a V.S.  Illuftrif- 
fima  per  quei  rifpetti  , che  così  mi  comandano; 
e mi  dille  : Si  concede  , che  il  Signor  Pafquino 
abbia  prefo  le  dette  cole  , ma  non  polTono  etere 
al  medefimo  riufeite  frigide, e umide,  perchè  fem- 
pre  le  prefe  calde,  tanto  de’  Brodi , che  delle  det- 
te Acque  parlando;  ora  come  potrà  fare  fredde 
le  Vifcere  ad  un’ Idropico  l’Acqua,  che  fe  gli  fa 
bere  Tempre  calda  ? anzi  e 1’  Acque  iftete  di  Pifa-. 
gli  fi  fono  fatte  ogni  volta  fcaldare  tanto , che  po- 
tete berle . Dio  buono,  rifpofi  io,  che  forta  di  Fi- 
losofia è mai  quella  ? Dunque  fecondo  quello  mo- 
do di  fìlofofare,  l’Acqua  Vite,  e ’l  Vino  Greco  più 
generofo  , quando  faran  bevuti  rinfrefeati  dall' 
Acqua,  o dalla  Neve,  anche  elfi  rinfrefeheranno, 
fe  1’  Acqua  bevuta  calda  hà  forza  di  rifcaldare? 
O perchè  non  fi  pratica  dunque  , fecondo  il  me- 
todo di  quella  voftra  nuova  Filofofia  di  rinfresca- 
re i Febbricitanti  coll’Acqua  Vite,e  col  Vino,  rin- 
frescati dal  Ghiaccio,  o dalla  Neve;  ficcome  li 
coftuma  da  Voi  di  rifcaldare  gl’idropici  con  l’ufo 
dell’Acqua  fredda,  con  farla  prima  fcalducchia- 
re  ? Non  fi  fa  pur  anche,  che  tutte  le  Scuole  in- 
segnano, che  gli  accidenti  non  mutano  la  fotan- 
za:  l’Acqua,  per  riscaldata  che  fia,  farà  Sempre 
per  propria  fua  Natura , e frigida  , e umida  , 
Accidens  eft  illuda  quod  potejl  effe  y <b*  abeffe  Jine^, 
fubjc&i  corruzione , dite  non  Solo  Arinotele  , ma 
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T ammettono  anche  le  fcuole  tutte  de*  Filofofi  : 
ma  andiamo  avanti , e perdiamo  di  villa  quelle 
debolezze  degne  di  compadrone  , e di  rifo  . 

Sogliono  Altri  dire,  che  fi  dà  il  Brodo  del 
Radicchio  , e delFAfparago  , con  l’Acque  di  Pi- 
fa,  co’ Giulebbi,  la  Calila,  il  Siero,  e altro  fo- 
h'to  praticarli  per  la  Cura  degl’idropici,  perchè 
effendo  cofe  diuretiche  fi  fuppongono  buone  per 
ricaricare  Tumido  peccante  quantitative . Ma  non 
riflettono  poi , che  effendo  prima  frigide,  e umi- 
de , caufano  piuttollo  T Idropifia  invece  di  medi- 
carla ; effendochè  T Idropifia  non  nafee  da  altra  Hydrops  ab 
caufa  , che  dal  freddo , e dalTumido , e però  tut-  ’na£ 

' ti  gli  Autori  comandano , che  s’adoprino  cofe  ciwr. 
calde , rifolventi  , e difeccanti . Ma  per  foggiun- 
gere  la  rifpolta  anche  a quelle  propofizioni , rif- 
pondono  con  quel  bel  futterfugio  tanto  da  loro 
ufato , e dicono , che  gli  Autori , che  fcrivono 
doverli  llar  lontano  da  ogni  cofa  , che  fia  ùmida, 
e frigida , parlano  in  propofito  d’ altro  Clima  , 
ma  non  di  quello,  perchè  fotto  quello  Cielo  non 
giovano  quei  rimedj , che  per  ogni  altro  Paefe  li 
praticano  ; avvengachè  tutti  i Paefi  non  lono  li- 
mili a quello,  nel  quale  non  fi  poffono  adoprare 
medicamenti , che  fiano  caldi , nè  pure  nelPIdro- 
pifia,  perchè  lotto  quelTAria  ogni  male  deriva  da 
calore,  e però  fiadopra  il  Brodo  di  Radicchio, 
la  Callìa,  l’Acqua,  ed  il  Siere  in  ogni  Torta  di  Mali. 

Rifpondiamo  ora  a quella  cosi  feipira,.  e de- 
bole dicitura,  la  quale  m verità  meriterebbe  più 
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rifo , c beffe  , che  rifpofta  ; ma  non  ottante^, 
confondiamo  anche  quefta  così  erronea  opinio- 
ne . Diciamo  dunque  così  Se  quefto  Paele  fof. 

Prima  ratio . fe  diflimile  agli  altri  nella  Cura  de*  Mali,  dovrebbe 
anche  effere  diflimile  nella  coftituzione  de’  mede- 
fimi  Mali  « Ma  fe  non  è diflimile  nella  coftituzio- 
ne de’  Mali,  non  dovrà  nè  pure  effer  diflimile 
nella  condizione  de’  remedj . Che  non  fia  diflimi- 
le nella  coftituzione  de’  Mali,  non  vi  è bifogno, 
di  prova  , perchè  l’evidenza  lo  dimoftra  ; mentre 
„ l’ Idropifia , la  Febbre,  il  Male  di  Petto  , e tutti 
gli  altri  malanni,  che  opprimono  la  mifera  Natura, 
invadono  nel  modo  , e nella  forma  iftefla,  che  per 
ogni  parte  del  Mondo  fuccede;  avvengachè  tanto  in 
Roma,  Napoli,  Milano, Parma, Bologna,  quan- 
to in  Firenze,  Pifa,  Siena,  e Livorno,  i Mali 
accadono  nel  modo  , e forma  medefima  : perchè 
P Idropifia  di  Roma  è la  medefima  di  quella  dà 
Firenze , e così  diciamo  d’ogni  altra  Provincia  * 
conciofiacofachè  agl’  Ldropici  di  Roma,  fi  gon- 
fia il  Corpo,  e le  gambe,,  come  accade  agl’idro- 
pici di  Milano , di  Parma , e di  Firenze  ; e la. 
Febbre  quartana , che  fuccede  a Napoli  , invade 
ic  quarto  in  quartuwy  come  fa  quella  di  Firenze; 
e così  fucede  della  Terzana,  e di  ogni  altro  Ma- 
le, perchè  gli  Uomini  fono  fatti  tutti  ad  una  forma; 
e il  Male  di  Petto,  che  opprime  i Romani,  altro  non 
è fe  non  una  infiammazione  della  Pleura,  di  dove  hà 
prefo  il  nomedi  Pleuritide,  e tanto  è il  Male  di  Pet- 
to, che  fuccede  a’  Fiorentini . In  oltre  fe  non  foffe 
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vero  quello , che  io  dico , farebbe  di  bifogno , che 
ogni  Paefe  avelTe  il  fuo  Ippocrate,  ficcome  ha  i fuoi  Secuoda  ra. 
proprj  ftatuti,  e la  precila  fua  Legge  ; mentre  ef-  1 °* 
lendo  divedo  il  Clima,  e richiedendo  diverfo ge- 
nere di  medicamento  , fi  dovrebbe  fare  un  nuovo 
Ippocrate  ai  modello  di  quel  Clima  , e farebbe 
necelfario  sbandire  tutte  le  opere  di  Medicina,  > 
che  non  folfero  d’ Autori  nazionali,  avvengachè 
infegnando  precetti  univerfali,  riunirebbero  dan- 
nofi  i loro  documenti  al  precifo  bifogno  di  quel 
Paefe , tutto  diverfo  dagli  altri . Sicché  quivi  non 
vi  farebbe  la  Medicina  , perchè  non  vi  fi  potrebbe 
ftudiare,  nè  apprendere  da’ libri  degli  Autori  An-  ' 
tichi , e Moderni;  e fe  fi  doveflero  adoperare  folo 
i medicamenti  ritrovati  da’  Medici  nazionali  di 
quella  Provincia , ben  fi  vede  , che  non  fi  medi- 
cherebbe, perchè  o non  vi  fono  quelli,  che  gl’  in- 
ventano, o fe  qualcheduno  ve  ne  è,  non  è ba- 
llante al  bifogno  univerfale;  o fe  pure  fi  fuppo- 
nelfe  ballante,  farebbe  fempre  folpetto,  perchè 
tolto  da  Autori  foreftieri , e di  Clima  diverfo  ; 
conciofiacofachè  ognuno , che  fa  il  Medico  , h'a 
imparato  a farlo  fopra  la  lettura  degli  Afo  ri  fini  d’ 

Ippocrate , c fopra  le  Dottrine  degli  Autori  fore- 
flieri;  anzi  a chiunque  pretende  di  addottorarfi  è ne- 
celfario efpreflamente  di  guadagnarli  la  Laurea  co- 
gli Aforifmi,e  colle  dottrine  d’Ippocrate,di  Galeno, 
e d’altri  Autori  tutti  di  Clima  remotiflimi  : e le  Cat- 
tedre più  famofe  di  Medicina  da  per  tutto  rim- 
bombano folo  delle  dottrine  Ippocratiche,  e Ga- 
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leniche;  effendochè  la  moderna  Medicina  non  bà 
metodo  diverfo  dagli  Oracoli  del  Sapientiflìmo 
Maeftro  ; anzi  appoggia  ogni  fua  dottrina  fopra  il 
fondamento  degl’  infegnamenti , e precetti  del  me- 
defimo,  corrobando  con  la  di  lui  autorità  tutte  Le 
più  plaufibili,  e moderne  Sentenze.  E qui  benif- 
fimo  fi  comprende,  quanto  fia  frivola,  vana,  ed 
infuffillente  quella  obiezione  dell’  ufanza  in  con- 
trario, che  dicono  in  difcolpa  loro  alcuni  Empiri 
ci;  perchè  non  deve  mai  prevalere  Tufo  alla  ragione; 
ed  in  verità  fé  così  folfe,  non  occorrerebbe,,  che 
verun  Dottore  s’  affaticale  per  iltampare  opere  ; 
perchè  non  farebbero  ricevute  fe  non  nella  di  lui 
Patria;  anzi  fi  doverebbero  del  tutto  sbandire  dal- 
le più  rinomate  Univerfità  1*  opere  tutte  degli  Au- 
tori, e non  lì  potrebbe  permettere,  che  fopra  le  Cat- 
tedre di  Pila,  di  Siena,  di  Parma,  ec.,  fi  leggeffero 
le  dottrine  d’ Ippocrate,  che  era  Greco,  e però  non 
buono,  fe  non  per  il  Clima  della  Grecia  ; Tom- 
mafoUvillis,  effendo  Inglefe  non  lì  potrebbe  ftu- 
diare  fe  non  in  Inghilterra,  e V Etmullero  non 
farebbe  al  cafo,  fe  non  per  la  Germania  , effen- 
do  di  quel  Clima  ; e così  andiamo  difcorrendo  di 
tutto  il  Mondo . Imperocché  coll’  infegnare  quelle 
dottrine  non  confacevoli  alla  qualità  del  Clima 
renerebbero  pregiudicati,  non  follevati  gli  amma- 
lati , che  foffero  regolati  fecondo  la  norma  di  que- 
fli  Autori  ; e farebbe  detellabile  errore  addottri- 
nare que’ Medici,  chepofcia  nel  medicar  fi  dovef- 
fero  rendere  perniziofiagl’Infermr;  perchè  la  qua- 
li- 
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lità  del  Clima  non  ammetteva  quella  maniera  di 
medicare , e non  voleva  , che  fi  medicaflero  con  la 
ragione,  ma  folo  col  puro  ufo  di  quella  Provin- 
cia. * . 

Sopra  di  quello  riflettiamo  aneora,  che  fi  dovreb- 
bero sbandire  non  folo  tutte  l’opere  più  belle  di 
que’  grand’Uomini , che  quafi  ftelle  di  prima  gran- 
dezza , hanno  fatto  rifplendere  le  glorie  dell'Arte 
Medica  per  tutto  *1  Mondo;  ma  farebbero  ancora 
degne  di  quello  bando  tutte  le  Gomme , le  Dro- 
ghe , e l’Erbe , che  non  fi  trovaflero  fotto  il  pro- 
prio Clima  ; e allora  sì  che  farebbe  rimedio  uni- 
verfale  il  Radicchio , ma  non  già  il  Rabarbaro  , 
l’Agarico,  l’Aloè,  e tutte  le  altre  infinite  Droghe, 
che  dall’  India  fi  richiamano  per  follievo  dell’Uo- 
mo  infermo  ; e fe  fotte  vera  quella  loro  così  ri- 
dicola opinione,  farebbe  anche  infallibile,  che 
non  fi  potrebbero  adoperare  i fuddetti  rimedj, 
perchè  non  confacevoli  alla  qualità  del  Clima  , 
tanto  remoto  al  loro  nativo;  o pure  fe  fi  ado- 
praffero,  non  opererebbero  con  quella  Virtù  , 
che  operano  nel  luogo , dove  reilano  prodotti  . 
Ma  quanto  è patente  quello  Paradolfo , e fi  con- 
vince da  fe  Hello , così  è altrettanto  grande  l’er- 
rore di  quelli , che  dicono,  che  quello  Clima  non 
è Umile  a quello  della  Lombardia,  e però  rie- 
fcono  velenofi,  in  vece  d’aleflìfarmaci  fotto  quello 
Cielo  tutti  que’  rimedj , che  , altrove  adoperati 
da*  Medici,  tanto  giovano . In  prova  di  quello  è 
pur  vero,  che  la  radice  dell’  I^pequana  fana  le 
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differitene  tanto  in  Germania  , che  in  Tofcana  , 
tanto  in  Roma , che  in  Francia  , tanto  in  Ifpa- 
gna,  che  in  Parma;  e pure  quanta  erba  viene 
dall’Indie,  e non  fi  trova  in  ciafcheduno  paefe  : 
- dunque  è vanità  efpreffa  il  dire , che  quello  Cli- 
ma non  ammette,  che  fi  medichino  gli  Ammala- 
ti con  le  ifteffe  ragioni,  che  per  tutto  il  Mondo 
fi  ulano  * 

In  Verità  fa  naufea  quél  fentire  tanto  fpeffo 
dire,  il  Tale  non  è guarito,  il  tale  è morto  , 
e il  Tale  è reftato offelo, perchè  hà  prefo  quel  tar- 
le  medicamento,  che  qui  fotto  quetto  Clima  non 
giova  , ma  nuoce  ; e non  fi  può  fentire  quel  tan- 
to decantato  errore,  che  ormai  è in  bocca  di  tut- 
ti non  folo  i Medici  Empirici,  ma  anche  del  re- 
flo  degli  Uomini  ignoranti,  i quali  dicono,  per 
efempitì,  eh  non  lapete?  Il  Signor  Tale  patifce 
di  male  Epilettico , con  accidenti  frequenti , per 
che  hà  prefo  il  Veleno.  Sono  già  molti  mefi , che 
Mendaci»,  refta  offefo  da  quelli  infoltì,  perchè  moia,  anni 
abf  Empyn-  ^ono>g^  dato  da  un  Medico  Chimico  l’ Arni- 
09.  rnonio,  oil  Mercurio.  In  fontina  fi  vede  , che 

3uefto  Clima  non  vuole  quelli  medicamenti . Ma 
ico  io,  come  fia  mai  potàbile,  che  il  Male  , che 
Voi  dite , fia  proceduto  a quel  Signor  dall*  Anti- 
monio , o dal  Mercurio,  fe  non  conila,  che  lo 
prendeffe  in  modo  alcuno?  Ma  qnando  bene  lo 
aveffe  prefo,  come  mai  ha  potuto  vivere  tanti  an- 
ni dipoi  lenza  lefione  alcuna  , e pofcia  dopo  mol- 
ti , e molti  anni  gli  è fucceduto  quello  Male  ? Se 

era 


era  Veleno,  o perchè  h'a  tardato  tanto  ad  offen- 
derlo? Ma  diciamo  anche  meglio,  e ftringiamo 
qui  l’argomento , con  quefto  dilemma . O voi  fa- 
pete , che  veramente  quefto  Male  è derivato  dai 
Veleno  dell’Antimonio , o del  Mercurio  ; o Voi 
non  lo  fapete  : Se  lo  fapete , perchè  gli  avete  ca- 
vato Sangue,  e dato  il  Latte,  tanto  lofpetto  in 
quefto  calo?  Da  quando  in  qua  fi  ufa  di  medi, 
care  il  Veleno  con  la  cavata  del  Sangue  ? Qual’ 
è quell’Autore  , che  in  occafione  di  Male , che 
procede  da  acidità,  comanda,  che  fi  ufi  il  Latte  ? 
Tacerò  il  refto , perchè  da  Voi  ftefii  lo  conofce. 
rete.  Se  poi  non  la  fapete,  o perchè  lo  dite?  Sa- 
rebbe  pur  meglio  tacere,  o confettare  la  Verità, 
coll’incolparne  Tufo  voftro  empirico  di  medicare, 
col  quale  cagionate  male  a quelli,  che  non  lo 
hanno  ; e in  vece  di  follevare  la  Natura , fem- 
pre  più  l’opprimete  con  quefto  voftro  univerfale 
metodo  di  medicare  ogni  Male  all’empirica , con 
le  foli  te  cole,  Radicchio  , Olio  di  mandorle  dol- 
ci , Salfapariglia , Latte , Cavate  replicate  di  San- 
gue. Io  non  voglio  credervi  del  numero  di  quei 
Medici , che  non  fanno  medicare , fe  non  col 
Lunario,  come  raconta  Gaudenzio,  narrando  d’ 
un  certo  Empirico,  il  quale  medicava  con  que- 
fto metodo , Domenica  Sangue  ; Lunedì  Servi- 
ziale  ; Martedì  Olio  di  mandorle  dolci  ; merco- 
ledì Coppette  a tàlgio;  Giovedì  Siere  di  Capra  , 
e Calila;  Venerdì  Vefcicatorj;  Sabbato brodo  di 
Radicchio , e Sangue  dalla  mano  ; e poi  da  capo; 
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ma  feguitiamo  il  noftro  argomento  3 & è diverti 
culo  redeamus  in  wiam  . 

Se  mai  fi  trovato  un  Medico , che  operato  co- 
si alla  cieca,  ben  fi  comprende , che  farebbe  de- 
gno d’agni  pena,  e di  ogni  biafimo,  perchè  non 
è cosi  poco  importante  il  negozio  dell’  Umana  Vi- 
ta , che  fi  debba  trattare  così  alla  peggio , e co- 
me fi  dice  per  proverbio,  alla  carlona;  e lo  in- 
degna il  noftro  gran  Vecchio, regiftrando  fu  le  pri- 
me fillabe  Ars longa  ; e lo  conferma  il  faggio  Pla- 
tone, con  l’aggiunta  che  gli  fà  , ergo  fiudendumy 
ergo  laboribtts  non  parcendum , ergo  caute  procedete 
dvm , etc. 

Non  fono  però  lontano  dal  conofcere , che  pof- 
fono  alcuni  muovermi  quello  dubbio  , e dirmi  : è 
tanto  vero, che  fi  deve  otorvare  la  diverfità  del» 
Clima,  che  lo  itoflTo  Ippocrate  lo  ha  comandata  . 
ne’  fuoi  precetti,  dicendo:  Infpicere  oportet  Regio- 
x*-  ttem  , atatem , (b*  tempur , in  quii  ut  consenta  t , ne  e 
ite . Dunque  convien  dire , che,  fe  fi  deve  otor- 
vare in  quali  paefi  convenga  l’ufo  di  quel  medi- 
camento, vi  fìa  diverfità  fra  le  Provincie,  e da^ 
un  Clima  ad  un’altro. 

Rifpondo,  che  è veriflìmo  tutto  ciò,  che  dice 
Ippocrate,  anzi  è ancor  vero,  che  vi  è diverfità 
fra  i Climi;  ma  dovete  fapere,che  non  milita  que- 
lla ragione  nell’etore  de’  Mali  ; i quali  fuccedo- 
no  per  tutto  il  Mondo  cuteris  paribus , eodemmodo 
conciofiacofachè  la  Pleuritide  tanto  in  Tofcana 
quanto  in  Germania  accade  per  iftagnamento  di 
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materia  biliofa  nella  Pleura;  è però  que‘ medica- 
menti , che  la  fanano  in  Germania , fóno  gli  ftcf- 
fi  con  quelli , che  la  guarifcano  in  Tofcana  : e fa- 
pete  perchè  quefta  voftra  obbiezione  non  fa  cafo 
appreiTo  i Medici , perchè  fanno  beniffimo,  che-# 
maga  , & minus  non  •variant  fpeciem . 

Ma  per  diftenderemaggiormentequefta  Verità, 
rifpondetemi  in  grazia;  Non  è forfè  verd,  che_» 
quei  Mali,  che  regnavano  mille  anni  fa, fono  gli 
ftefli  con  quelli , che  regnano  al  prefente  ? Si  ùl» 
pure , che  fino  al  tempo  d’Ippocrate  la  Febbre., 
Terzana  era  quella  medefima,  che  invadebat  alfe - 
vii  diebus  ; e oggidì  fuccede  todemmodo  ; La  Quar- 
tana era  quella , che  fuccedeva  de  quarto  inquartimi, 
c al  prefente  mantiene  lo  fteflo  modo.  Al  tempo 
d’Ippocrate  l’Epileflia  era  quella  , che  fuccedeva^ 
con  accidenti , con  convulsioni,  con  ifpuma  alhL# 
bocca  , e con  tutte  le  altre  circonftanze,  che  al 
giorno  d’oggi  fi  oflervano  le  medefime;La  Pleu- 
ritide,  o fia  Male  di  Petto  coperto,  come  Voi 
lo  chiamate,  era  quella , che  affliggeva  l’Infermo 
con  Febbre,  con  fete,  con  calore,  con  dolore, 
c con  tutti  que’  Segni , che  al  prefente  pur  trop- 
po fi  provano:  o dunque  fe  i Mali  fono  gli  fteffi, 
perchè  volete  Voi , che  non  fiano  poi  anche  gli 
fleffi  i remedj  ? Se  fi  guarivano  al  tempo  d’Ippo- 
crate  tutti  quefti  Mali  con  l’erbe , e co’  farmaci , 
o perchè  vorrete  Voi  recedere  da’  fuoi  buon’  in- 
fegnamenti,  e per  medicargli  all’ufo  voftro  veder- 
gli incurabili , perniziofi , e fatali  ? E meglio  fia-, 
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vedere  guariti  gl’infermi,  perchè  medicati  con  le 
ragioni  degli  Antichi , che  piangergli  morti  me- 
dicati con  l’ufo  voftro. 

Ma  difendiamo  ancor  più  la  prova  dell’argo. 
mento  , e diciamo  così  : E pur  cofa  patente,  cer- 
ta, evidente,  e palpabile,  che  al  tempo  d’Ippo- 
crate,  di  Galeno,  ed’ Avicenna,  che  fono  itati, 
e fonol  gloriofi  cardini  della  Prifca  Scuola,  il 
Male  di  Petto  alfaliva  con  dolore  puntorio,  con 
tofTe,  con  febbre,  con  polfo  duro,  e con  tutti 
que’  fegni , che  fogliono  accompagnar  quefto  Ma- 
le. Nell’iftdfo  modo  fuccedette  al  tempo  del 
Villis,  del  Sidenam,  del  Silvio,  e di  ruttigli  Au- 
tori  più  rinomati  fra  i Moderni  ; e nello  iftelfo 
modo  perappunto  anche  di  prefente  aifalifce . 
Dunque  fe  al  tempo  de’  primi  Maeftri , e al  tem- 
po de’ fecondi  Dottori, e anche  al  tempo  d’oggi 
aifalifce  nelle  forme  , e modi  medefimi , perchè  fi 
dovrà  mutare  itile  di  medicarlo,  e non  fi  do- 
vranno più  ufare  que’ medefimi  rimedj  , che  pri- 
ma fi  praticavano?  tanto  maggiormente  quando 
fi  tocca  con  mano,  che  allora  medicato  quello 
Male  di  Petto  con  que*  rimedj  guarivafi,ed  ora 
medicato  con  quefto  nuovo  metodo  non  fi  gua- 
rifee  ; ma  fi  vedono  pericolare  tutti  gli  Amma- 
lati? 

Palfiamo  ancora  più  avanti,  e confideremo 
tutti  gli  altri  Mali;  e per  cagione  d’efempio  di- 
ciamo così:  Al  tempo  de' primi  Padri  della  me- 
dicina la  Febbre  fu  definita  da  Avicenna , Calor 
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acce-ufo*  in  Sanguine.  A quella  definizione  fi  fot- 
tofc  riffe  ro , esteri*  partiti*  > non  lolo  gli  altri 
Medici  fucceffori , ma  ancora  i moderni,  da’ qua- 
li , mutato  il  nome  , vengono  ammette , e appro- 
vate l’antiche  dottrine;  perchè  Tammafo  Villis 
la  de  fenile  nafeere  dalla  fermentazione:  Febrisfo. 
fetta tnr  à fermentar ione piu*  fofto  introduca;  e voi. 
le  dire,  che  fi  fa  dal  calore,  perchè  il  calore  al- 
tro non  è,  che  un  moto,  e ’l  moto  fuccede  dal- 
la fetmentazione  : motti*  e/i  e a ufo  calori*  , & fer- 
mentatio  caufo  t/i  mota* , fono  afliomi  infallibili  : 
ficchè  Tommafo  Villis  ammette  in  ordine  alhu 
Febbre  l’ifteffa  definizione  d’Avicenna  . Dicono 
dunque  gli  Antichi  Maeftri , che  la  Febbre  fi 
generi  dal  calore,  dal  quale  accefa  nel  Sangue.# 
la  bile  produce  la  infiammazione,  e l’efcande- 
feenza,  che  Febbre  scappella;  eftabilifce  1 Villis, 
che  la  Febbre  fi  produca  dall’  effaltazione  delle 
parti  oleofe  , e fulfuree  del  Sangue:  Febris  produ- 
ci tur  à parte  oleofo  Sanguini*  9 & à folpbure  efecan- 
dc/ccnte>t  tutto  quefto  altro  non  lignifica  , le  non 
la  qualità  infiammabile , e fulfurea  della  bile , 
perlochè , mutato  il  nome , dice  il  medefimo . 

Scrive  il  dottiamo  Silvio  de  Leboe,  che  la  Feb. 
' bre  fuccede  a cagione  di  certa  battaglia,  che  fe- 
gue  nell’  Infettino  Duodeno  , dove  fi  azzuffano 
la  bile , e il  fugo  Pancreatico  : à pugna  inita  in  in - 
tefiino  duodeno  à fucco  pancreatico  : e non  altro  vuo- 
le dire  con  quefto  , le  non  che  fi  fufeita  in  quel- 
le parti  da  quelle  particole,  fra  fe  pugnanti,  unu 
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moto  talmente  alterato , che  produce  un  calore 
eccedente,  e così  fa  la  Febbre  : Sicché. fempre  ci 
troviamo  da  capo  nella  definizione.  In  oltre  avvi- 
Vonderbe.  fa  David  Vonderbe&e,  che  la  Febbre  fi  produ- 
fcbrim  ia!*1  ce  dalla  fermentazione  nelle  Glandule , dove  s* 
Gianduii* . alterano  gli  acidi  : Fcbris  fit  à fermentationc  Ad- 
dormii in  Gianduii s : e qui  pure  fi  ricava  lo  fteffo, 
che  fopra  hanno  ftabilito  gli  Altri,  perchè  fignifica 
Io  ftefio,  mutato  il  nome. 

Da  quelle  premefTe  tutte  fi  deduce , che  oggidì 
la  Febbre  è ancora  quella  , che  era  una  volta,  e 
Febns  Anti-  non  (j  £ fatta  pUnto  diflimile  da  quella , che  era 

?imihsàFebr!  fino  al  tempo  de’primi  noftri  Antichi  Maeftri  ; 
Recentior . dunque  varrà  la  confeguenza,  che  io  ne  fò,  e fa- 
rà neceffario  ufare  pur*  anco  quei  rimedj , che 
inventarono  i fuddetti  Maeftri  della  Scuola  ; perchè 
fe  allora  fi  guariva  così  medicata,  guarirà  ancora 
al  prefente  curata  con  quei  metodi  fteflì;  mentre 
non  effendo  diverio  il  Mal  e,  non  deve  effere  diverfo 
nè  pure  il  rimedio . Perchè  poi  nonfi  faccia  più  cosj, 
e fianfi  lafciati  a parte  quei  tanto  falutari  medica- 
menti, mutando  affatto  fiftema,  io  non  lo  capifco  ; e 
non  trovo  ragione,  che  me  lo  perfuada,  fe  non  quel- 
la che  mi  dà  Daniele  Sennerto,  dicendomi,  che 
ciò  fuccede  dall*  efferfi  da*  Profeffori  fpofata  quel- 
la falfa  opinione  , e però  renderfi  molto  arduo  % 
Daniel.  Sen-  fe  non  impoflibile  il  ricondurgli  a conofcere  la 
nert.  Parali-  verità , e deteftare  la  falfità  di  quelle  fentenze  , 
Pria  "Medie.’  c^e  hanno  ricevute  : Quia  tamen  anticipata  opinio- 
pag-347*  ncs  faljì flint tnonnullorum  animis  alte  infederunt  ,ut 
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JEthiopem  potiùs  dealbes , quarti  cos  ad  Ventatemi 
deduca s . 

E perchè  fi  veda  , che  non  parlo  a capriccio , 
ma  la  dico  fecondo  la  ragione,  vorrei  mi  fi  rifpon- 
defle  da  quelli , che  definirono  la  Febbre  con  la 
fletta  definizione,  che  la  defcrivono  gli  Autori 
Antichi,  e Moderni,  e poi  non  la  medicano  fe- 
condo il  metodo  loro,  e fecondo  la  loro  ragione. 
Dio  la  perdoni  a quelli , che  mai  la  faceflero  di- 
verlamente  da  quello,  che  la  diceflero;  perchè 
farebbero  perappunto  nel  numero  di  coloro , che 
defcrilfe  la  infallibile  bocca  del  nottro  adorabile». 
Redentore  , quando  comandò  , che  non  fi  faceife , 
come  etti  facevano , perchè  il  lor  coftume  era  di 
dire  ad  un  modo,  e poi  fare  in  un’altro;  e tanto 
feguirebbe  di  que’  Profeffori , che , difcorrendo 
della  Febbre , la  fapelfero  diffinire  fecondo  i Teo- 
remi degli  Antichi , e Moderni  Dottori , e pofcia 
la  medicaflero  a proprio  loro  capriccio,  fenza 
olfervare  le  da  loro  prefcritte  regole  ; volendo  più 
tolto  veder  morir  l’Ammalato,  medicato  fecondo 
la  moda,  che  vederlo  rifanare,  perchè  medicato 
fecondo  la  ragione  ; non  ottante  che  fi  fianchi 
il  noftro  Maettro  in  efclamare,  che  Omnia  fecun- 
dkm  rationem  f adenti , fi  non  fccnndùm  rationem  fuc- 
cedat  e'veneus , non  deferendum  eft , manente  eo , quod 
' vifunt  efi  ab  initìo . 

Se  mai  fi  trovattero  Medici , che  operattero  co- 
sì a cafo,  e con  tanto  pregiudizio  dell’Individuo, 
io  direi  loro  certamente , che  rifletteflero , che». 
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non  è cofa  da  trattare  così  alla  cieca  la  vita  Uma- 
na : Cacete  quia  agitar  de  Vita  Hominis , {$  nego- 
tium  maximum  habetit  fra  manibus  ; Nè  mi  balle- 
rebbe midicelTero,  che  così  medicando  ne  han- 
no veduti  molti  guarire , perchè  ad  ogni  modo 
non  è mai  lodevole  , che  un  Medico  operi  a ca- 
lo; ma  dee  Tempre  regolarfi  fecondo  la  ragione; 
anzi  loro  rifponderei  col  detto  nobililfimo  del 
citato  Sennerto , che  così  a quelli  tali  favella  : 
Quis  fidejuftorem  babet  Omnibus  idem  ejfe  e^ven  turami 
etlendo  vergognofo  che  uno,  che  maneggia  il 
negozio  importantiflìmo  della  vita  dell’  Uomo , s’ 
appoggi  puramente  al  cafo,  e non  alla  ragione.»; 
facendo  quello  che  ha  veduto  fare , non  quello  , 
che  far  lì  dee  ; fecondo  il  coftume  di  quegli  Sco- 
lari di  Pittagora  , che  non  facevano  dare  altra 
rifpolla  all1  obbiezioni,  fe  non  1 ’lpfe  dixit. 

Il  Savio  Platone,  parlando  di  que’ Medici , che 
così  fanno,  perchè  così  hanno  veduto  fare,  dice 
io  fo,  che  l’Uomo  faggio  è quello,  che  fi  appog- 
gia alla  ragione,  e cammina  dove  quella  condu- 
cete che  quelli,  che  diverfamente  camminano, 
non  meritano  il  nome  d’Uomini,  ma  fono  come 
le  Pecore,  conciolfiacofachè  Ratio  ducit  tìomines , 
eonfuetudo  Belluas , Homo  enim  it  quò  eundum  cjl  > 
Bellaa  werò  quo  itttr  : e quello  avvifo  di  Platone 
fi  replica  pur  molte  volte  da  Seneca  , le  cui  Tra- 
gedie funelle  fpelfe  fiate  accade  vedere  rinnova- 
te da  quello  nuovo  ufo,  o per  meglio  dire  abu- 
fo, di  medicare  a capriccio,  e fenza  ragione.  La 
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caufa  però  di  quello  danno  tutta  è , perchè  rin-  mmicm  affi, 
crefce  la  fatica  ; e volendo  feguitar  la  ragione , 5“°  en60c‘ 
e l'autorità  de' Maeftri,  bifogna  confumar  l'olio  litio, 
della  Lucerna , e ftudiare  indefeflamente;  laddo- 
ve per  medicare  fecondo  1*  ufo  nuovo  balla  avere 
olTervato  due  o tre  cafuali  Efperienze , fapendo 
prefcrivere  in  tutti  i Mali  il  Radicchio,  il  Siero  , 
l’Olio  di  mandorle  dolci,  la  Salfapariglia  , la  Ci- 
na, il  Latte,  e l’Acciajo  con  la  Calda,  che  fono 
tutti  quanti  i rimedj , che  fi  praticano  aderto  in 
ogni  genere  di  Mali . La  onde  non  è poi  maravi- 
glia , che  fi  vedano  tanto  frequenti  le  morti , che 
fi  attribuifcono  alla  mutazione  de’ tempi,  e de* 
temperamenti,  quando,  per  dire  la  Verità,  fi 
dovrebbe  dire , che  ciò  procede  non  dalla  muta, 
zione  della  Natura,  ma  bensì  dello  Audio,  e de' 
coftumi  ; perchè  l' Erbe  non  hanno  mutato  la  lor 
Virtù,  ec. 

Non  m’eftendo  più  oltre , perchè  già  beniflimo 
vedefi , che  la  cofa  è così  ; onde  parlando  con  V.S. 

Illuftriflìma  tralafcio  il  cumulo  di  tutte  l’altre  tan-, 
te  ragioni , che  potrei  addurre , perchè  dum  fa - 
pienti  loquor  paucis  indigeo  'verbit  : ficchè  tralafcia- 
ta  quella  materia,  patterò  alla  rifpofta  della  fecon- 
da tua  richieda  ; fe  l’Olio  di  mandorle  dolci  fia 
utile  nelle  Febbri. 

Sopra  querto  quelito  le  confeflo,  che  fono  NullosAoflor 

• J r ^ ji  t -v  laudat  oleum 

giunto  lino  a quello  giorno  dopo  trenta,  e piu  infcbribus. 
anni  di  tìfico  efercizio , e non  mi  fono  per  anche 
abbattuto  a leggere  un’Autor  Claflico,  che  me 
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10  configli  ; e non  hò  fin  qui  trovato  ragione,  che 
me  lo  perfuada,non  ottante  , che  mi  fia  ingegna- 
to di  leggere  , e rileggere  molti  libri  , Sebbene., 
forfè  con  mio  poco  profitto,  perchè  multar  librar 
legere  ab  fon  e perfetta  eorum  intelligeutia  idem  e ac 
negligere . In  ogni  modo  le  dico  con  ingenuità  il-, 
libatiffima,  che  non  mi  è noto  con  qual  fonda- 
mento potta  fupporfi , che  l’Olio  fia  buono  per 
Scacciare  la  Febbre  ; e appretto  di  me  riefce  a’  Feb- 
bricitami di  quella  utilità , che  riuscirebbe  un 
moriò,  che  lordato  fotte  da  un  Cane  rabbiofo  , 
che  è lo  fletto  che  dire  , l’ammazzargli  ; effendo- 
chè  l’Olio  è bensì  al  cafo  per  riaccendere  il  fuo- 

u tCU& accen"  00  9 1111  fìon  Per  Spegnerlo:  e quella  Verità 
da  ìgnem.  " rcfta  corroborata  dall’  Oracolo  del  noftro  grarL» 
Maeftro , che  comanda,  che  le  Febbri  fi  medi- 
chino con  aquei , e refrigeranti  : Febrer  curantur 
aqueir  , & refrigerantibur . 

Sopra  ciò  mi  confermo  totalmente  che  fia , co- 
me io  penfo;  perchè  non  fo,  che  vi  fia  nè  pu- 
re Autore  , che  la  dica  incontrario.  Legganfi  fra 
gli  Antichi  Ippocrate,  Avicenna,  Galeno,  con 
tutti  i loro  feguaci  ; fra  quelli  del  fecolo  pattato 
pure  fi  oflervino  il  Sattonia,  l’Argenterio,  il  Maf- 
iaria  , lo  Scolzio , Cratone , Oribafio , il  Platero, 

11  Riverio,  e tutti  gli  altri;  ne’  più  Moderni  il 
Villis , il  Silvio  , Then  Rhine  , il  Rodio  , Mar- 
cello Donato,  il  Vanderliden  , il  Vonderbeéle , 
Michele  Etmullero,  e tutti  quelli,  che  feguitano 
i loro  documenti  ; e vedrafli , che  tutti  accorda- 
no , 
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no,  che  la  Febbre  è un  fuoco  , e dove  è fuoco, 
non  vi  è bifogno  d’Olio . Ma  fe  non  baftaffero  gli 
Autori  morti  a far  quella  fede,  confultiamolò  Febris  cft 
coll'Oracolo  de’ Medici  vivi  Pompeo  Sacco  , mio  um  cft^gtlfs! 
fempré  venerato  Maeftro,  ancora  vivente  con 
gloria  dell'Arte  Medica;  e troveremo,  che  nel 
luo  bel  libro  intitolato  Irte  febrilix  fub  Calo  Me- 
dico, defcrive,  che  la  Febbre  deriva  da  un  fuoco 
accefo  nelle  parti  fulfuree,  e oleofe;  fìcchè  non 
vi  bifogna  per  medicarla,  nè  Olio,  nè  folfo  ; ma 
lolo  aquei  , e refrigeranti , co’  quali  domifi  1* 
energia  del  fuoco,  che  feco  portano  quelle  ma- 
terie. 

Tutti  i Medici,  e tutte  le  Scuole  accordano, 
che  la  Febbre  ejl  calor  accenfus  : dunque  non  farà 
buono  l’Olio,  perchè  elfendo  infiammabile,  in  ve- 
ce d’ammorzarlo  lo  accenderà  ; tanto  più  che  ognu- 
no accorda  , che  Oleum  efl  fulphur  facilix  accenjio. 
nix.  E di  quello  non  ve  n’  è ombra  di  dubbio , per- 
chè non  fi  nega  nè  pure  da  quelli , che  non  fan- 
no, che  fiali  Filofofia . Come  dunque  vada  la  cofa 
io  noi  so,  perchè  concedono  tutti,  e non  fi  può  ne« 
gare  in  modo  alcuno , che  la  Febbre  è un  calore, 
anzi  un  fuoco  divoratore  accefo  nel  Sangue  ; e 
poi  fucceflivamente  fono  affretti  a confelfare , che 
l’Olio  è un  Zolfo,  anzi  un  fuoco,  che  divora.., 
abbrucia,  ed  incenerifce  le  medefime  parti  miglio- 
ri del  Sangue  : ora  come  poi  ne  venga  in  confe- 
guenza,  che  fi  preferiva,  e fi  ordini  nelle  Febbri,  • ^ 
io  noi  rinvengo,  e non  fono  capace  a ritrovar 
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la  ragione  di  quelle  prefcrizioni , effendochè  non 
fi  trova  nel  Mondo  non  folo  Medico  alcuno,  ma 
nè  pure  Uomo  veruno,  che  fia  in  cervello,  il 
quale  deliderafle,  volefle,  o comandale,  che 
mentre  il  fuoco  fi  folle  accefo  nella  fua  Cafa  , 
fi  portaffe  Olio  all*  incendio  ; ma  bensì  acqua  , 
perchè  fi  fa , che  l’Olio  non  ammorza  il  fuoco, 
ma  l’accende  - Dunque  fe  l’Olio  accende,  e mol- 
tiplica , e pafce  il  fuoco , per  qual  ragione  mai 
ularlo  nelle  Febbri,  che  altro  non  fono,  che  fuo- 
co accefo  nelle  Vene  ? 

So , che  vi  è un  libretto  di  frefco  ftampato  in 
Genova  da  Matteo  Giorgi,  Patrizio  d’Albenga,  in- 
titolato della  Ragione , e della  Temerità  in  Medici- 
na , il  quale  loda  non  folo  l’ Olio  di  mandorle 
dolci  in  ogni  Male,  ma  ancora  l’Olio  di  Ulive  ; 
ma  quello  Autore  non  rovina  il  fondamento  del- 
le mie  ragioni , in  primo  luogo , perchè  non.* 
prova  quello  che  dice,  nè  con  la  Ragione,  nè  con 
l’Autorità , e foi  fe  la  palTa  all*  empirica , raccon- 
tando due  o tre  cali  accidentali  da  lui  olTervati, 
i quali  quando  ben  folfero  veri , che  però  non  fi 
credono,  perchè  repugnanti  alla  ragione  , fono 
di  quelli , che  non  fanno  autorità,  perchè  mol- 
Allegaro  **  ^ trovano , che  fono  guariti  con  far  de’  difor- 
inconveniens  dini  nel  loro  Male  ; ma  non  fono  per  quello  imi- 
noneftfoivc-  tabjij#  Quello  Giorgi  dunque  fe  la  canta  turra 
tumV^T160'  da  fe , e la  dice  in  tal  guifa , che  pretende  far 
^ *•  tutto  il  credito  col  fuo  favellare . Se  almeno  avef- 
fe  accennato  il  luogo  , dove  Hanno  di  Cafa  quel- 
li 
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li  Autori  , che  cita  per  corroborar  ciò , che 
fcrive , forfè  fi  potrebbero  riverir  quegli  Autori* 
e rifcontrare  la  verità.  Ma  pure,  ciò  non  ottan- 
te, fentiamo  che  cofa  racconta  quefto  Dottore* 
le  di  cui  parole  fono  quefte , che  feguono  * 

La  Novità  in  ogni  genere  di  Scienza  è femprefof* 
petta,  o fallace , quando  è contraria  alle  muffirne  fon- 
damentali , & a’  fentimenti  comuni  ; Ma  nella  Me. 
dicina  per  il  pericolo  , che  può  cagionare  , è temera- 
ria , e colpevole . Sin  qui  però  dice  il  Vero , e con- 
fetta il  fuo  errore  ; la  difficoltà  confitte,  in  quel- 
lo , che  fegue  : Una  di  quefte  materie  è l'Olio  già 
in  tutto  l’ anno  trafcorfo  adoperato  da  me  in  quefto 
Spedale  nelle  Difenterie  , T affiori  Coleriche , febbri 
particolarmente  verminofe  , & in  altre  malattie  acu- 
te , o lunghe , sfuggiti  con  tal  pratica  tutti  i peri- 
coli , che  fogliano  incontrarfi  nell'ufo  de  medicamenti 
purganti . 

In  primo  luogo  prova  troppo  quefto  argomen- 
to, e qui  nimis  probat  nibil  probat  ; perchè  non  fi 
fa  fare  da  chi  è Medico  Filofofo  la  conftruzio- 
ne  a quefte  dottrine;  colle  quali  lo  propone  buo- 
no ne’  cafi  dove  pecca  il  freddo  del  pari  a dove 
abbonda  il  caldo.  Ma  torniamo  da  capo,  e così 
xifpondiamo  : Se  V Olio  giova  alle  dittenterie,  che 
fi  producono  da  attività  corrofiva  de'  Vetriuoli  , 
come  potrà  andare  del  pari,  e fimilmente  giova- 
re ancora  nelle  Febbri,  che  fi  accendono  da’  fol- 
fi , e fi  producono  da  un  fervore  elevato  nelle 
parti  oleofe  della  bile?  Se  vale,  al  dire  di  que* 
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ilo  Dottore,  nelle  Febbri  lunghe,  come  otterrà 
facoltà  anche  di  giovare  nelle  acute  ? perchè  fe 
uno  di  quelli  Mali  fuccede  da  troppa  filiazione  , 
l’altro  accade  da  troppo  fcioglimento . Sicché 
quello  fuo  Olio  farà  il  rimedio  univerfale  ab  orniti 
malo  come  fono  gli  antidoti  de’  Ciarlatani . Ma 
tiriamo  inanzi  a leggere  . 

Vanno  1679.  quando  corfe  per  quefla  alma  Città, 
t fuo  dominio  un  influenza  di  Febbri  acute  in  gran 
parte  merminofe , io  in  Albenga  , dome  ero  in  Con- 
dotta , oltre  i Salafft , & altri  opportuni  rimedii  , 
cominciai  a malermi  dell'Olio  di  mandorle  dolci  do- 
vunque era  d'uopo  tentare  qualche  emanazione  per 
il  Ventre  , trala f ciato  ogni  genere  di  Purga , ed  è 
noto  a quella  Città , che  in  tutto  l'Eflate,  ed  Au- 
tunno pochijjìmiy  ma  pochijfimi  certo  perirono . Io  vor- 
rei fapere  da  quello  Signor  Giorgi  fe  col  cavare 
Sangue  vedeva  ufcire  dal  taglio  della  Lancetta 
quei  Vermini,  che  acompagnavano  la  mala  qua- 
lità di  quelle  Febbri  verminofe,  e fe  olfervava 
morire  i Vermini  con  l’ufo  de’dolci ; ma  fe  non  vide 
mai,  che  i Vermini  ufcilTero  per  il  forame  della 
Lancetta , ma  bensì  per  le  parti , che  votano  le 
Vifcere  dagli  efcrementi,  deve  dire,  che  non  il 
Salaffo,  ma  l’ efpullìone  delle  materie  morbifìche 
per  l’altra  via  , iòllevati  rendelfe  gl’infermi  ; e fe 
l’ufo  de’dolci  non  mollrò  mai  la  rovina  de’ Ver- 
mini , dee  confeffare , che  Dio  mifericordiofo 
liberava  per  Carità  quei  poveri  infermi  ; ma  non 
già  le  medicine , che  pigliavano  al  rovefcio  della 
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ragione,  che  non  ammette  quello  metodo  dime^ 
dicare  le  Febbri  verminofe,  che  fogliono  effere_* 
le  più  pellifere , epidemiche  , e pellilenziali  ; e 
dirò  in  quello  propofito  ciò,  che  diffe  un’Uomo 
veramente  Savio , mentre  fentiva  racontare  d’uno, 
che  aggravato  di  Male , ne  guarì , tuttoché  me- 
dicato al  rovefcio  : Io  non  invidio  il  voflro  Medico , 
ma  hò  invidia  alla  voftra  fortuna . Così  dico  a que- 
llo Signor  Giorgio  : lo  non  hò  invidia  al  vollro 
metodo  di  medicare,  ma  hò  invidia  alla  fortuna 
de’  voftri  Malati* 

Andiamo  però  anche  un  pò  manzine  leggiamo 
quello  libretto, dove  feguita  a dire:.  Andarono  in 
giro  gli  anni  feguenti  le  Di f enterie  y ed  un  Infermo 
di  tal  maniera  , cognominato  Degola  , Uomo  di  feffan- 
t anove  anni  , benché  robuflo  con  una  Febbre  giù  acu- 
ta del  J olito , con  fete9  lingua  a f ciut t a , dolori  atro- 
ci , e ,fe  ben  mi  ricordo  , con  fìnghiozzo , fu  il  grimo 
a grovare  dogo  il  Salaffo  il  benefìzio  dell’Olio  di  man- 
dorle dolci  , e affai  greflo  migliorato  , e goi  guarito , 
ec.  Curai  qualche  anno  dogo  un  influenza  di  Febbri 
acute  di  quelle  fottili,  agguata  chiamate  da  Tommafa 
Villis  di fen feria  incruenta  , con  moti  convuljtvi , 
ed'  altri  gravi  accidenti  nella  Villa  di  Lufìgnano  , 
gocbifftmo  difcofto  dalla  mentovata  Citta  , dove  non 
fola  grafitai  l'Olio  di  mandorle  dolciy  ma  cominciai 
a fervirmi  dell ’ Olio  d’  Ulivay  riufcito  ancora  giù 
grofittevole  a rinfangare  gli  Jlimoli , e mitigare  le 
tenfìoni  delle  garti  nervofe  afegno , che  niuno  di 
quelli  Ammalati  gerì . L’ uno , e l' altro  goi  è femgre 

M Jla. 


Accidens  po- 
tcft  effe , & 
abeffe  abfque 
fubjeéli  cor- 
ruptione. 


9° . 

fiato  il  mio  familiare  rimedio  tra  gli  umverfali , e 

nelle  diarree , e nelle  dif enterie  fempre  canto  , & effi- 
cace a fegno  , ebe  molti  di  ciò  con japevoli  fi  fono  da 
loro  ficjji  curati  con  prendere  folamente  una , 0 più  •vol- 
te l’ Olio  d’ Uliva . Ne  dilatai  l'ufo  anche  nelle  Feb- 
bri Quartane  , e Tergane  così  f empiici,  che  doppie-,  , 
dove  erano  particolarmente  Uomiti  biliofi  con  sì  prò . 
f pero  evento  , che  ne  vidi  guarire  prima  del  Settimo 
fenza  la  feorza  del  Perù , 0 altro Febrif Ugo.  In fom. 
ma  da  allora  in  qua  bò  feg  aitato  a valermi  di  ente  fio 
rimedio  in  tutte  le  Malattie  fopracennate  ; e di  più 
nelle  affezioni  Ippocondriache  , & I/lericbe,  ne'  parti 
difficili  , e morti  , ed  in  altri  cafi  ; fra*  quali  poffo 
accennare  qualche  offervazione più  nuova,  già  che  mol- 
te delli  anni  addietro  da  me  fcritte  , ma  trafeurate,  fi 
fono  fmarrite . 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  altro  non  fi  ricava  , 
fe  non  che  l’ Olio  di  Mandorle,  e l’ Olio  d’ Uliva 
è un  remedio  per  tutti  i Mali  ; fed  credat  hocju- 
daus  Apella , non  Ego , perchè  fono  tutte  parole 
ad  Laicum  Trebatium , lcritte  fenza  apportate  ra- 
gione, e regolate  dal  cafo,  pofciachè  non  fi  ap- 
poggiano a fondamento  alcuno  : che  fe  folTero 
invigorite  o da  qualche  Autorità,  o da  qualche 
ragione , farebbero  in  qualche  parte  offervabiii; 
ma  efiendo  unicamente  condotte  dal  cafo , fi  può 
dire,  che  o non  fono,  o fe  fono  fiate,  fono  fi- 
glie d’ un’ accidente,  che  non  produce  foftanza. 
Che  fi  polTa  dire  con  tutta  libertà , che  non  fono, 
nè  fono  fiate , e cofa  chiara  ; perchè  niuno  è obbli- 
ga- 
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gato  a credere  quelle  cofe , che  implicant  ; e che 
impli cent  lo  provano  da  fé  ftefle,  mentre  1* Au- 
tor loro  vuole  , che  1*  Olio  giovi  alle  Quartane  , 
che  oriuntur  à Sanguine  nimis  fixo  fecundum  Recete- 
ti  ores , e à tnelancholia , & Licite  objì  rutto  , & à 
Sanguine  nimis  refrigerato  , fecundum  Veteres  : e poi 
Umilmente  lo  determina  per  rimedio  delle  Febbri 
acute;  e biliofe;  cofe  che  fanno  fra  loro  a’ calci: 
Sì  come  fi  contradice  col  dire,  che  l’Olio  è utile 
nelle  Febbri  doppie  Terzane,  che  fono  nella Claf- 
fe  delle  acute,  e poi, che  medefimamente  giova 
nelle  paffioni  Meridie,  che  dipendono  da  un’al- 
tra caufa.  Solamente  dice  la  Verità,  doveacen- 
na  buono  l’Olio  ne’  Parti  difficili , ne’  quali  è uti- 
le , perchè  è rilavante  ; ma  non  farà  così  nelle 
Difenterie , e nelle  Diarree , dove  in  vece  di  rilaf- 
fare  è necefiario  confolidare.  Ma  leggiamo  an- 
cora qualchè  altro  cafetto  di  quello  Signor 
Giorgio , ilquale  feguitando  il  fuo  racconto  dice: 
delle  paffioni  coleriche  maligne , fatteji  fentire  quejla 
EJlate , molte  fi  fono  minte  con  V Olio  . Mi  fommiene 
d’una  gramifftma  in  una  Donna  nell'Infcrmeria  nuo . 
• va  con  poljt  piccoliffimi , ejlremità  , e parti  cjlcriori 
fredde , guarita.  Che  pitti  Una  fola  in  tutto  quel 
tempo  midi  perire  di  tal  male  , ansft  nè  pure  morì  nel 
corfo  del  terzo,  o quarto  giorno , termine  folito  di 
quelle  mulatte  quando  fono  fttnefle  ; ma  perì  di  Feb- 
bre maligna , molti  giorni  dopo  ceffata  il  moto  per  il 
Ventre , e Vomito.  Tralafcio  qualche  altro  Cafo fuo- 
ri dello  Spedale  ma  diciamone  un'altro  affai  confpi - 
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cuo  : l’Illufiriffimo  Signor  Ambrogio  Imperiale  orrea - 
riamente  off  alito  da  queftomale  con  polfi  piccoliffimi9 
ed eftremità  fredde  , migliorò  J abito  dopo  prefe  due  on- 
ce d’ Olio  d' Uliva  , indi  affai  prefto  guarì . De * Ver - 
mini  efficacemente  cacciati  con  l’olio  mi  ricordo  aver- 
ne ojfervato  nello  Spedale  di  Rapallo  , dati  fuori  da 
un’  Infermo  un  prodigiofo  numero  in  un  giorno , ec. 
Or  di  grazia  partiamo  da  quello  difcorfo , per- 
chè ormai  tant’  Olio  mi  fa  naufea  ; e dove  in  al- 
tri il  Signor  Giorgio  lo  propone  per  cura  del  Vo- 
mito, a me  maggiormente  me  lo  promove  * Che 
fi  può  mai  dire  per  rifpofta  a tutte  quelle  parole, 
fe  non  che,  fe  fono  vere,  il  Signor  Giorgio  è 
molto  obbligato  o alla  propria  fua  buona  forte, 
o alla  fortuna  de"  Tuoi  Ammalati , che  l'ha  fatto 
abbattere  in  accidenti  tanto  profperij  e alla  cie- 
ca l’ha  condotto  a cafo  a vedere  tanti  miracoli 
dell’Olio, non  folito a partorir  quelli  buoni  effetti . 

Io  vorrei , che  la  Medicina  fotte  fondamentale 
nel  Medico , non  cafuale  ; e bramerei , che  il 
buon  Profeflore  flette  attaccato  a’ principi , e fon- 
damenti , non  alla  fuperfìcie  degli  accidenti.  Che 
importa , che  abbia  veduti  quelli  prodigi  parto- 
riti dal  Cafo,  quando  quelli  eventi  fono  repu- 
gnanti alla  ragione  ? bilogna  dire , Experimentis , 
qua  funt  fine  ratione , etiam  fi  mille  fuerint , non  eft 
fidendum , ditte  il  Maellro  de’  Medici . Che  occor- 
re Ilare  a raccontar  quelle  cofe  ? Chi  non  fa  , 
che  molti,  anzi  moltiflimi  fi  trovano,  che  fi  fono 
renduti  fani  da  molti  Mali  col  fare  de’  difordini, 
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e delle  cofe  contrarie  a miei  male  ? Non  manca- 
no già  a centinaja  gli  elempj  di  molti,  che  coi 
Vino  fi  fon  guariti  dalla  Febbre,  avendola  fcac- 
ciata  coll’inibriacarfi?  In  verità,  che  fe  ciò,  che 
il  Signor  Giorgio  dice,  avefle  fuflìftenza,  fareb- 
be venuto  il  fecolo  d’oro  degrinfermi , che  fen- 
za  alcun  Medico  fi  potrebbero  da  fe  ftelfi  guari- 
re con  quello  così  facile,  ed  univerfale  rimedio 
deli’  Olio  ; farebbe  necelfario  allora  sbandire  le.» 
opere  tutte  degli  Autori;  fcacciare  dalle  Città, 
tutti  i Medici;  levare  le  Spezierie,  del  tutto  efi- 
liare  lo  ftudio;  perchè  ogni  Donna  farebbe  al 
cafo  per  medicare . Non  farebbe  più  lodevole 
la  fcienza  della  Botanica  nella  Medicina,  e l’ Erbe 
ad  altro  non  fedirebbero, che  a pafcer  le  Beftie  * 

0 che  bel  Mondo  farebbe  ! Ognuno  avrebbe  in 
cafa  il  Medico , e la  Medicina . Ma  che  quelle 
cofe  fiano  tali , quali  le  racconta  quello  Profef- 
fore,  lo  vedremo  in  apprelfo,  quando  con  la 
ragione  fi  proveranno  tutte  cofe  infuflìllenti , e da 
baja . 

Cominciamo  . Già  fi  fa  da  tutti , e non  fi  niega 
da  alcuno , che  la  Febbre  è un  fuoco  , che  11 
fufcita  dal  moto . Così  la  dicono  gli  Antichi  Me- 
dici , e così  la  confermano  ancora  i Moderni  ; 

1 quali  alferifcono , che  la  Febbre  non  è altro , 
che  un  moto  fregolato , mercè  del  quale  fi  ac- 
cendono le  parti  Oleofe  del  fangue:  fit  febris , 
quia  motus  ejl  caloris  caufa  , & ab  ijìo  ir  regalati 
motu.  accenduntnr  parta  Sanguini!  olcojs  , Sulphu- 
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re$ , nitrofp , & pinguens  : ficchè  tutto  lo  jfcando- 
lo  deriva  dalla  parte  Oleofa,  Sulfurea,  e pin- 
gue. Come  dunque  potrà  in  quefti  cali  portar 
giovamento  l’Olio , che  non  è altro,  che  un’  ag- 
gregato di  quelle  iltelfe  qualità  pingui,  nitrofe, 
efulfuree?  Che  poi  talefia,  io  non  pretendo  di 
mettermi  nella  Clafle  del  Signor  Giorgio,  il  qua- 
le vuol  fare  da  fe  Itelfo  autorità;  e non  voglio, 
mi  fi  creda , fe  non  lo  provo , e con  le  Ragioni, 
e con  le  Autorità  de’ Maeftri  più  Clalfici,  che 
faranno  Mallevadori  d’ogni  mio  detto.  Eccone 
dunque  il  dottiamo  Michele  Etmullero  , che  co- 
sì ne  fcrive  : Cum  mero  oleofa  Corpora  tam  natura - 
lia  , quàm  artificialia  in  primis  fiat  pinguia , & fa- 
cile inflammabilia , fattam  ejl , quòd  olei  mox  prò 
principio  fulphuris  ufiirpetur  ; itati t oleum , & fui - 
pbur  hoc  in  paffu  coincidane . Ora  fe  dalle  parole 
dell’ Etmullero  pofla  parere,  che  l’Olio  fia  buono 
per  medicare  la  Febbre,  mi  riporto  al  fenfato 
giudizio  di  chi  legge.  So  bene,  che  a me  fembra 
un  grand’errore  quello  dar  l’Olio  nella  Febbre, 
perchè,  fe  è vero  ciò,  che  appreflo  tutte  le  fcuo- 
le  è infallibile,  cioè,  che  altro  non  fiala  Febbre, 
che  una  pura  accenfione  accefa  nelle  par- 
ti untuofe  del  Sangue , mediante  la  quale  tutta 
la  malfa  fi  abbrucia  , non  fo  come  approvar  l’Olio 
per  rimedio  di  quello  Male;  fe  pure  non  folTe 
un  tempo  adelfo,  nel  quale  fi  ufaflfe  per  guarire 
la  Febbre  multiplicare  il  calore , e l’ Olio  avelTe 
tolto  all’Acqua  la  proprietà  di  eftinguere  il  fuo- 
co. 
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co , e non  più  lo  accendere , ma  lo  finorzafte  ; 
cola  troppo  ridicola  da  fupporfi . Se  vi  fotte  qual, 
che  Medico  così  all’ofcuro,  che  non  fapette  la 

Dualità.  infiammabile  dell’Olio,  fi  accodi  a fentirla 
al  famofo,  e dotto  Beccheri  nella  fua  Fifiolo- 
gia  delle  cole  pingui  : Olea  fubje&orum  fermentatio- 
ne  njolatilizantur  in  Spiritum  ardentem  : ficchè  fa- 
rebbe un  gran  male  dare  a’  Febbricitanti  una  co. 
fa,  chepotelfe  efaltarfiin  uno  fpirito  ardente,  e 
caufare  maggiore  incendio;  e per  me  direi,  che 
quando  fi  medicafle  a quefto  modo,  fi  pregiudi- 
cafie  all’Ammalato , non  fi  follevafle  . £ fopra  que- 
lla maffima  cadono  le  parole  dello  fpiritofoClof- 
feo  , dove  racconta  alcuni  gravi  pregiudizi  , che 
cagionano  agl’infermi  certi  Medici  Empirici , i 
quali  co’ loro  rimedj , in  vece  di  fpegnere  il  fuo- 
co, maggiormente  lo  accendono  con  doppio  ol- 
traggio della  Natura:  Non  folùm  oppojìta  morbo  re- 
media  ab  iis  Medicis  eliguntur , fed  ea  propinantur  , 
qua  majorem  agrotantibm  UJìonem  offerunt . Dirò 
anche  di  più,  e dirò  il  vero,  fe  feguirò  le  paro- 
le del  citato  Dottore  in  quefto  propofito,  che 
pure  feguita  ad  efclamare:  quomodo  ergo  Ignorati, 
eia  hot  Medieoi  Tyr annoi  non  efficitì  Dum  non  folùm 
laudabiliter  , & doElè  fe  fe  non  gerunt  erga  ìnfirmoiy 
fed , quod  magli  ejl , eofdem  ladere  fatagunt . 

Pattiamo  a ragioni  maggiori , e tralafciamo  le 
invettive  di  ClolTeo,  giuitamente  fdegnato  co’ 
Medici  Empirici  ; e per  non  provare  maggior 
cordoglio  nella  vergognofa  Ignoranza  di  quelli  f 
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che , non  eflfendo  Medici , pure  lo  fanno;  e con 
poche  accidentali  Efperienze  mettono  mano  a 
rovinareTLImanità,  torniamo  a'  fondamenti  del- 
le noftre  prove , e procediamo  con  le  belle  Dot- 
trine deU’Etmullero  , che  fino  dalle  famofe  Catte- 
dre di  Lipfia  fa  rimbombare  ,il  tuono  di  quelli 
dotti  accenti , intorno  alle  qualità  dell’Olio  :Unumy 
idemque  in  flammam  ,fumum  , fuliginem  , f uligini t 
oleum  acidum , pingue , & Jìmilia  corpora  , prout  di - 
'verjìmodè  traila  tur , (b*  modificatur , ejl  refolubile 
le  quali  dottrine  tutte  in  una  fola  parola  altro 
non  vogliono  dire  , che  quello,  che  fi  può  ligni- 
ficare dicendo  fuoco;  altro  appunto  non  eflendo 
l’Olio , che  fuoco . E chi  non  lo  capifce  da  ciò, 
che  di  fopra  ha  detto  , lo  intenda  meglio  da  quel- 
lo , che  foggiunge  dicendo:  namficuti  Petroleum , 
Oleum  comma  ne  Oli'varum , <£*  Pix  , faci  l lime  infiam- 
mati tur  , totaque  tranfeunt  in  formam  fiamma  . Nè 
fi  può  dubitare  , che  l’Olio  non  fia  tale,  perchè 
fi  palpa  con  le  mani , e fi  vede  cogli  occhi . Dun- 
que dico  io,  fe  l’Olio  altro  non  è,  che  fuoco,  e 
fimile  alla  Pece  tanto  facile  a pigliar  fuoco,  chi 
mai  mi  proverà  , che  polla  efler  buono  per  medi- 
care la  Febbre,  che  altro  parimente  non  è,  che 
un  fuoco  ? Che  fia  così  onninamente,  oltre  al 
detto  dell’Etmullero , eccone  Mallevadore  anco 
il  Tattingoff , che  così  ne  fcrive  : adeòque  per  mi- 
nimas materia  confiituentis partitala;  ex  minimarutn 
harum  particularum  Syncrijì  , certa  diacrijì , & me- 
ta fia  Ji  'varia  fiant3  intereant  alt  cren  tur  yproptereà 
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mul  tifari  è formi*  fubjlantialibus , five  dementali  ma- 
teriali tate  id  /equi  compettum  eft . Farò  qui  punto 
fermo  in  ordine  alle  altre  cole,  che  fcrive  dell* 
Olio  il  citato  Signor  Giorgio  , perchè  mi  pare-, 
troppo  male  fpelo  quel  tempo,  che  s’impiegaffe 
in  confutare  le  di  lui  opinioni , le  quali  da  fe_* 
fteffe  beniflìmo  fi  manifeftano  per  quelle,  che  fo- 
no ; nè  vi  è bifogno  di  ftancarfi  a inoltrarle  er- 
ronee, mentre  egli  medefimo  le  prova  tali  dicen- 
do, che  l'Olio  è anodino  , (be  è alterante  , che  è pur- 
gante , che  è rii affante  , che  è bai  fumo  , che  è nutrì- 
mehto  , che  dijfolve  , che  unifee  , che  è ottimo  per  que ' 
mali , che  derivano  da  troppa  tenacità  , ma  che  è an- 
che bonijjlmo  per  que’  mali  9 thè  da  troppa  fol aziona, 
nafeono.  In  lomma  tanto  ne  dic£,  che  io  non  fa- 
prei  come  accordare  quelle  fconcordanze  , per- 
chè vuole,  che  abbia  virtù  di  rifcaldare,  e pof- 
fanza  di  refrigerarci  dice,  che  POlio  vale  per 
aprire,  ma  che  è ancora  buono  per  chiudere; 
fcrive,  che  altera,  e che  purga,  e però  lo  preferi- 
ve  nelle  Febbri  acute  ; afTeriìce,che  dilTolvc,  e ri- 
folve , e però  lo  loda  nelle  oltruzioni  e ne5  tu- 
mori ; afferma  che  rilalfa , e promove , e così  1* 
ordina  nelle  mole  , e ne’  parti . Pofcia  lo  confi- 
derà Affante,  e confolidante , e però  lo  dà  nelle 
rilaflazioni,  e nelle  diflenterie  : Afficura , che  è cal- 
do , e perciò  lo  celebra  nelle  Quartane  ; poi  dice, 
che  Ipegne  il  calore, e così  lo  commenda  ne’ Mali 
acuti , e nelle  flogoii . In  una  fola  parola  , l’Olio 
vale  per  medicare  ogni  gran  Male.  Dunque  va- 
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dano  a parte  tutti  i libri , fi  chiudano  le  Accade- 
mie, e le  Scuole  Mediche,  perchè  fenza  Medici, 
e fenza  ftudio , e fenza  rimedj  fi  è pur  trovato 
una  volta  il  modo  di  guarire  ogni  Male  fenza  tan- 
ti difpendj  di  Medicine, di  Medici,  e d’altro, ec. 

Ma  faìtare  quelle  bagattelle , feguitiamo  il  no- 
flro  argomento,  e creda  del  fuo  Olio  ciò,  che 
vuole  il  Signor  Giorgi . Penfano  alcuni  Medici , 
che  ciò,  che  gli  Autori  infegnano  circa  la  Natù- 
ra  dell’Olio,  tutto  cada  fopra  l’Olio  di  Ulive, 
non  già  fopra  l’Olio  di  Mandorle  dolci  ; ma  s’in- 
gannano, perchè  fcrivendo  fcrivono  in  genere^ 
della  natura  dell’Olio.  In  oltre  quando  ci  piaccia 
d’efaminare  a parte  a parte  la  qualità  dell’Olio, 
tanto  d’Ulive,  quanto  di  Mandorle  dolci  ; io  non 
hò  difficoltà  , far  loro  conoscere , che  l’ Olio 
di  Mandorle  dolci  è più  nocivo  nelle  Febbri  di 
quello , che  fia  quello  di  Ulive . La  Chimica  Fi- 
lol'ofia  ci  darà  il  modo  di  riconofcerlo ; e però' 
cominciamo  l’efame . * 

Ognuno  fa,  che  per  fare  l’Olio  d’Ulive  bifo- 
oleamUli-  gna  prima  far  feccare  bene  le  dette  Ulive,  ac- 
var.quoaiodo  cjocc^^  perdano  tutta  la  parte  acquofa,  che  in  lo- 
ro fi  trova  ; pofeia , dopo  feccate , conviene  ben 
macinarle  fotto  il  Mulino,  e renderle  poco  meno 
che  in  polvere  ; quindi  polle  nello  Strettojo  a 
forza  d’acqua  bollente  far’ ufeir  l’Olio,  e fepa- 
rarlo  dalla  parte  grolfa  , e dall’Acqua  , e poi  Ner- 
barlo all’ufo  ; ma  per  far  l’Olio  di  Mandorle  dol- 
ci, bada  peftare  grolfamente  le  Mandorle,  e poi 
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fcnza  ajuto  di  fuoco  colle  fole  mani  fpremerle: 
come  accordano  tutti  quelli,  quifuh  Vexillis Pby- 
lofophig  certant , & prò  rei  Ventate  pugnane.  Dun- 
que l’Olio  di  Mandorle  dolci , perchè  è più  fonile, 
ed  ha  meno  parte  acquofa,  e terrea,  farà  più  in- 
fiammabile. Ma  paflìamo  avanti  ad  un’altra  efpe- 
rienza  , che  non  è ancor  tempo  di  fermarli . Pren- 
diamo dunque  due  lucerne , e facciamo  lor  gli 
doppini  eguali,  cioè  di  tante  fila  di  cottone  per 
ciafcheduno , e mettiamo  in  una  una  libbra  d’ 
Olio  d’Ulive,  e nell’altra  una  libbra  d’Olio  di  Man- 
dorle dolci , e pofcia  ad  ambedue  accendiamo  lo 
ftoppino  ; e qui  vedrafli,  che  quella,  dove  farà 
fiato  pofto  l’Olio  d’Ulive,  fi  manterrà  molte  ore, 
e quella,  dove  fara  flato  pofto  quello  di  Mandor» 
le  dolci , prefto  refterà  afciutta,  perchè  l’Olio  di 
Mandorle  dolci  tofto  fe  ne  anderà  in  fumo:  dun- 
que l’Olio  di  Mandorle  è più  accendibile  , e più 
lottile.  Ma  andate  avanti  ancora,  grida  la  Chi- 
mica Filofofia,  e prendete  una  padella  per  frigge- 
re un  Pefce , e mettete  nella  medefima  una  lib- 
, bra  d’Olio  d’Ulive  ; e vedrete  cotto  il  Pefce  , 
reftato  in  gran  parte  l’Olio  nella  Padella  : ma  fe 
in  vece  di  pigliare  Olio  d’Ulive,  piglierete  l’Olio 
di  Mandorle  dolci , non  potrete  cuocere  il  Pef- 
ce, perchè  al  primo  fentire  del  fuoco  1’  Olio  fe 
ne  anderà  in  fiamma,  e fumo  , e vi  refterà  non 
cottoti  Pefce,  e la  Padella  afciutta.  Se  non  lo 
credete  a me , fatene  la  prova , dice  Stobeo  ; dun- 
que ripiglio  io , l’Olio  di  Mandorle’è  più  infiam- 
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nubile , e più  fottiie  : dunque  nelle  Febbri  farà 
anche  peflimo , malvagio , e nocivo . 

Appreffo  tutti  i Medici  è pure  cofa  cerciflìma, 
che  bifogna  guardare  i Febbricitanti  da  tutte  le 
cofe  untuofe  ; e perù  prudentemente  comandano 
che  in  occalìone  di  governare  gli  Ammalati , chi 
ne  hk  cura  procuri  di  digradar  bene  il  brodo , 
acciocché  quelle  particelle  di  graffo  non  fervano 
di  maggiore  incentivo  alla  Febbre , accendendo 
Cur  omne  maggiormente  il  fuoco  febbrile  ; perchè  effendo 
fonfcdatu™  ^elle  Parti.cclle  di  graffo  materia  oliofa,  bitu- 
briciuntibus?  minofa  , e pingue  , con  facilità  fi  accende > e pro- 
duce fuoco , e calor  maggiore  ; onde  s’acrefce  il 
Male  al  povero  Infermo.  Tutto  non  folo  è ve- 
iiflimo,  e con  fomma  prudenza  regolato  : anzi  è 
conforme  a’  faggi  precetti  del  gran  Maeftro , che 
così  per  appunto  ordina  nel  libro  defitta?  rat  ione 
inacntis  » Ma  fe  fiabene  guardarli  da  poche  par- 
ticelle di  graffo  frappofto  a molta  acqua , come 
• farà  bene  dipoi  concederne  moltiffime  a lecco? 
e fe  poche  ftille  di  materia  oliofa  mefcolate  con 
molt’acqua  poffono  produrre  tanto  detrimento 
Ratio  eur  all’Ammalato,  come  non  potrà  poi  recare  maggior 
ccmvcniat  f°-  Pregiudizio  ad  un  Febbricitante  l’Olio  diMandor- 
bricitantibus.  le  dolci,  o l’Olio  d’Uliva  bevuto  a molte  once, 
anzi  finó  a libbre?  ■>* 

Se  è vero , che  ogni  Corpo  pingue  lia  fofpet- 
to , e dannofo  nelle  Febbri , come  è veriflimo , 
perchè  molto  facile  ad  accenderli,  e partorire  1 ’ ef- 
fetto, che  i Medici  chiaman  Flogofi,  farà  anche 
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vero,  che  non  fi  debba  concedere  per  buono 
nelle  ifteffe  Febbri  l’ufo  dell’Olio: ..e  fe  poche 
ftille  di  graffo  nel  brodo  poffono  recar  tanto 
danno  , come  non  farà  maggiore  quel  pregiudizio, 
che  recherà  molt’Olio?  Già  fi  fa,  che  tutte  le  fcuole 
de’Filofofi  accordano  per  certo  quell’  alfioma,  che 
in  major i quanto  adjìt  majus  quale  : e chi  lo  negaffe  In  quantitate 
a’  Filofofi,  non  potrebbe  negarlo  alla  evidenza,,  uadc(l  qua,‘* 
colla  quale  pure  vediamo,  che  fe  nel  Vino  è fa- 
coltà di  rifcaldare,  molto  maggior  facoltà  fi  rico- 
nofce  in  maggior  quantità  di  Vino  ; che  fe  a’  Feb- 
bricitanti fi  niega  anche  in  poca  quantità  il  Vino , 
molto  maggiormente  a’  medefimi  fi  proibifge  la 
maggior  quantità  dello  fteffo  Vino  ; perchè  fe  in 
poco  Vino  vi  è la  parte  calda , e accendibile,  mol- 
to più  fi  trova  quella  qualità  nella  maggior  quan- 
tità : ficchè,  fe  il  poco  è nocivo,  afTai  più  noci- 
vo è il  molto.  Facciamo  dunque  la  chiufa  all’ar- 
gomento, e concludiamo  così:  fe  poche  ftille  di 
graffo  prefe  nel  brodo  poftono  accrefcere  calore, 
ed  energia  alla  Febbre;  o come  non  potrà  fufci- 
tare  incendio,  e detrimento  maggiore  l’Olio  tan- 
to frequentemente  conceduto  a’  Febbricitanti  ? 
L’argomento  è ad  hominem , e non  fi  può  dire  di  . 
no  : dunque  in  buona  regola  di  Filofofia  tiriamo 
la  confeguenza,e  confefliamo,che  l’ Olio  è cattivo, 
perniziofo  , e dannofo  nelle  Febbri  ; 

E’  regola  applaudita  da  tutti  gli  Profeffori  il  vinum  non 
guardare  i Febbricitanti  dal  Vino  , perchè  effen-  datar  ibri- 
do caldo,  e infiammabile,  potrebbe  riufcire  danno- clUntl  u5# 
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fo , e fatale  agli  Ammalati  ; e la  ragione  è affai 
chiara,  perchè  contiene  in  fe  parti  fulfuree,  ignee, 
e calorofe  , per  le  quali  fi  aggraverebbero  , in  ve- 
ce di  follevarfi  i Febbricitanti  ; e pure  nel  Vino 
vi  fono  affai  più  parti  acquofe,  tartaree,  e terree 
di  quello,  che  vi  fia  calore,  folfo  , e fuoco  ; ma 
non  fi  può  dire  così  dell’Olio,  perchè  è tutto  in- 
fiammabile, rutto  fulfureo,  e tutto  fuoco;  e lo 
moftra  l’ efperienza , mentre  fi  vede , che  col  Vino 
fi  fpegne  il  fuoco,  e coll’  Olio  fi  accende;  e non 
fi  troverà  mai  chi  habbia  faputo  accendere  le  lu- 
cerne col  Vino,  come  con  l’Olio  : dunque  l’Olio 
è affai  più  caldo,  e infiammabile  del  Vino.  Ora 
fe  fi  niega  il  Vino  al  Febbricitante  , come  poi  fi 
dovrà  concedergli  1*  Olio  ? e fe  fi  toglie  anche  in 
piccola  quantità  il  Vino  agli  Ammalati, perchè  mai 
fi  dovrà  poi  conceder  loro  molt’  Olio?  e le  un  forfo 
di  Vino  dato  ad  un  Febbricitante  potrebbe  così 
malamente  condurlo,  che  lo  riduceffe  al  fepol- 
cro  ; o perchè  non  farà  capace  1’  Olio  bevuto  a 
libbre  d’  ucciderlo  ? Certiffimo , che  è peggiore  1* 
Olio  del  Vino  ; e però  grida  Marcello  Donato  fo- 
pra  quella  cecità  tanto  dannofa  : Quis  unquam  tan- 
ta dementia  captar  Oleum  projiciendo  ignitam  For- 
nacem extinguere  auderet  ? magisì  magi  fané  <vanum 
febrientibus  pro'videre  cum  pingui , oleofa , (b*  f alpha - 
rea  materia  . 

Io  non  faprei  in  qual  altro  modo  penfarmela, 
o mi  conviene  fupporre  falli  tutti  i precetti,  ed 
infegnamenti  della  mia  Fifica  ; e mi  bifogna  rece- 
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dorè  dalle  Sentenze  di  tutti  gli  Autori,  che  io  leg- 
go; o è necellario,  che  io  difapprovi  quell’  ufo 
di  dare  l’Olio  nelle  Febbri.  E quanto  al  primo-, 
come  mai  potrei  elercitare  l’Arte  del  Medico  ftarv 
do  loptano  a’  fondamenti , e non  bene  appoggia- 
to glU  ragione  ? e come  potrei  in  confcienza  ac- 
collarmi agl’  Infermi  fenza  il  lume  della  Filofofia, 
e fenza  la  ficurezza  degli  Autori , e delle  Autori;, 
tà  ? Certo , che  non  potrei  maneggiare  1’  impor- 
tantilfiino  negozio  dell’altrui  Vita  , quando  fenza 
le  ragioni,  e fenza  le  autorità  mi  conducelfi  pu. 
ramente  a fare  il  Medico  a cafo  : ficchè  mi  fono 
necelTar},  e dovuti  i fondamenti,  e gli  appoggi 
delle  ragioni , e delle  efperienze  non  cafuali , ma 
palpabili,  e vere  . Dunque  mi  converrà  deteftare 
I'  ufo  nuovo  di  dar  l’ Olio,  perchè  quell’  ufo,  o 
per  dire  anche  meglio , abulo  , del  tutto  è con. 
trario,  e alla  ragione,  e all’ efperienza  non  ca- 
fuale,  e ali’  autorità  de’  più  Claffici  Maellri . 

Palliamo  a fare  un’  altra  rifleflìone  , che  non  è 
di  poco  però  appreffo  i Cattolici  ; e conlìderiamo 
un  poco,  perchè  mai  la  noftra  Santa  Chiefa,  pie- 
tofilfima  Madre  de’fuoi  Fedeli,  aflì Ili ta  dall’ om- 
niporente  braccio  di  Dio,  e regolata  dall’infalli- 
bile Sapienza  dello  Spirito  Santo , e perciò  ficurif- 
fima  di  non  poter’  errare  nelle  fue  Sagrofante  Co- 
ftituzioni,e  ne’ Decreti  Apoftolici  , confente , per- 
mette , e concede  , che  fi  polla  ufare  la  carne , e’I 
brodo  in  occafione  d’  Infirmità , tanto  ne’ giorni 
delle  Quattro  Tempora,  e di  Quarefrma,  quanto 
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miti  loro  ;o  perchè  non  lo  conofceranno  col  lu- 
me della  Filofofia,  e della  ragione  anche  quei 
Medici,  che  lo  prefcrivono  a libbre?  Se  così  fa 
la  Santa  Chiefa  tutta  pietofa,  perchè  tagliata  fui 
modello  del  Cuore  benigniflimo  di  Dio , che  tut- 
to impattato  di  carità  fi  dichiara , che  non  •volt 
rnortcm  Peccatorir  ; e però  difpenfa  gli  Ammalati 
dall’  ottervanza  di  così  Santo  precetto , per  non 
obbligargli  a riportare  quel  pregiudizio  , che  loro 
farebbe  il  prendere  poco  Olio  ne’  cibi  ; o perchè 
mai  fenza  conofcere  quella  verità  feguiteranno  i 
Medici  a danneggiare  i poveri  Infermi  col  dar 
loro  non  poche  ltille , ma  fino  a libbre  l’Olio? 
Ah  piacelTe  al  Signore,  che  fi  riflettelfe  a quella 
verità  , che  così  fi  conofcerebbe  l’obbligo,  che 
hanno  i Medici  di  ftudiare  ; e lludiando  trove- 
rebbero , che  configliano  tutte  le  carte  de’  più 
fenfati  Maellri , che  Medicus  agere  debet  femper  da - 
eim  rottone , quia  negotium , quod  habet  fra  tnanibttt 9 
ejl  funmtim , quale  ejl  negati  ari  wi'ventes  homines . 

Sogliono  però  difcolparfi  anche  quelli,  che 
prefcrivono  l'Olio  nelle  Febbri,dicendo , che  ac- 
cordano, che  l’Olio  fia  fulfureo,  anzi  zolfo  , in- 
fiammabile non  folo  , ma  ancora  efprelfo  fuoco; 
cofe , che  da  alcuno  non  fi  niegano , perchè  fi 
palpano  , e fi  toccano  con  le  mani  ; ma  che  ciò 
non  ottante  lo  prefcrivono  dupli  neceffìtate , (st 
compuljì  ratione  evacuandi  matcrias  è torpore  : per- 
chè ettendo  quell’  Olio  per  loro  lallativo,  e 
folvente , promove  negl’infermi  l’ efpulfioni  del- 
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le  materie  efcrementizie;  efTendo  comando  d’Ip- 
pocrate  il  votare  il  corpo  degli  Ammalati  fui 
principio  del  Male  : In  principio  morbi  fi  quid  tilt 
videtur  movendum  , move  ; e però  fe  bene  fanno  , 
che  l’Olio  accende  , rifcalda,  infiamma  ,ed  acref- 
ce  calore,  ad  ogni  modo  non  lo  danno  per  que- 
fto  , ma  T ordinano  per  evacuare . 

Rifpondo  a quella  frivola  fcufa , e dico  , che 
quando  anche  in  Medicina  non  vi  fotte  altro  mo- 
do di  evacuarci  Corpi  de’  Febbricitanti,  ad  ogni 
modo  non  fi  dovrebbe  ufar  mai  l’Olio  ; perchè  , 
efTendo  in  primo  luogo  offenfivo , retta  certo  il 
pregiudizio,  che  fa;  ma  non  è ficuro  de  confe- 
quenti  il  benefizio,  che  fe  ne  fpera,  e non  è le- 
cito da  un  cattivo  principio  fperarne  un’  ottimo 
fine  ; perchè  fi  fa  , che  è cofa  infallibile  , che  non 
flint  facieuda  mala , ut  vcniant  bona . Ed  è tanto  ve- 
ro ciò,  che  io  ferivo,  per  le  ragioni , che  militano 
in  quello  propofito  , che  quando  anche  non  vi 
folle  altro  modo  di  evacuare  i Corpi  de’  Febbri- 
citanti , che  con  l’Olio  fuddetto,  nè  pure  quello 
dovrebbefi  praticare , per  elfere  evidente  il  male, 
che  produce;  e dubbiofo , cd  accidentale  il  be- 
ne,che  può  fuccedere . Sicché  molto  meno  fi  dovrà 
poi  praticare  , quando  non  manchino  mille  altri 
modi  ficuri,  e cauti,  e lontani  da  ogni  lefione; 
perchè  non  mancano  lenienti  benigni,  oltre  i 
purganti,  che  ficuramcnte  fi  poflòno  adoperare 
per  votare  i Corpi  dagli  eferementi  tumultuanti; 
e fono  per  appunto  tanti,  quanti  fi  contano  i 
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Fiori,  i Frutti , e l’Erbe,  delle  quali  la  Divina 
mano  hà  ricamato  il  dorfo  alla  Terra;  non  ef- 
fendofi  riftretta  la  liberalità  adorabile  delnoftro 
Creatore  a porre  nel  folo  Olio  la  Medicina  per 
follevar  l’oppreflìoni  della  mifera  Natura;  ma  l’hà 
diftribuita  nell’Erbe  , ne’  Fiori , ne’  Frutti , nelle 
Manne,  e perfino  nelle  Rugiade,  tutti  contraf- 
fégni  di  quella  maflima,ed  inefaufta  Providenza, 
che  con  ittupore  del  noftro  Intelletto  ammiriamo, 
e veneriamo,  fenza  totalmente  capirla,  nell’opc- 
re  di  quel  gran  Signore , qui  omnia  fecit  in  Sa - 
f ientia , & difpofuit  c un  Eia  in  Mijericordia . 

La  forza  dunque  di  evacuare  i corpi  dagli  efere- 
menti,  e liberarli  dalla  putredine,  e da’ Mali , 
confitte  non  nell'Olio,  ma  nell' Erbe,  e nelle  al-  £>Icum  non 
tre  cofe  fopraddette  ; perchè  non  hà  l’Olio  in  mo-  c rolutlvum* 
do  alcuno  attività  folutiva  , e folamente  rilaffa.. 
per  fua  proprietà,  effendo  un  liquido  molle, 
fecondo  che  fono  tutti  i Corpi  untuofi  : e fi  dice 
per  proverbio  antico , che  la  Medicina  è ftata_. 
da  Dio  creata  nel  Prato . E però  vero , che  non 
la  conofcono  quei  Medici,  che  folo  empirica- 
mente medicano,  perchè  non  folo  non  cono- 
fcono l’Erbe,  ma  nè  meno  conofcono  le  proprie- 
tà particolari  dell’Olio,  febene  lopreferivono ,e 
fi  governano  a cafo  ; fupponendo  un  folo  rime- 
dio ottimo  per  tutti  i Mali,  come  fi  legge  ap- 
pretto del  citato  Signor  Matteo  Giorgi,  il  quale 
fcrive,  che  /’  Olio  d' Ulive  è rimedio  uni<verj ale,  ec. 

E qui  fi  fa  vero  ciò,  che  di  fopra  abbiamo  det- 
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to , che  non  può  mai  eflere  nè  pure  mediocre 
Medico  colui , che  non  fa  che  cola  fia  la  Chimi- 
ca, perchè  non  potrà  conofcere  la  natura  de’Ma- 
li,  e non  potrà  giungere  a fapere  la  proprietà 
de’  rimedj  ; e fe  medicherà  , medicherà  a cafo , 
e molte  volte  fi  troverà  ambiguo  per  bene  con- 
concludere intorno  al  neceflàrio  medicamento: 
anzi  dirò  meglio,  il  più  delle  volte  aggraverà  1* 
Ammalato  , in  vece  di  folievarlo  ; o pure  tirerà 
in  lungo  la  Cura , armeggiando  or  con  una  cofa, 
ora  coll’altra , fenza  mai  fapere  che  cofa  fi  faccia, 
e debbafi  fare. 

Ora  fe  fi  trovaflfe  un  Medico  di  quello  taglio  , 
che  operafle  così  alla  cieca,  non  è egli  vero, 
che  fi  dovrebbe  abborrire  in  vece  di  eleggerlo  a 
medicare  gl’infermi,  ed  affiftere  alle  Infermità? 
CertifTìmo.  Senza  bugia,  e con  tutta  candidezza 
fi  può  dire  , che  fiano  di  quella  forta  tutti  quelli, 
che  medicano  all’Empirica,  e che  fi  regolano  fo- 
pra  qualche  cafuale  efperienza  ; laonde  in  propo- 
sto di  quelli  tali  avverti fee  il  nollro  Madiro  a 
non  regolarli  in  tal  maniera  perchè  experimentum 
periculofum . Ed  è pur  troppo  così , perchè  fi  vede 
giornalmente,  che  quelli,  che  operano  all’Empi- 
rica, fi  rendono  funelli  agli  Uomini; e,  fe  qual- 
cheduno loro  ne  palla  bene  per  accidente  , 
non  merita  altra  lode,  che  quella,  che  devefi 
al  cafo  : e però  corf  ogni  ragione  avvifa  l’Etmul-< 
lero,  che  fi  sfuggano  quelli  Empirici  perniziofi  , 
c che  loro  non  fi  permetta  la  facoltà  di  medica- 
re 
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re , perchè  'Medicina  babet  fundamentum  confettura. 
Yiitn  , qua  debent  effe  non  folùm  experimenta  [ bac 
enim  fune  temeraria  ] fubindè  edam,  & nociva  , & 
Empyricam  fettoni  conftituunt.  Sicché,  fe  fono  no- 
civi , e temerarj  i fondamenti  della  Medicina.. 
Empirica,  che  tutta  s’appoggia  fopra  PEfperienze, 
fa  ratio  ancora  nocivi,  e temerarj  i Medici- Em- 
pirici , che  con  la  feorta  di  poche  efperienze  sr 
avanzano  a danneggiare  la  noftra  povera  Uma- 
nità . E , fe  dalle  Leggi  umane  non  è flato  pro- 
veduto all’indennità  de’  Mortali  collo  ftatuire  il 
caftigp  a quelli  Empirici  ignoranti,  eperniciofi, 
ha  però  il  Dio  degli  Efercrti  ripiena  la  faretra^ 
di  fulmini  per  arrivare  tutti  coloro,  che  lì  get- 
tano dietro  le  fpalle  l’obbligo  loro,  e che  non 
fi  ricordano  del  precetto  inviolabile , che  a tutti 
diede  la  Divina  Maeftà  allora, che  col  dito  fuo 
Omnipotente  fcriffe  : Diliger  Troximum  tuum  , & 
quod  Tibi  non  vir  , alteri  nefecerir  . 

Ma  non  perchè  io  feriva,  che  l’Empirica  fem- 
pre  fuol  nuocere,  e che  altro  non  è che  una  fal- 
la Pratica,  regolata  fopra  cafuali  Efperienze, 
non  perciò  biafimo  l’Efperienza  nel  Medico , an- 
zi la  lodo,  e la  credo  molto  necelfaria , ed  utile: 
folo  dico  , che  il  vero,  e buon  Medico  dee  ben- 
sì elfere  buon  Pratico,  ed  efperimentato  ima  de- 
ve ancora  elfer  buon  Eilofofo , ed  avere  la  Ragio- 
ne unita  all’Efperienza , come  aflìcura  l’Etmulle. 
ro  medelìmo,  col  dire  in  quello  propofito  ; 2Lr- 
perientia , & Ratio  fimnl  funt  fundamentmn  Conje. 


M.  Etmuller. 
in  phyfiolog. 
$ i-  pag.i. 
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Burartim , dam  memoria , ($  judicio  infiraBar  Me- 
dicar alias  ob fermata  fuo  agro  tanti  Indimiduo , tane 
quoadTbeoricam  , quoad  Praxim  jadiciorè  ap- 

plicar , linde  hac  duo  Experientia , ér  Ratio  fundamen- 
tum  Medicine  mere  con  ili  turmt . Ed  in  fatti  non  fi 
può  dire  in  contrario , perchè  a far  la  parte  del 
buon  Medico  fi  ricercala  Ragione,  la  Teocica, 
c la  Pratica  infieme  unite;  e chi  lo  faceffe  folo 
appoggiato  a quattro  cafuali  Efperienze  non  fareb- 
be altro,  che  un’  Empirico  di  quelli  di  fopra 
detti,  peflìmi  all’umana  Natura,  e fatali  all’In- 
dividuo; come  afferma  di  quello  l’Elmauizio, 
che  feri  ve  Ignarus  Medicar  Pefiiscft  Urbium  ; e fe- 
condo che  l’ intendo  io,  altro  non  fignifìca  , fe 
non  che  ilmeftiere  del  Medico  fi  dee  fareo  bene 
bene,  o affatto  tralafciare  ; anzi  il  Signore  Seba- 
ftiano  Rotario  giura,  che  non  vi  è nel  Mondo 
difgrazia  maggiore,  che  cafcare  in  mano  d’uno 
di  quelli  Medici  Empirici,  i quali  da  lui  fono 
chiamati  per  nome  Imperiti , e lo  dice  in  quelli 
termini  ; Incidere  in  manar  Medici  Imperiti  mi  feria 
Sebaftian.Ro  eli.  E fi  potrebbe  andare  molto  più  a lungo  col 
dcSang.'mi?  Provare  quelle  Verità , fe  non  increfcelTe  il  per- 
sone. S dere  tanto  tempo  attorno  ad  una  cofa  cotanto 
facile , e più  chiara , e patente  , che  non  è la  lu- 
ce di  mezzo  giorno , febbene  poco , o nulla  co- 
nofeiuta . Per  ora  dunque  la  tralafcerò  per  non 
mi  abufare  della  fofferenza  fua  gentiliflìma  con 
addurre  tante  altre  ragioni,  che  renderebbero 
troppo  prolillò  il  difcojfo  dell’Olio  di  Mandorle 
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dolci,  e d’Olive,  ormai  fatto  nauleofo  alla  fua 
Pazienza  ; e mi  applicherò  a rifpondere  alla  terza 
fua  richieda  : Se  in  buona  regola  di  ben  medicare  deb- 
bafi  cominciare  la  Cura  delle  Febbri  , e de'  Mali  dalla 
cavata  del  Sangue . 

O qui  sì  che  mi  fi  porge  occafione  di  pregare 
V.S.  Illuitriffima  a rinnovarmi  tutta  la  fua  atten- 
zione , elTendo  quella  una  materia , che  richiede 
attenzione,  e tempo,  per  ettere  trattata , comed 
deve  ; benché  mi  protetti , che  non  mi  eftenderò 
a dire  tutto  ciò  , che  dir  fi  potrebbe  ma  folodi 
patteggio  toccherò  qualcheduna  di  quelle  tante 
cagioni,  che  mi  fiprefentano  fopra  quello  parti- 
tolare; conciottiacofachè  quando  fi  dovette  dir 
tutto  ciò,  che  fopra  quello  dir  fi  potrebbe,  io 
mi  ritroverei  in  un  Mare  fenza  fondo,  e fenza 
fponde,  e lenza  fpenuf  ragionevole  di  mai  giun- 
gere al  Porto . . Laonde  per  non  fommergermi 
in  quell'  Oceano , la  fuppiico  a contentarli , che 
io  la  renda  ubbidita  col  toccare  in  parte  quella 
materia  , adducendo  alcune  di  quelle  ragioni, 
che  paranno  le  più  palpabili , fenza  avanzarmi 
alla  pretenfione  di  maneggiar  totalmente  quella 
materia,  che  vorrebbe  tanto  tempo  da  fe  fola, 
quanto  ne  farebbe  necettario  per  riempire  un 
grotto  volume. 

In  efecuzione  di  quella  mi  riftringp  dunque 
a dirle, che  il  Sangue  è la  cofa  più  preziofa,  la 
più  nobile, la  più  necettaria,  e la  migliore,  che  ftunis . 
pottegga  l’Individuo . Così  ne  fa  fede  ogni  ra- 
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gione  , e così  attìcurano  tutte  le  carte  degli  Au- 
tori; e per  cominciar  da  gli  Antichi  ditte  Galeno  , 
che  il  Sangue  era  un  buono  Umore  : Sangui*  efl 
Gal<£x«44*G*  bonus  humor ; e febbene  s’ingannò  nel  battezzar- 
lo per  il  quarto  Umore  del  Corpo,  ad  ogni  modo 
però  non  dille  male  col  dirlo  buono  Umore , che 
per  gli  Antichi  lignifica  buon  Compagno;  etten- 
dochè  credettero  que’  Primi  Profeflori , che  gli 
««"bonusSo^  Umori  benigni  fottero  i fedeli  Compagni  della 
cius,  pravus  Natura  , ficcome  vollero,  che  i cattivi  Umori  fof- 
verò  humor  fero  i nemici  dell’  Umanità  . In  prova  di  quello 
ciuf raVUS a^om,gl*arono  gl*  Umori  alla  Moglie  buona, 
che  altro  non  fignifica,  che  buona  Compagna-: 
laonde  ditte  Salamone  qui  imeni  t Muliercm  ho - 
nam , innsenit  Tbefaurum : e ’l  citato  Galeno  nel 
fuo  libro  dell’Anatomia  de’  Vivi  pure  fcrifle  . San- 
gui* eft  rnclior  Natura  T bejaurus  ; e fi  dee  notare. 
Gal.  de  Ana-  che  non  folo  lo  chiamò  Teforo , ma  di  vantag- 
tom.Viv.Sp.  gio  il  migliore  Teforo;  ettendochè  conobbe 
47.  ht.  D.  anch’eflo , che  la  Natura  non  aveva  cofa  migliore, 
e fopra  quelle  confiderazioni  determinò,  che-* 
dalla  Malfa  del  Sangue  procedette  tutta  la  nutri- 
zione , e l’alimento  del  Corpo;  e quello  chiara- 
mente fi  prova  da  ciò , che  lafciò  fcritto  nel  fe- 
condo fuo  libro  de  Decreti s Hippocratisy  ove  fi  leg- 
Gal  i de  De-  Se  Sanguine  fit  nutritio . Sicché  il  Sangue  fe- 
cKt.  Hipp.  condo  gliAntichi  fu  creduto  per  il  maggior  Tefo- 
ciaff  ».  pag.  ro  della  Natura  ; e per  confeguenza  ne  porta 
11401  feco  la  neceflìtà  di  cullodirlo  , e di  confervarlo- 

Nè  mi  dilungherò  qui  a dirle , che  molti  degli 
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Antichi  talmente  lo  filmarono,  e l'ebbero  in  ta. 
le  venerazione,  che  fcioccamente  lo  credettero 
Panima  iftefla  ; come  fra’  Filofofi  erroneamente- 
determinò  Crizia , e con  eflo  ahri  molti  - Ma- 
ialiamo quefte  erudizioni,  e.pafnamo  alle  prove 
più  firette  di  quefta  Verità;  cioè,  che  il  Sangue 
è la  cofa  più  preziofa , e rara , che  abbia  la  Na- 
tura, e non  la  più  perfida  e cattiva;  perchè  non 
deriva  la  Febbre  dal  Sangue*  ma  dagli  eferemen- 
ti;  efiendochè  non  può  effer  nemico  alla  Natu- 
ra ciò , che  è lo  fteflo  coftitutivo , e primo  fon- 
damento della  medefima  ; perchè  implicherebbe, 
che  il  Sangue,  il  quale  produce,  e coftituifce  P 
Animale  vivente,  dovelfe  eflere  nel  tempo  fteflo 
pofitivo,  e deftruttivo  della  Natura;  come  fegui- 
rebbe , fe  fi  provafle , che  il  Sangue  fofle  la  pri- 
ma, ed  efficiente  caufade’  Mali. 

Secondo,  non  fi  può  già  negare  ,*  che  l’Uomo 
non  fia  coftituito  di  Sangue  , e dal  Sangue  , av- 
vengachè  homo  fit  ex  Semine,  & Sanguine  mcnjlruo; 
che  tutto  è Sangue , perchè  il  Seme  non  è altro, 
che  Sangue  imbiancato  dà  fermenti,come  tutti  fan- 
no, e nifluno  nega . 

Terzo,  l’alimento,  che  riceve,  dopo  che  è 
coftituito,  altro: non  è che  Sangue:  Sangui*  ali - 
mentum  tribuit  fftui , è cofa  che  non  fi  può  nega- 
re . Sicché  fi  fà  di  Sangue  , dal  Sangue , e fi  nu- 
trifee  di  Sangue . 

• Quarto, il  Latte,  cheli  pìrefta  P alimento,  do- 
po  che  nato  è l’Uomo,  altro  non  è che  San- 
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gue  : Lacnil  aliud  ejl  quhm  Sangui s ; Sicché  il  male  y 
che  Succede  alla  Umanità*  fé  procedette  dal  San- 
gue , farebbe  lo  fletto  Sangue  il  maggior  nemico 
della  Natura,  e non  l’Amico,  e compagno  più 
fedele;  perchè  in  vece  di  fare  tutto  il  bene , che  fa 
all’Animale,  gli  farebbe  ogni  maggior  danno, e pre. 
giudizio,  cofa,che  non  può  mai  fupportt,  perchè  an- 
che appretto  i Legali  (ì  ammette  per  induoitato,che 
malus  femper  prafumitur  malus  in  codem  genere  mali . 

Che  fe  fotte  vero  ciò , che  fognando  dicono 
Alcuni,  che  il  Sangue  tt  deve  cavare,  perchè, 
pecca  di  troppa  quantità  nel  Corpo  Umano , fa- 
rebbe necetta rio  il  concludere , che  Iddio  facen- 
do l’Uomo  non  fì  fotte  bene  intefo  di  proporzio- 
ne , avendo  fatto  i Vafi  minori  di  quello , che' 
dovevano  ettere,concioflìacofachè,nonabili  a ca- 
pire tutto  il  Sangue;  e però  dove  manca  la  pro- 
porzione, filpplir  debba  l’Arte  con  la  lancetta, 
e fminuire  il  troppo  Sangue,  perchè  non  capen- 
do comodamente  ne’Vafi*  ih  quelli  produce  le- 
ttone. Ed  oh  Buono  Dio!  fi  può  dire  bestemmia.» 
più  detestabile  ? Se  fotte  (tato  mefticri  fminuire  il 
Sangue  nel  Corpo,  crediamo  Noi  , che  quel  Si- 
gnore, che  lo  ha  prodotto  di  Nulla,non  avrebbe 
anche  Saputo  largii  l’organo,  ed  il  canate,  per 
il  quale  fi  fcaricalfe  la  parte  inutile , lenza  che 
un  ferro  temerario  fquarciatte  quei  Vafi  fatti  da: 
Dio , e dalla  Natura  con  tanta  gelofia  per  con- 
servare il  medefimo  Sangue  ì Che  Scioccheria  è 
mai  quella  di  dire,  che  fi  cava  Sangue , perchè' 
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fé  ne  genera  troppo  ? Deut,  & Matura  nìbil  f ete- 
refrujìr a . Ma  quando  fofle  vera  quefta  falfa  opi- 
nione, vogliamo  noi  dire,  che  quel  Dio  fteflo  , 
che  nelle  Donne  ha  laputo  fare  il  condotto , che 
fcarichi  il  Sangue  inutile  , non  avrebbe  faputo 
fare  anche  negli  Uomini  un  canale , che  fcari- 
cafle  il  foverchio  Sangue?  Che  vuol  dire,  che-» 
gli  Animali  fatti  di  Sangue  non  hanno  quella  ne- 
celfità , o fe  non  è negli  Animali , e però  in  effi 
non  vi  è nè  pure  pienezza  maggiore  di  quello  , 
che  poffa  capire  ne'  loro  Vali , o perchè  fi  deve 
fupporre  più  imperfetto  il  Corpo  Umano  di  quel- 
lo , che  fia  il  Corpo  de’  Bruti,  credendo  quello 
errore  ? Certamente  che  allora  fi  dovrebbe  con- 
fettare il  corpo  Umano  più  imperfetto  , quando 
fi  conofcelfe  più  miferabile;  e non  vi  è dubbio, 
che  farebbe  più  miferabile  , fe  avette  bifogno  di 
quando  in  quando  di  foggiacere  al  taglio  d'una 
lancetta  tanto  funella  , e cattiva  , e micidiale-*  • 
Ma  che  occore  dubitare  di  quelle  co  fe?  Vi  è 
forfè  alcuno  , thè  polfa  albergare  in  capo  un’  er- 
rore così  groffo , che  fia  capace  a mettere  in  dub- 
bio quelle  Verità  ? Già  fi  fa , che  il  Corpo  Uma- 
no fu  lavoro  dalle  proprie  mani  dell’Altilfimo  , 
da  cui  non  può  mai  ufcire  cofa,che  non  fia  per- 
fetta ; ma  non  fi  potrebbe  già  dire  così , fe  bifo- 
,gnatte  di  quando  in  quando  fupplire  al  difetto 
de’ Vali  col  ferro,  fcaricando  la  troppa  quan- 
tità del  Sangue,  per  cagione  deU’angullia  delle 
Vene  non  abili  a portar  tutta  quella  quantità  , 
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che  la  Natura  ne  genera.  Sicché  farebbe  quello 
un  dire,  che  Iddio  fi  folte  fcordato  di  farli  più 
Corpus humi*  capaci,  o pure  di  farli  un’Organo  , che  non  ifca- 
& "per fidi I US  rica^e  la  troppa  abbondanza , come  luccede  alle 
opus  Dei . Donne  ! Iddio  Sovrano  Artefice  , ficcome  è il  Ti- 
po di  tutte  le  perfezioni,  e fopra  ogni  più  per- 
fetta cofa  è Perfettiffimo,  nella  fattura  del  Cor- 
po Umano  ha  impiegato  il  maggiore  de’  fuoi  pro- 
digiofi  sforzi,  coftituendo l’Uomo,  così  ben  re- 
golato,  che  fi  può  bensì  contemplare,  ma  non 
già  del  tutto  intendere  ; nè  v’è  al  Mondo  Ana- 
tomico, che  balli  a capire  quanto  fk  grande  il 
Miracolo  di  quello  bel  piccolo  Mondo  animato 
con  tanta  lapienza , che  fi  può  bensì  da  molti 
ammirare,  ma  non  già  da  veruno  comprende- 
re quanto  fia  prodigiofa  quella  delira  omnipoten- 
te , che  ex  luto  effìnxit  hominem  . Sicché  fe  da  Dio 
non  fono  flati  fatti  negli  Uomini  gli  organi,  e 
gli  finimenti  per  evacuare  il  Sangue  , è fegno, 
che  vi  è bifogno  di  cuftodirio,  e non  di  verfar- 
lo;  perchè  quando  la  diminuzione  dello  ilelfo 
Sangue  folte  Hata  neceflària , e utile  all’  Uomo, 
Iddio,  che  tanto  fece  per  benefizio  del  medefi- 
mo,  non  avrebbe  lafciato  di  fare  anche  queflo; 
ma  perchè  vide  con  l’infinita  fua  Sapienza,  che 
foio  aveva  di  meftieri  fgravarfi  dagli  efcrementi  , 
e non  dal  Sangue  , perciò  fece  i Vali,  che  li  fepa- 
ixcrementa,  rjn0j  e gli  mandino  fuor  del  corpo,  e non  i fo- 

"scdant'hòmU  rami  nelle  Vene  ; eltendochè  faceva  folo  d’uo- 
ocs.  po  levare  le  parti  grofte  fecciofe  , inutili , e per- 
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niziofe,  non  già  il  balfamo,e  il  maggior  teforo 
della  Natura,  che  è il  Sangue:  Così  quel  Dio 
medefimo , che  pensò  fino  al  mantenimento  del- 
le  Formiche,  non  avrebbe  lafciato  di  fare  anche 
quello  iftrumento  nell’Uomo,  quando  non  li 
folle  ftato  perniziofa . Se  il  Cane , o il  Gatto  dal- 
la fola  Natura  ottiene  tanto  lume  , per  faper  me- 
dicarli quando  fi  fente  opprefTo , mangiando  quell’ 
erba,  colla  quale  fi  fgrava , o chi  negherà  poi , che 
l’Uomo  non  folo  col  lume  della  Natura,  ma  ezian- 
dio col  benefizio  della  ragione,  non  debba  com- 
prendere , che  non  è il  Sangue , che  produce  il 
Male,  ma  bensì  l’efcremento?  Affalifce  la  Febbre 
il  Leone,  e fie  bene  proveduto  di  denti  ,ed  un- 
ghie polfenti  a lacerare,  non  però  la  natura  gli 
infegna  a ferirli  le  Vene  per  ifgravarfi  ; ma  bensì 
lo  aramaelìra  a cercar  le  maniere  di  votarli  il  Cor- 
po dagli  eferementi , e così  a guarirli . Povera 
Leone , fe  Dio  fapeva , che  doveva  elfere  febbri- 
citante,  perchè  non  lo  provide  diCerufico,  e di 
lancette  per  evacuare  una  parte  di  quel  Sangue, 
che  li  produce  la  Febbre  ? Eh  non  è vero  ( fento 
la  Ragione, che  mi  dice  ) che  il  Sangue  fia  la  caufa 
della  Febbre  ; ma  è la  troppa  poifanza  della  bi- 
le , che  fuperando  i limiti  perfifii  dalla  Natura., , 
tanto  s’efalta , che  ne  produce  la  flogofi  ; e per- 
chè non  proviene  la  caufa  del  Male  dal  Sangue* 
così  ne  fuccede , che  nè  meno  la  Natura  non  ha 
provveduto  il  Leone  del  modo  di  cavarfelo;  ma 
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Conila  pure  per  efperienza  vifibile  , che  tal- 
mente la  Natura  apprezza  il  Sangue  , che  non  ha 
mai  infegnato  a veruno  Animale  il  gettarlo  via-.; 
anzi  all’oppofto  appena  fe  ne  perde  un  poco  , che 
tantofto  la  Natura  le  ne  attrita  ; concioffiacofachè, 
quando  accade,  che  fe  ne  fparga  anche  piccola 
quantità,o  per  qualche  emorragia , o per  qualche.# 
leggiera  ferita,  torto  fi  vede  impallidir  quello  , 
che  lo  perde  : di  più  fe  col  tropp’  ufo  di  Vene- 
re fe  ne  priva  l’Uomo,  torto  fi  vede  languente, 
offefo,  e femivivo  , e ne  fuccede  una  totale  fiac- 
chezza , e debolezza  ; il  perchè  fcrilfe  il  Filofofo, 
che  omne  animai  triftatur  fojl  coitami  e pure  non 
fi  perderà  tanto  Sangue , nè  fi  farà  getto  di  tanti 
^Spiritijcoll’efercitare  dieci, o dodici  volte  in  un  fo» 
lo  giorno  un  lecito  atto  venereo,  quanto  fene  per- 
derà col  cavarne  due  fole  once  dalla  Vena  col  ta- 
glio della  lancetta  . E quello , che  maggiormen- 
te prova  quella  Verità,  è , che  non  fi  permette- 
rà dalla  Natura,  che  un'Uomo  anche  giovine  , 
e robufto  poflfa  dodici  volte  fulfeguenti  ,ufare_# 
.queU’atto, perchè  non  fomminiftrerà  tanti  Spiri- 
ci, nè  tanto  Sangue  da  confumare.  Dunque  fe 
la  Natura  non  confente , che  anche  per  Spender- 
lo con  gullo,fi  mandi  male  una  piccola  quantità 
di  Sangue , come  fi  potrà  poi  fupporre  vantag. 
giofo  all’Uomo  il  gettarlo  via  a libbre? 

Gridano  tutte  Je Scuole  Mediche,  che  nel  tem- 
po, che  uno  fi  purga,  fi  guardi  dall’aver  con  la 
Moglie  commerzio,  perchè  è decreto  dei  grande 

Ip- 


Digitized  by  Google 


li  g 

Ippocrate,  che  fi  tralafci  in  tempo  di  purga  : tem- 
pore purgationit  medicata  omninò  à Coita  abftinen- 
dum  : e ciò  è prudentemente  ordinato , perchè  fi 
cagionerebbe  debolezza , e fvantaggio  ; e poi  col 
ferro  fi  fanno  lecito  fquarciare  i Vafi , e privargli 
del  maggiore  de*  beni,  che  abbia  la  Natura  ? Fac- 
ciamone dunque  la  confeguenza , e diciam  così  : 
Se  poco  Seme  fparfo,  perchè  è Sangue,  tanto  in- 
debolisce la  Natura,  che  farà  poi  il  levarle  a lib- 
bre il  Sangue  ? 

Fa  di  quello-  indubitata  fede  fa  Sagra  Scrittura, 
dove  nel  Levitico  al  decimo  Settimo  dice  : Vita 
omnls  Carnis  confiftit  in  Sanguine  : ed  è così  indu- 
bitato quello  documento,  che  tutti  gli  Autori  lo 
provano,  lo  dimollrano,  e lo  abbracciano:  balla 
leggere  le  belle  Illorie  della  Vita,  e della  Morte. 
Scritte  dalla  dotta  penna  dei  Verulamio;  e fi  cono- 
scerà, che  attella  anch*  elfo,  che  la  Vita  dell’  Uo- 
mo fi  mantiene , e fi  prolunga  dal  Sangue  : Homo 
•vivi* propter  Sanguinem ..  Tanto  afferma  ancora  il 
bravo  Veltufio,  ove  discorrendo  della  neceffità 
del  Sangue,  comanda,  che  fi  guardi  con  tanta, 
cautela,  e cullodia,  perchè  dice,  che  Vita  conji- 
Jlit  in  Sanguine.Cosi  profeguifce  a dire  Senguerdo; 
inoltrando  , che  il  Sangue  è tutto  il  teSoro  della 
Natura::  Homo fit  ex  Sanguine , Ùt  ex reo  nji'vit . 

Ma  Sopra  ogni  altro  Autore  aScoltiamo  il  no- 
stro Etra«ll  ero,  che,  discorrendo  del  Sangue , lo 
prova  per  quella  QuinteiTenza  SpiritoSa,  che  ricrea 
tutta  la  Natura  ; S angui s efi  quaji  quia  teff mtia , 
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feit  communi!  Sprinti  : di  poi  pattando  amoftrare  il 
fine,  per  il  quale  è fiato  fatto,  fa  vedere  con  quan- 
ta cuftodia  fi  debba  mantenere  ,•  perchè  col  San- 
gue folo  fi  ripara  a tutte  le  difgrazie  della  Natu- 
ra, e fi  provede  al  bifogno  di  tutto  l’ Uomo . Ec- 
cone le  di  lui  fentenze  : P rimari  us  cnim  ufus  ejì , 
ut  exaltetur  in  Spiritum , e dopo  fervendo  di  vei- 
colo proporzionato  a gli  Spiriti , dice,  che  è il  fe-. 
condo  fuo  ufo,  e benefizio,  che  fa  ali’  Individuo  : 
Sccundarius  ejl,  ut  Jit  aptum  eorum  Vecbiculum.  Po- 
fcia  lo  prova  per  quella  condizione  tanto  impor- 
tante, fenza  la  quale  l’Uomo  non  viverebbe  ; 
perchè  non  fi  promoverebbero  le  azioni  necetta- 
rie,  e però  dice  : Tertius  ufus  efl , ut  Jit  caloris  •vi- 
tali! fomer , isf  fuccendiculum , prò  promovendi!  qui- 
bufv  ir  a Elioni  bus.  E il  quarto  vantaggio,  che  por- 
ta il  Sangue,  è col  mantenimento,  che  porge  alla 
Natura,  fervendo  di  Difpenfiere  per  difpenfare 
a tutte  le  parti  il  conveniente  nutrimento:  Quar- 
tus ufus.cjl , ut  Jìt  parti um  conveniens  nutrimcn - 
tnm.  E finalmente  il  quinto  gran  benefizio,  che 
fa  il  Sangue , fi  deduce  dall’  eflere  egli  folo  quel- 
la bella  Guardaroba  di  tutta  la  Natura  , dove  fi 
conferva  quanto  di  preziofo,  e di  neceflario,  può 
trovarli  per  mantenimento  della  Sanità,  e per  con- 
forto univerfale  di  tutte  le  potenze  ; awengachè 
il  Sangue  ha  la  cura  di  provvedere  a’  bifogni , di 
confortare  i deboli,  di  nutrire  i corpi , nutriti  di 
confervargli  fani,  e poi  di  impinguarli,  confer- 
mando in  etti  l’armonia  degli  Organi,  la  propor- 
vi'; zio- 


Digitized  *'  Google 


ut 

zione  degli  uffizj , e tutta  1*  economia  più  rigoro- 
fa . In  fomma  il  Sangue  è quel  buon  Maeftro  di 
Cafa,  che  a tutto  provede,  tutto  rimedia,  tutto 
difpone,  e tutto  governa  : Qmntus  denìque  ufus  Quintus  ufi» 
efl,  ut fit  commune  Ga^ophylacium^  è quo  attera  fluida , SanSuinis  * 
integritati  Corporis  infervientia , elaboranda  , (& 
fecernenda  procedunt . 

Dal  fin  qui  detto  ben  comprende  V.S.  Illuflrif- 
fima  quanto  fia  preziofo,  e (limabile  il  Sangue,  e 
quanto  fia  gran  male  gettarlo  via  con  tanta  faci- 
lità, come  fi  pratica  da  Alcuni  ; da’  quali  fenza  ve- 
runa confiderazione  fi  fa  gettar  via  quello,  che  è 
la  più  neceffaria,  la  più  buona,  e la  più  preziofa 
cola , che  abbia  1*  Uomoj  e però  da'  più  fenfati 
Profeffori  vien  giudicato  uno  de’ maggiori  errori 
il  far  cavar  Sangue  ad  ogni  piccolo  infulto  di  Ma- 
le, credendo  col  far  tanto  male  alla  Natura  Uma- 
na di  follevarla  poi  dall’  aggravio  di  quel  Male  , 
il  quale  il  più  delle  volte,  le  era  piccolo,  diventa 
grande  ; perchè , fpogliato.  P Individuo  della  più 
pregiata  gioja,  con  facilità  fente  gl’ infulti  di  quel- 
le parti  odili, che  appena  lo  affliggevano;  perchè 
trattenute , e private  di  forze  dall’ ideilo  Sangue, 
che  con  la  parte  fua  ottima  rendeva  meno  fenfibi- 
le  quel  poco  d’incomodo,  che  gli  fi  faceva  dall* 
audace  temerità  degli  efcrementi  : e per  queda 
caufa  difle  il  nodro  Ippocrate  : Sanguis  efl  franum 
bilit.  E non  vi  è chi  non  fappia,  che  quando  s* 
indebolifce  più  la  parte,  che  difende,  più  preva. 
le  la  parte,  che  offende;  cioè,  che  tolto  il  San- 
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A Sanguine  gue,  più  fenfibile  alla  Natura  fi  rende  1’  oltrag- 
dcbUi tatiir|&  8*°  degli  efcrementi , che  quella  contriflano,  e 
offcnditur.’  offendono.  j . 

Sono  così  patenti,  e chiare  quelle  dottrine, 
che  non  hanno  bifogno  , nè  di  prova,  nè  di  ar- 
gomenti : ad  ogni  modo,  perchè  meglio  una  volta 
s’ intendano,  anche  per  un  poco  mi  tratterò  a ma- 
neggiarle, giacché  avvila  il  citato  grand’  Etmul- 
lero,  che  è indifpenfabile  necelfità  capirle  dei 
tutto,  e capirle  bene.  Sentali  dunque  la  pre- 
mura di  quello  Autore  , che  in  quello  parti- 
colare così  l’ efpone  : Scd,  ut  reftiùs  hxc  intei - 
M.  Etmuller.  lUatnHf  Spiritum  duplicem  bnne  effe  f ciendum* . 
pja,41}.  ejt , Infinta  nempe , (f  Infittii:  difiinttio  bxc  batte- 

ntit negletta  fttit  ; fed  pergam  illam  pandi  explica - 
re.  E perchè  gl’ importa  tanto,  che  bene  fi  capiica 
quella  faccenda,  fi  protetta  1’  Autore,  che  aprirà 
con  maggiore  chiarezza  quella  dottrina,  dalla 
quale  fi  renderà  illuminato,  e chiarito  chiunque 
ne  ha  di  bifogno . Attendiamone  quello  così  buo- 
no infegnamento,  dal  quale  impareremo  a cono- 
scere il  Sangue  ; ed  allora  lo  filmeremo  per  quel- 
la preziofa  ìbftanza , ch’egli  è,  invece  di  Supporlo 
Sempre  per  la  peggior  cola , che  abbia  la  Natura  : 
indiamo  avanti  ; Influiti  Spiritai  e fi  , qui  cum  San- 
M.  Etmuller.  guinc  perpetuò  rapitur  in  circulum  , & undique  in 
loco  citato.  Sanguini!  partet  radiata  & poflmodum  prò  funclio- 
num  marie  tate  citrà  differentiam  , nane  Animali  i ^ 
nane  Genitali t dicitur . Infitta  mero  Spiritai  eft  il- 
le  ipfe  Influiti  , qui  partibus  folidii  intime  uni - 
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tut , & in  iifdem  quafe  concentratiti  ejl . 

Da  quefte  premere  dunque  bene  fi  feorge,  che 
cofa  dovrebbe  farfi , e che  cofa  fi  fa  ; perchè  fi 
tira  avanti  a far  tutto  ciò,  che  fi  ufa,  ma  non 
già  ciò,  che  fi  deve.  Intendono  però  quefta  Ve- 
rità molte  Provincie , nelle  quali  fi  ftima , e fi 
apprezza  il  Sangue  per  quel  bel  teforo  della  Vi- 
ta, che  in  fatti  egli  è;  quindi  ne  avviene,  che 
in  Napoli,  e in  molte  altre  parti  del  Mondo,  fe 
bene  di  Clima  caldiflime,  ad  ogni  modo  fi  tra- 
lafcia  quefta  moda  di  cavar  Sangue  ; e però  fi  con- 
ferva molto  più  lunga  la  Vita.  In  quefto  propo- 
sito narrano  le  Iftorie , che  nel  Regno  della  Chi- 
na non  fi  cava  mai  Sangue , ed  è da  quelli  Abi- 
tatori affatto  sbandito  quell'  ufo  ; e però  gli  Uo- 
mini in  quel  paefe  campano  fopra  cento  cinquan- 
ta Anni  ; fe  però  fia  vero,  io  non  lo  fo,  e mi 
rapporto  alla  fede  di  quelli , che  nelle  loro  Ifto- 
rie  lo  fcrivono.  So  bene,  che  fembrami  ragione- 
vole , che  pofla  efter  così  , perchè  confervando 
il  Sangue,  è cofa  infallibile , che  fi  conferva  an- 
cora la  Vita;  e collo  fcemarlo  quella  ifteffa  fi  ab- 
brevia ; come  fi  deduce , oltre  alla  quotidiana^ 
efperienza,  anche  dalle  ragioni,  che  danno  gli 
Autori,  fra*  quali  uno  è 1’  Etmullcro  fuddetto,  di- 
cendo : Non  fufeicit  enim  perfpe&um  habere  princi- 
pi um  Vita,  in  quo  confeftit , fed  ulteriùr  confedera n. 
dum  ejl,  un  de  Vita  brrvis,  •vel  longa , Agra , mcl  fana 
deptndeat . E volete  voi  vederlo  (dice  il  medefirro 
Dottore  ) offervate,  fe  volete  fapere , fe  colyi 

Q_  2 avrà 
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avrà  Vita  lunga  , o breve  : Se  Voi  faprete  com- 
prendere qual  fi  fia  la  Natura  dei  Sangue  di  quell* 
Uomo,  allora  faprete  dar  giudizio  della  lunga, 
o breve  di  lui  durata.  Se  lo  vedete  efifere  vigo. 
rofo,  fano,  e robufto,  allora  dite , che  il  Sangue 
è pieno  di  Spiriti,  e però  che  durerà,  perchè  la 
Natura  è bene  provveduta . Se  poi  lo  vedete  de- 
bole, fiacco,  rilavato,  e languido,  allora  dite, 
che  fia  poco  fano , perchè  fcarfeggia  di  Spiriti  il 
Sangue,  ed  è povero  di  vigore;  tiratene  Voi  dun- 
que la  conleguenza:  Se  la  miflìone  del  Sangue  è 
il  maggior  languore,  che  poffa  ad  un’  Uomo  fuc- 
cedere,  come  vi  parrà  ben  praticarla  ? Se  col  ca- 
vare il  Sangue  fi  fpoglia  la  Natura  de’  migliori 
fuoi  Spiriti , con  qual  fondamento  dunque  fi  ca- 
va? Ma  vi  è anche  di  più , fcrive  il  citato  Dot- 
tore, perchè  fi  o(Terva,che  fono  fempre  languidi, 
deboli,  e di  poca  fanità  quegli  Uomini  , che  fo- 
no fiati  generati  da' Padri  vecchj,  perchè  ne’  Vec- 
chj  il  Sangue  è fiacco,  e languido;  ficchè  fe  la 
Vecchiaja  produce  i Figlioli  languidi , così  anco- 
ra fi  produrranno  negli  Uomini  gli  fteflì  pregiu- 
dizi, perchè  la  lancetta  produce  molto  maggior 
langqidezza  nell1  Uomo  di  quello,  che  vi  cagio- 
ni 1J  età  fenile:  Notum  enim  efi,  Setter,  ac  deb  ile  r , 
a ut  Valetudinario!  Parente!  non  nifi  debiler,ac  brevi 
taducor  procreare  Liberar  : e la  ragione  condite  in 
in  quelle  paiole,  che  qui  fiotto  regiftrate  fi  leg- 
gono : Illorum  enim  deficiente  piar , miniti  Spirita  , 
è*  baratti  mis  corti  manicata  debilior  erit . Dunque 
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f>erchè  la  cavata  del  Sangue  è la  cola  più  abi- 
e ad  indebolire  lo  Spirito  , e privare  di  for- 
za 1*  Uomo  , farà  anche  quella , che  gli  abbre- 
via la  Vita,  e lo  conduce  a frequenti  malattie, 
ed  infermità . Pur  troppo  è così , perchè  fe  è 
vero  ciò,  che  comunemente  fi  ammette  per  in- 
dubitato da  tutti  i Filofofi , cioè , che  oppojìta 
jujlà  fe  pojtta  magis  eluceftunt  : ne  lice  dedur- 
ne fubito  la  Verità  di  quella  propofizione  da  que- 
llo che  l’Etmullero  profeguifce  a dire:  Quorum - 
cumque  animalium  Sanguis  eji  firmioris  textura  , 
non  facile  refolubilis  , fed  particulis  attivi!  , & prò. 
bè  concentratis  eji  praditur , confequenter  quorum 
fpiritus  inde  geniti  puriores  , vegetiores , ist  textu- 
r&  non  ran  nimis  , hac  funt  fauiora  , Ùf  Jimul  lon- 
geva. Ora  facciamone  la  deduzione  a contrario, 
e ne  capiremo  tofto  la  forza  di  quello  parlare  . 
Allora  fapremo , che  col  cavar  Sangue  fi  fa ,.  che 
la  Natura  perde  il  buono , e vi  entra  il  cattivo, 
mettendo  l’Acqua  dove  era  il  Sangue  molte  vol- 
te , per  far  che  1’  Uomo  divenga  Idropico  « 
Tanto  pure  accade  alle  Donne , le  quali  per  gu- 
llo  fi  fanno  di  quando  in  quando  cavar  Sangue; 
e allora, che  fono  Fanciulle  talmente  fi  fnerv*no  da 
quelle  flebotomie,  che  poi  maritate,  o fono  in- 
feconde, o pure  generano  Figliuoli  cosi  langui- 
di, che  vivono,  o poco,  o malamente.  Ed  al- 
lora, che  non  fono  pù  in  tempo,  conofcono, 
che  coll’ aver  perduto  cotanto  Sangue  fi  fono 
condotte  a patire  tanti  difetti,  e a foffrir  tanti 
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incomodi  ; perchè  fono  reftate  prive  della  miglio- 
re foftanza  loro , col  gettar  vìa  tanto  Sangue.,  , 
che  altro  non  è fe  non  il  balfamo  della  Natura. 
Quindi  è , che  moltiflìme  fono  quelle , che  pa- 
tifeono  di  continuo  fcolamenti  di  Reni  refe  fiac- 
che, e deboli  dalle  tante  cavate  di  Sangue,  e non 
più  abili  a fare  l’ uffizio  loro  di  feparare,  e però 
tempre  grondanti  di  linfe,  e rilalTazioni . 

Carlo  Fracaflati , che  fu  quel  grande  Lettore 
di  Pifa,  difeorrendo  di  quefta  materia  moftra^ 
che  cofa  fia  1’  abufo  di  levare  il  Sangue , e fa 
vedere  con  ragione,  che  collo  fminuire  il  San- 
gue non  folo  fi  perde  il  calor  naturale , che  è la 
più  neceflaria  cofa,  che  abbia  l’Uomo,  ma  quel- 
lo, che  poi  reca  più  danno,  è , che  in  luogo  del 
Sangue  s’introduce  nelle  Vene  un’  Orgafmo,  dal 
quale  l’Animale  altamente  refta  pregiudicato;  ecco- 
ne  le  fue  parole:  Sanguis  non  folitm  elabora  tur  à ni - 
tuia  ejfervef tentia , fed  ea  deficiente  pefftmo  afficitur 
fermento  , ideoque  cura  fio  diverfimode  perfidiar  ex- 
tranei non  mifeibilis  ablatione  ; nè  altro  pretende 
di  dire  con  quelle  parole  extranei  non  mifeibilis 
ablatione , fe  non  il  bifogno  di  tenere  votato  il 
corpo  dagli  eferementi  ; ma  non  già  con  la  lan- 
cetta, gettando  a male  il  Sangue,  che  è il  te- 
foro  di  tutta  la  Natura  ; foggiungendo  quello 
Dottore , eh  e*  idem  efi  ablatio , ac  evacua  tio  , ut 
fit  in  Febribus  intermittentibusy  &c. 

Di  quelle  Verità  ne  fono  mille  Mallevadori 
nel  Mondo,  fra’  quali  fervirà  per  tutti  il  mio  ve. 
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nerato  gran  Maeftro  Marcello  Malpighi , il  qua- 
le faggiamente  infegnando  , ci  avvifa,  che  maldè 
conditeli  Sanguini!  compagem  fermare  prò  Vira  tuen~ 
da  ; e vuoi  dire  in  lingua  Tofcana,  che  fi  deve 
far  molto  conto  del  Sangue , fe  fi  apprezza  la- 
Vita  propria.  Maflìma  tanto  importante,  febbe- 
ne  così  poco  intefa.  Dice  anco  l’Oracolo  de* 
Medici,  che  S angui  s , qui  in  homine  exifìit,  magna 
parte  ad  prudentiam  confert  ; e fecondo  la  comune 
opinione  degli  Efpofitori  altro  non  lignifica , fe 
non  che  il  Sangue  conferifce  alla  Prudenza  ; ficchè 
fe  la  Prudenza  è la  cofa  tanto  (limata,  e da  fti- 
marfi  nel  Mondo,  bifognerà  confelfare  , che  chi 
defidera  la  Prudenza , non  dee  privarli  del  San- 
gue, perchè  con  quello  fi  feema  la  Prudenza; 
ma  tiriamone  la  confeguenza,  argumento  ditelo  à 
contrario  ; e diciamo  cosi  : fe  la  Prudenza  deriva 
dal  Sangue,  chi  fi  priverà  del  Sangue  refterà  privo 
di  Prudenza  : dunque  chi  getta  via  il  Sangue  per- 
de la  Prudenza,  ergo  qui  amittit  Sanguinem , evadi* 
fluititi  : larà  dunquepazzia  il  gettare  a male  il  San- 
gue, perchè  con  elio  perdefi  la  Prudenza.  Nè  fi 
dica,  che  non  fia  così,  perchè  in  quello  luogo 
Ippocrate  non  parla  di  quella  Prudenza,  che  og- 
gidì fi  chiama  Politica  fopraffina,  ma  parla  di  quel- 
la Prudenza,  che  fignifica  Giudizio, e Intelletto: 
prò  nomine  Prudenti & intelligìt  Judicium , <b*  Intelle- 
ttum , fecondo  tutte  l’ opinioni  degli  Efpofitori  ; e 
però  anche  in  quella  parte  ne  andiamo  d’accordo, 
perchè  è 1*  iftella  cofa  il  dire  non  ha  Prudenza  y 
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come  dire,  non  ha  giudizio,  e non  ha  Intel- 
letto . 

Pompeo  Sacco  mio  gran  Maeftro  pure  fcrive 
ne’ fuoi  Configli  Medicinali,  che  il  perdimento 
del  Sangue  caufa  il  delirio  : Sanguinis  proflumium 
caufat  delirium  ; ed  eflfendo  il  delirio  una  fpezie 
di  pazzia,  inoltra  , che  è molto  pazzo  colui , che 
fe  lo  cagiona  col  perdimento  volontario  del  San- 
gue. Sicché  fecondo  la  dottrina  d’  Ippocrate  il 
Sangue  è la  caufa , che  fi  mantenga  la  Prudenza 
nell’  Uomo;  e,  fecondo  l’infegnamento  di  Pom- 
peo Sacco  , il  Sangue  fparfo  cagiona  delirio  ; ne 
corre  dunque  la  confeguenza,  che  fia  fenza  Pru- 
denza , chi  getta  via  il  Sangue , e che  fi  conduca 
a fare  una  pazzia  colui , che  fe  lo  fa  cavare  con 
tanta  facilità . Ed  in  fatti  non  è diverfamente  la 
cófa,  perchè  col  cavarli  il  Sangue  agit  centra 
fe  ipfum  : deducali  dunque,  che  il  lafciarfi  cavare  il 
Sangue  così  alla  buona  non  è cola  da  Uomo  Pru- 
dente, e di  fana  mente  . 

Il  famofo  David  Vonderbeéte,  altre  volte  da 
me  citato,  difeorrendo  fopra  quello  proposito,  di- 
ce , che  il  .Sangue  è la  miglior  cofa  della  Natu- 
ra, mediante  il  quale  l’Uomo  nafce,crefce,fi  man- 
tiene, e fi  regge  : Sanguinis  nomine  compr&henditur 
Spirituofus  ille  humory  qui  continetur  in  Arteriis , quo 
mediante  non  folùm  materia  Spiritibns  animaltbus 
fubminijlratury  fed  & fernet  ur  continuò , & conferma- 
tur  in  naturali  difpofitione : e a dire  il  vero,  mi  pa- 
re , che  dica  molto  bene , quantunque  venga  da 

pochi 


Digitized  by  Google 


ng 

pochi  intefo,  avvengachè  , fé  fi  capiffe  una  volta, 
che  cofa  è quello  Sangue,  che  così  facilmente 
fi  confuma , e fi  getta  via,  forfè  fi  {limerebbe  un 
poco  più,  e fe  ne  terrebbe  buon  conto;  effendo- 
chè , fe  foffe  conofciuto  per  quell’  ottimo  Elixir 
Vita , à quo  cunEla  bona  Natura  procedimi,  non  fi 
efporrebbe  con  tanta  facilità  al  ferro  micidiale, 
che  lo  mandaffe  male.  Scrive  il  dotto  Elmonzio, 
che  il  Sangue  è la  Vita  dell’  Uomo,  ed  aflìcura, 
che  mediante  il  Sangue  lo  fteflò  fi  mantiene  vigo- 
rofo,  e fano:  Sanguini s beneficio  fanitas  •viget  in 
unifono . Prova  fottilmente  Soccino  quella  fenten-  JEImontiuj 
za  dell’  Elmonzio,  dicendo,  che  mai  in  tempo  dcSan8uinc* 
alcuno  la  Natura  determinò  , che  fi  cavafle  dalle 
vene  il  Sangue,  perchè  fe  foffe  fiata  cofa  ben  fat- 
ta, e vantaggiofa  , la  Natura  lo  avrebbe  infegna- 
to  non  folo  agli  Uomini,  ma  ancora  agli  Anima- 
li irragionevoli,  i quali  fanno  dufli  natura  mol- 
te di  quelle  cofe,  che  fanno  gli  Uomini  duEii  ra~ 
tione . In  fomma  difapprova  Soccino  quella  libertà 
di  cavare  il  Sangue  , perchè  quando  folTe  necef- 
fario,  la  Natura  iftelfa  faprebbe  aprire  le  vene  in 
quella  parte,  che  foffe  meno  incomoda  alla  cofti- 
tuzione  dell’Animale:  Nunqnid  opus  hoc  à Natura 
fuerit  defignatum  ? nequaquam  ; quia  fi  hoc  ga<vifa 
futjfiet , mter  Befiias  pari  ter  adin'veniremns  modum 
quoque  celebrandi  beneficium  hoc , quod penitur  adinwe . 
ni  tur  ; adeòque  Natura  Sanguinem  perdere  borrefeit , An'" 

ut  eum  totis  minbut  fermare  fatagat . Ed  in  fatti  s^ngu^ 
fe  non  vi  è fra  le  Befiie  prive  di  ragione  chi  am-  numfudu. 
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metta  quefta  ufanza,  tuttoché  abbiano  anche  gli 
Animali  il  Sangue,  e forfè  alcuni  lo  abbiano  anche 
più  focofo,  ed  accefo  ; o perchè  mai  dovranno 
far  contro  le  leggi  della  Natura  quelli,  che  per 
loro  debito  hanno  l’obbligo  di  elfere  Imitatore 
Natura,  ettendo  pure  regittrato  fra  gli  Oracoli 
del  grande  Ippocrate , che  quò  Natura  vergit , eà 
ducere  aportet ? Sicché,  fe  la  Natura  abbomina  la 
perdita  del  Sangue,  faranno  contro  il  precetto  del 
Maeftro  univerfale quei  Medici,  che  opereranno 
non  fecondo  le  inclinazioni  della  Natura,  ma  con- 
tro le  di  lei  leggi,  cavando  Sangue,  non  già  dal- 
la fletta  Natura  infegnato,  ma  dalla  medefima 
cfpreffamente  abborrito . 

L5  Ettnullero  fopra  la  cavata  del  Sangue,  tanto 
da  lui  biafimata,  afferma,  che  tutta  la  radice  del- 
la Vita  confitte  nel  Sangue  ; e che  per  conofcere 
la  Virtù  d’ un’ Uomo  batta  offervare  dal  Polfo  il 
di  lui  maggiore , o minor  vigore  ; perchè  la  fo- 
ftanza  del  Polfo  moftra  qual  fia  il  tuono,  e l’ar- 
monia del  Corpo  : eccone  le  fue  dottrine  : Ut  cau- 
fas  pulfuum  minorum , ac  rariorttm , adeòque  rvirium 
imbecillitatir  fcrutemur, /apporto  evim  radicalem  noflri 
Corporir  effe  fundamentaliter  in  Sanguine  ; exercere 
• vero  fe  formaliter  per  fubtilijfimam  Sanguini s fub- 
fiantiam,feu  partem  ejut  fummè  a&imam,  quam  San- 
guinivi appellarmi r,  fi<ve  Spiritar  dicimur , itiftar  ra- 
diofa , ist  lumino  fa  textura  per  totum  Corpur  , undè 
partium  folidarum  firma  firn  Aura,  & tonar  dependet . 
E vaglia  il  vero,  fe  non  vi  fotte  altra  dottrina 


;nel  Mondo  fra  i tanti  Autori,  che  abbiamo , che 
quella  , pure  ballar  dovrebbe  per  fare  intendere 
la  qualità  preziofa  del  Sangue , e la  necelTità  di 
tenerne  buon  conto;  elfendochè  il  Sangue  dà 
la  vita  all’  Uomo,  gliela  mantiene,  nutrendolo, 
alimentandolo,  e confolidandolo ; e per  quello 
fe  ne  ricava,  che  quegli  antichi  Filofofi,  che  fi  fer- 
mavano a riconolcere  quelle  prerogative  del  San- 
gue, lo  credevano  1*  ilielfa  Anima  dell’  Uomo; 
e lo  llimavano  quanto  llimar  fi  dee  l’Anima . Ma 
Noi , che  abbiamo  nel  petto  il  Sole  della  Santa 
Fede  OrtodolTa , non  fiamo  capaci  di  cadere  in 
quelli  errori  di  credere  , che  il  Sangue  fia  1* 
ideila  Anima;  ma  folamente  dobbiamo  conoscer- 
lo per  la  miglior  cofa  dopo  l’Anima  , che  abbia 
la  Natura;  conciolfiacofachè  l’Anima  è una  co- 
fa  fpirituale,  e immortale  data  da  Dio  con  quel 
miracolofo  refpiro,  quohomini  infpiramit  Spirata- 
lum  Vita  ; e ’l  Sangue,  al  dire  dell’  Etmullero,  efl 
Font  Vita  primarius  in  ipfa  Vita , & tot , n hominis 
temperamenturn . 

Sopra  quelle  rifleflìoni  appoggiato  ( grida  Ciò f- 
feo  ) fermate  per  carità  quello  voltro  modo  di 
medicare,  o Empirici , con  tanto  fpargimento  di 
Sangue;  e riflettete,  che  quando  fate  ufcire  dalle 
Vene  quel  liquore,  che  fate  perdere  all’  Uomo  , 
Voi  allora  private  la  Natura  del  migliore,  e più 
balfamico  fugo,  che  fi  abbia  ; anzi  le  rubate  il 
più  preziofo  teforo,  che  le  fia  fiato  dato,  fa- 
cendole molti  gravi  pregiudizj  in  vece  di  farle  de* 
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benefizj.  Il  primo  male  , che  Voi  fate  all’  Uomo 
Primum  dam-  col  cavar  Sangue , è , che  Voi  lo  private  di  quel- 
gulni/miffio-  proprietà  più  fquifita,  e di  quella  quinteflenza  ' 
ne.  più  fpiiptofa,  che  abbia,  perchè  gli  fcemate  il 

Sangue,  dal  quale  ha  ricevuto  1J elTere . Sicché  gli 
togliete  una  parte  di  quella  foftanza,  che  1*  ha  pro- 
dotto, perchè  è flato  fatto  di  Sangue  . 

Il  fecondo  pregiudizio  , e danno  grande,  che 
Secundum  g]£  apportate,  è,  perchè  col  cavargli  il  Sangue  lo 
à singùinis  fate  rimaner  privo  del  buono,  e T obbligate  a ri- 
nuffione.  cevere  in  fuo  luogo  il  cattivo,  levandogli  il  bal- 
famo,e  obbligandolo  a pigliare  in  vecel’efcremen. 
to:  ficchè  lo  private  dell’Amico,  e lo  forzate  a 
pigliar  l’Inimico,  perchè  private  di  Sangue  le  ca- 
vità de’ Vali  fi  riempiono  di  efcrementi,  elfendo- 
cuaai.atUrVi"  chè  in  Natura  non  datar  <vacuum  ; é così  col  cava- 
re del  Sangue  fi  toglie  l’antidoto,  e fi  foftituifce 
il  veleno;  il  quale  riefce  poi  doppiamente  morti- 
fero, perchè  manca  alla  povera  Natura  quel  vigo- 
re , con  cui  rintuzzare  lo  polla  ; e fi  fa  più  che  ve- 
ro ciò,  che  dalla  cavata  del  Sangue  vaticina  1* 
Etmullero,  fcrivendo , che  Calar > & Viret  Jìmul 
intenduntur , eadent  <vcrò  fufflaminata , tepor  , (St  ini* 
Etmuller.  in  becillitas Jìmul  obrepunt,  Viriumque  dijjìpatio,  Mortis 
phyfiolog.  prodromus , Jì<vè  principi um  ; & in  fatti  non  fi  può 
negare,  che  a quello  modo  per  1’  appunto  non 
accada,  quando  privata  la  Natura  di  Sangue,  re- 
tta fenza  vigore , e femiviva . 

Tertiumdam-  ^ terzo  pregiudizio  poi  fuccede,  quando  ca- 
oum.  ’ vando  Sangue,  fi  rende  talmente  la  Natura  offe- 
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fa,  e infiacchita,  che  più  non  vale  a refiftere  all* 
oftilità  de’ nemici  introdotti,  e , non  potendo  più 
oliare  alla  forza  dell’ Inimico,  fi  dà  per  vinta,  e 
fottogiace  all’affalto  del  medefimo,  che  l’affalta; 
cioè , trovandoli  fiacca  la  povera  Natura  per  la 
cavata  del  Sangue,  non  ha  più  vigore  di  fupe- 
rare  il  Male  col  far  la  Crifi,  o per  majora , ò per 
minora  Vafa  ; e però  le  conviene  reftar  vinta  dal 
Male,  perchè  le  furono  levate  le  forze  per  fuperar- 
lo,  e per  vincerlo;  come  averebbe  fatto,  le  non 
le  fi  fodero  levati  gli  Spiriti  con  la  flebotomia,  e 
tolto  di  mano  quel  trionfo,  che  ne  avrebbe  ri- 
portato , pugnando  femper  contrà  morbum  Natura  ; 
come  dice  Ippocrate . 

Per  meglio  capire  quella  Verità,  figuratevi  di 
vedere  un  combattimento  fra  due  generofi  Capi- 
tani , i quali  con  la  fpada  alla  mano  difputano  la 
Vittoria , e la  Gloria.  Aciafcheduno  d’eflì  con- 
cedete dieci  bravi  foldati  per  ogni  parte.  Voi  ve- 
drete, ( dice  ilTattingot  ) Voi  vedrete,  dilli,  affa, 
lirfi,  e rifpingerfi,  caricarti  di  colpi , e ributtarli, 
affrontarli,  e difenderli,  di  modo  tale,  che  pen- 
derà dubbia  la  Vittoria  , perchè  effendo  pari  la 
forza,  colla  quale  s’ affa  Ita , pari  è ancora  la 
portanza , colla  quale  fi  rifpinge  * Ma  fe  leverete 
da  una  parte  ad  uno  di  detti  Capitani  quattro 
Soldati , Voi  tollo  vedrete  vacillare  quel  povero 
Guerriero , e non  poter  più  lungamente  refiftere 
a’  colpi  dell’  Avverfario  renduto  affai  prepoten- 
te , perchè  afliftito  dalla  forza  di  dieci  Soldati  l 
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Sicché  quello,  che  è reftato  folo  con  fei  , nom, 
varrà  più  a rifpingere  la  forza  del  fuo  Compe- 
titore . Ma  più  ancora  più  ( grida  il  citato  Dot- 
tore) ponete  in  luogo  di  quei  quattro  fidi  Com- 
pagni , e bravi  foldati  , quattro  de*  più  capitali 
Nemici , che  abbia  quel  Capitano , allora  sì  che 
oflerverete  tofto  fottogiacere  quel  povero  Com- 
battente , perchè  refo  debole  di  forze  da  quei 
quattro  Soldati  fedeli  perduti  , e più  aggravato 
da  quei  quattro  Nemici  fubentrati  , da’  quali  in- 
vece di  quell’  ajuto  , che  gli  mancò  , fu  forzato 
provare  tante  oftilità  , e pregiudizi , e fucceflìva- 
mente  a reftarne  vinto.  Ora  applicate  il  cafo  , e 
dite  così  : Affrontofli  a combattere  la  Natura  col 
Male; ma  aflalita  dal  Male,  fino  a che  ebbe  il  fuo 
vigore,  fece  brava  refiiìenza,  e lofuperò;  ma_. 
quando  le  furone  tolte  le  forze  , e icemati  gli 
Spiriti  con  la  cavata  del  Sangue,  allora  comin- 
ciò a cedere  ; e del  tutto  poi  reftò  vinta , quan- 
do in  luogo  del  Sangue  entrato  1’  efcremento,  del 
tutto  la  rovinò  , la  fopraffece  , e la  vinfe  . Così 
Per  Sangui-  fegue  per  Verità  quando  fi  cava  Sangue  , e fiob- 
rèm  ex  ere*  bliga  la  Natura  a perdere  gli  Spiriti , per  riceve- 
mcnta  in  Ve-  re  in  luogo  loro  gli  eferementi , ed  i Sughi  vizio- 
nas  introdu*  fu  oflTervate  corroborato  quello  mio  dire  dalle 
dottrine  del  citato  Etmullero,che  così  la  difeorre  : 
Quia  Cor  aElinjitatcm  fuam  a Spiri  tibus,  ist  à Sau- 
Id.  itmuller.  gu*ne  recipit  : e concorda  con  quella  , che  fcrifle 
loco  citato.  Ippocrate  allora,  che  dille  , che  il  Sangue  era  il 
freno  della  bile  ; perchè  mantenendo  piene  le  ve- 
ne 
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ne  , niega  l' ingretto  alla  bile  , cioè  , all’  efcre- 
mento  ; e coll’  umido  fuo  balfamico  tiene  mode- 
rato il  Zolfo  della  medefima , e mite  il  di  lei  ca- 
lore ; anzi  colla  propria  dolcezza  contempera  la 
di  lei  amarezza  , e mantenendola  batta,  e umile, 
non  le  permette  1*  efaltarfi  a’  danni  dell’  Indivi- 
duo . 

Decorrendo  del  Sangue  il  dottilfimo  Dottore 
Giufeppe  Lanzoni , fplendore  della  Medicina  in 
Ferrara,  dice,  che  il  Sangue  produce  ogni  bene- 
fìzio alla  Natura  inè  lo  fupponecofa  da  gettar  via 
con  tanta  animofìtà  : Sanguis  itaqtte  definitur , Suc- 
cili rubicundus , ex  Cbylo  ad  totius  C orrori s mitri - 

tionem  , & •vitalis  flammf  pabulum  in  corde  confe- 
Bus . Ora  vi  pare,  che  eflendoil  Sangue  l’unico 
foftegno,  e nutrimento  di  tutto  l’ Uomo  , fi  deb- 
ba poi  verfare  così  alla  cieca  fenza  pigliarcene  pen- 
fiere  , come  fotte  una  cofa  fordida  , e di  niun  va- 
lore ? e quello  , che  è tutto  la  Vita  iftelfa,  fi  deb- 
ba così  mandar  male  ! 

Rifpondono  fopra  quello  però  Alcuni , e dico- 
no , che  fi  cava  Sangue  per  riconofcerlo  ; per  if- 
rainuire  la  pienezza,  e per  migliorare  quel,  che 
vi  retta  ; ma  non  è vero  ) dice  il  Signor  Sebaftia- 
no  Rorario).  Primo,  perchè  la  Natura  non  gene- 
ra più  Sangue  di  quello  , che  fia  necettario.  Se- 
condo, perchè  conceduta  anche  quella  pienezza, 
con  la  lancetta  non  s’  impedifce  , ma  Colo  fi  to- 
glie il  più  puro  : quello  , che  produce  la  pienez- 
za non  è lo  fpirito , ma  la  parte  grolla.  Terzo  , 
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con  la  dieta  quella  pienezza  s’  impedifce  , perchè 
il  Sangue  fi  genera  dal  Chilo  , e il  Chilo  fi  fa  col 
mangiare,  ec.  Che  poi  col  cavar  Sangue  fi  ricono- 
fca,  che  cofa  fia,  non  è vero,  come  in  appresoci 
moftrerà  1’  Etmullero  : Sì  come  è falfiflimo,  che 
col  cavar  Sangue  fi  migliori  la  mafia  di  quello,  che 
vi  rimane  ; come  a lettere  cubitali  fi  legge  ap- 
prefiò  del  citato  Signor  Sebaftiano  Rotario  ; il 
quale  fcrive  così  : E molto  ridicola  la  pretensone  di 
migliorare  il  Sangue  con  la  flebotomia  ; e per  sbrigar* 
mi  in  breve , V Elmontio  , il  Merci  ini  , Then  Rhine  , 
Bontekoe  , Claudio  Teodato , Luca  Toz^t  , Cnoffelio9 
Scbelamer , Munge  ti , e molti  altri  Autori  Moderni , 
Uomini  di  gran  pregio , è degni  di  fovrana  lode , di. 
cono , che  non  vi  è cofa  nella  Medicina  più  ridicola  , 
che  la  pretenjione  di  voler  col  falajfo  emendare  le  im- 
perfettioni  del  Sangue . 

Sin  qui  fcrifle  la  penna  del  dottiflìmo  Rotario, 
che  pure  è uno  de  migliori  Profeffbri,  e più  con- 
fpicui  foggetti  fra’  Letterati  , che  oggidì  faccia.* 
con  gloria  rifplendere  1*  arte  Medica.  Ma  fe  non 
baflafi'e  la  fede  di  quello  Medico,  palliamo  avan- 
ti a corroborare  quanto  diciamo,  con  1’  autorità 
ancora  degli  altri  Autori  fopra  citati;  e qui  afcol- 
tiamo  Lionardo  di  Capoa,  il  quale  agramente  con- 
danna quell’  ufo  di  cavare  il  Sangue  , dicendo, 
che  ficcarne  farebbe  J ciocco  del  tutto  Colui,  che  nodrif- 
fe  pen fiere  di  volere  purgare  tutta  la  maffa  del  San- 
gue col  cavarne  qualche  porzione  , così  caminerebbe 
del  pari  colla  pazzia  di  Colui , che  pretendere  di  mi. 
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gliordre  la  condizione  tP  una  Botte  di  Vino  col  ca- 
varne tre  o quattro , o più  Boccali . La  parità  mol- 
to bene  quadra  al  calo  noftro;  e però  concorre 
nel  parere  di  Lionardo  da  Capoa  ancora  Luca 
Portio,  il  quale  nel  fuo  trattato  de  miffione Sangui- 
ni* afferma,  che  molto  all’ ingroffo  s’ inganna  co- 
lui , che  alberga  quella  opinione  di  migliorare  la 
Malfa  del  Sangue  colla  punta  della  lancetta  ; e di 
quello  parere  li  manifella  parimente  il  Donchers, 
dove  afficura , che  è vanità  efpreffa  quella  preten- 
sone . Anzi  il  Sinapio  moftra , che  coi  cavare  del 
Sangue  fi  rovina  affatto  1’  Uomo,  e fi  pregiudica, 
perchè  fi  Spoglia  della  parte  migliore,  che  è quel- 
lo , che  prima  elee  per  effere  il  più  Ipiritofo  ; e 
quello,  cherella,  rimane  più  fiacco,  e cattivo, 
perchè  Spogliato  del  Suo  Spirito.  Leggali  quella 
Verità  ne5  Paradolfi  Medicinali  del  citato  Dotto- 
re , e fi  troverà , che  colla  cavata  del  Sangue  fi 
pregiudica , ma  non  fi  migliora  la  condizione  di 
quello,  che  refla;  perchè  il  Sangue  è tutto  il  te- 
soro della  Natura  : Sangui* , ejl  Vita  Thefaurus . 

La  Scala  parlando  Sopra  quella  faccenda  Scri- 
ve nel  capitolo  de  damni*  pblebotomia , che  la  ca- 
vata del  Sangue  rende  dannificato  l’Uomo  Sopra 
ogni  altra  cofa  ; perchè  gli  toglie  il  più  caro  pe. 
gno,  che  fi  abbia  : Sangui*  ejl  Natura  melior  Ami- 
cu*  ; come  di  già  diffe  anche  Galeno.  Sicché  non 
è vero,  che  con  la  cavata  del  Sangue  fi  rendano 
migliori  le  condizioni  dell’  illeffo,  e fi  Sgravi  la 
Natura  ; ma  è ben  veriflìmo,  che  fi  Sgrava  col 
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levarle  da  dodo  gli  Efcrementi,  che  fono  quelli,, 
chela  funeftano,  1* opprimono,  la  travagliano, 
e l’uccidono  ; ed  in  quello  tutta  confitte  la  Me- 
dicina . Eccolo  provato  dall’  Oracolo  del  noftro 
Ippocrate  : Medicina  id , quod  molcjiat , tollie , & 
idt  à quo  homo  agrotat , auf erette  fanttm  faci  e . E 
in  fatti  non  fi  può  per  dir  bene  dire  di  più  ; ef- 
fendo  certo,  che  non  può  edere  il  Sangue  quella 
cofa,  per  la  quale  l’Uomo  s’inferrai , ma  bensì  l* 
Efcremento  , che  è la  caufa  d’  ogni  danno . La 
radice  d’ogni  Male  (dicono tutti  gli  Autori  ) che 
procede  dagli  Efcrementi,  o trattenuti,  o efaltati, 
o mefcolati  ; e quello  è verilfimo, perchè  fi  vede,, 
che  fubito,  che  il  Corpo  IT  ferma  dallo  fcacciare 
gli  efcrementi  , tolto  r Uomo  è ammalato  ; anzi 
olTerva  il  Veltufio , che  fi  polfono  ben  trovare 
moltilfimi  Uomini,  che  non  fi  faranno  mai  cava» 
ti  Sangue,  anzi  quelli  faranno  arrivati  all’ età  Se- 
nile molto  vigorofi,  e robufti  ; ma  non  già  rin- 
venirne pur’  uno,  il  quale  fi  fia  per  fempre  man. 
tenuto  fenza  evacuare  gli  Efcrementi. Sicché  ( di- 
ce Egli  ) la  neceflìtà  confitte  nel  gettar  via  la  par- 
te degli  Efcrementi  inutili,  c dannofi^ma  non.  - 
nel  privarli  del  Sangue,  che  è la  miglior  loftanza 
di  tutto  L’  Uomo  Tifico;  e però  fcrive  quello 
Dottore,  che  funt  evaevanda  Corgora,  non privan. 
da  Vena  Sanguine  : eflendochè  la  vera  medicina 
confitte  tutta  in  levare  tutto  ciò , à qua  homo  agro- 
tat  ; non  quello , à quo  homo  fanus  fity  & rvirvit 
che  è il  Sangue . In  confermazione  di  quanto  fi: 
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dice,  foggiunge  il  grand’  Ippocrate , che  Ars  ex 
t ribus  conflati  Morbo , JEgroto , & Medico  Artis  Mi - 
nijlro  ; e vuol  dire  , che  fi  dee  {cacciare  dal  Corpo 
infermo  l’Efcremento,  prima  , particolare  cagio- 
ne di  ogni  Male:  eccone  la  riprova  da  ciò,  che 
fegue  : JEgrotum  cum  Medico  admerfari  oportet • 
Ma  fe  ne  vogliamo  ancora  maggiori  i rifcontri, 
diamo  orecchio  al  Signor  Sebaftiano  Rotario , 
che  fino  da  Verona  alza  la  voce,  ed  efclama  : Il 
Sangue  è tutto  V Erario  de*  Spiriti , & i Spiriti  fo- 
no gli  meri  Cardini  del  Cuore . Dunque  le  il  San- 
gue è la  più  preziofa  cofa  della  Natura,  farà  uffi- 
zio del  buon  Medico  di  confervarlo , e di  voltar- 
li a /cacciar  1*  Efcremento  , che  è la  più  infefta , la 
più  nemica,  e la  più  perfida  cofa  dell’ Uomo  , 
mercè  del  quale  ogni  gran  danno  iuccede. 

Mettiamo  qui  una  fimilitudine  ( dice  Tattin- 
got  ) per  meglio  fpiegare  l’ importanza  di  quello 
punto  ; e diciamo  così  : Si  ritrova  in  Mare  fopra 
grolfo  Navilio  un  Mercante,  il  quale  fe  ne  ritor- 
na dall’ Indie,  ed  ha  caricata  la  Nave  di  molte, 
e diverfe  Merci  ; fra  le  quali  vi  ha  del  Ferro,  del. 
lo  Stagno,  del  Rame,  e delle  Lane  in  molta  quan- 
tità ; ma  poi  tiene  in  una  fcatoletta  alcune  Gioje 
di  groffi  Diamanti , che  da  fe  iole  fuperano  tut. 
lo  il  valore  di  tutte  1’ altre  Merci  infieme;  anzi 
con  quelle  poche  Gioje  folamente  fi  comprereb- 
bero dieci  altri  Navigli  carichi  dell’ ifteffe  robe; 
tanto  è il  prezzo,  che  vagliono  quelle  piccole, 
ma  preziofe  Gioje.  Ora, mentre  quello  Mercante 
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fa  vela  per  arrivare  al  Porta,  forge  una  tempe- 
ra in  Mare , che  obbliga  i Naviganti  a fgravare 
alquanto  la  Nave  ; e però  convien  gettar  via  una 
parte  di  quelle  Mercanzie.  Per  ciò  fare  farà  otti- 
mo configlio  forfè,  che  quei  Mercante  rollo  get- 
ti in  Mare  quella  piccola  Calfettina  di  Gioje,  tan- 
to  pregiate , e rare  ; opure  farà  meglio  gettar  via 
una  parte  di  quel  Ferro  , di  quello  Stagno , e di 
quell’  altre  Merci  grolTolane,  che  opprimono  col 
loro  pefo  la  Nave  ? Certamente  fe  quel  Nego- 
ziante  buttalfe  via  quelle  piccole  Gioje  per  Sgra- 
vare la  Nave,  in  vece  di  fcaricarfi  di  quel  pefo  , 
che  le  fa  il  Ferro,  lo  Stagno  , e l’  altre  inferiori 
Merci , farebbe  meritamente  creduto  pazzo,  per- 
chè non  fi  dee  cominciare  a fgravar  la  Nave  dal 
migliore,  ma  dal  peggiore  : e pure  così  fa , e for- 
fè peggio  quel  Medico,  che  in  vece  di  fgravare 
col  folutivo  il  Corpo  dai  pefo  degli  Efcrementi,  lo 
priva  del  Sangue  , che  è l’ ottimo  fuo  alimento, 
e ’i  te  foro  più  preziofo  di  qualfivoglia  Gemma . 

Legge  barbara,  ed  inumana  farebbe  quella  , 
che  comandale,  che  per  punire  1’  audacia  d’  un 
Suddito  fuorufcito,  e fellone,  fi  comindalfe  ad 
efterminare  il  Popolo  più  fedele,. più  devoto,  e 
più  ubbidiente  al  fuo  Sovrano . Così  la  fanno  ap- 
punto (grida  l’ Etmullero  ) così  la  fanno  quelli , 
che  cominciano  dalla  cavata  del  Sangue  , perchè 
eftirpano  prima  il  buono,  e 1’  ottimo  in  vece  di 
levare  il  perniziofo,  e il  cattivo,  che  è 1’  Efcre- 
mento.  Si  getta  via  il  Sangue, che  è il  balfamo  dell’ 
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Uomo,  e ’1  teforo  della  Katura  , aflaflinando  1* 
Infermo  con  la  punta  d’ un  ferro,  quando  per 
confervarlo,  e cuftodirlo  dovrebbefi  liberare  dall’ 
Efcremento*  e dalla  putredine . 

• L’  intendeva  per  quefto  verfo  l’JElmonzio, 
quando  diceva  : Sanguis  efi  Vita  bominunu  ; 
e la  capiva  ben  l’ Etmullero  allora , che  chiamò  il 
Sangue  totani  bominis  temperamentum  ; ma  non  1* 
intendono  già  quelli , che  diverfamente  facendo, 
comandano,  che  fi  getti  via  quello,  che  è tutto 
il  bene  deli’  Individuo  , e la  prima  Caufa  d’  ogni 
bene  fifico  ; dalla  perdita  del  quale  fi  vede  ben 
tofto  reftarne  offefa  la  Natura,  come  ne  fa  fede 
il  citato  Etmullero,  col  dire:  Ita  ut  textnra  Spi- 
ri tuum  luminosa  in  ter  ruffa  , inter  eant  quoque  opera- 
tiones  mitales , , 

A quefto  fine  penfo  , che  comandafle  il  fag- 
gio Maeftro,  che  fi  cominciafle  fubito  a purga- 
re il  Corpo  col  medicamento  folvente  lo  fteflò 
giorno,  che  gli  fuccede  il  Male;  ma  non  già 
che  fe  gli  cavalle  Sangue  : Medicari  in  <valdè  acu- 
tis  eadem  die , fi  materia  target , tardare  eninL. 
malum  eft . Ma  per  intenderla  bene  faciamoci  a 
rifcontrarla  con  gli  Efpofitori,  fra’ quali  dando  * 
mano  all’Argenterio , quel  famofo  Lettore  di 
Padova,  che  con  più  felicità,  e chiarezza  ha 
fatto  il  comento  a quefto  documento  del  no- 
ftro  grandiflìmo  Ippocrate,  con  efto  trovere- 
mo , che  cofa  abbia  pretefo  di  infegnarci  con 
quefto  così  rilevante  precetto.  Scrive  dunque  l’Ar- 
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genterio  fopra  quella  materia,  e propone  per 
modum  dubitandi , fe  la  purga  lì  convenga  ne’ 
Mali  molto  acuti  : Art  fcilicet  purga  (io  competat 
in  valdè  acuti  s fnaptè  Natura , quatenus  fune  acu- 
ti ; e vi  rifponde  affermativamente  con  le  feguen- 
ti  ragioni , che  dal  medefimo  candidamente  ho 
Jo:  Argen-  tolto:  Ego  arbitror fimpliciter  convenire  in  omnibus 
àphor"  Cgag.  'valdè  acutis  , five  fine  febre , fi  ve  cum  febre  affii- 
147.  gant.  Sicché  neceflaria  è la  purga  col  medicamen- 

to folvente  ancora  ne’  Mali  peracuti  , o congiun- 
ti con  la  Febbre,  o fenza  Febbre,  e meglio  fi 
conferma  dalla  dottrina,  che  fegue:  Sunt  autem 
pauci  ad  modum  morbi  peracuti  fine  febre  9 nempt 1# 
Apoplexia , Tetanus , & graves  Convulfiones , in 
quibus  profetò  Medicar  pracipuum  auxilium  fumit 
à furgationc  , & evacuatone  Udentium  bumorum  ? 
Dunque  fe  vi  è la  necelfità  di  purgare  i corpi  co* 
medicamenti  folventi  anche  ne’ Mali  acuti,  molto 
più  farà  opportuna  la  purga  negli  altri  Mali  me- 
no acuti  ; ma  non  fento  già , che  quello  bravo 
Autore  configli  la  cavata  del  Sangue  ; anzi  tro- 
vo all’  incontro , che  la  condanna , e la  biafima, 
dicendo,  che  a quelli  Mali  fi  richiede  il  medica- 
mento purgante , non  la  cavata  del  Sangue;  ed 
Id.  Argent.  cccone  le  fue  precife  parole  : Huic  malo  Vena 
loco  citato  . Sgftio  medcrt  non  potè  fi , Cioè  la  cavata  del  San- 
. . - gue  non  giova  a quello  Male , e fe  ne  volete  la_. 

fio" non  cv'al  ragione  ( dice  PArgenterio  medefimo)  fentitela* 
cuat  mate-  ut  qua  putrefcentem  materiam  non  evacuet . Per 
e«tem!UCf*  c^e  appurifce  bensì  elfer  necelfario  P evacuare 
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i corpi  degli  Infermi  col  medicamento  purgante; 
ma  non  già  infralirgli  con  le  cavate  del  Sangue, 
e col  privargli  della  miglior  foftanza,  che  ab- 
biano, in  vece  di  mantenerla  lor  pura  coll'eva-* 
cuar  gli  Efcrementi , che  la  poflòno  infettare»»  , 
e danneggiare  ► Ma  fe  ne  voleflìmo  addure  anche 
altre  prove,  feguitiamo  a leggere  il  citato  Argen- 
terio,  giacché  Gabbiamo  in  mano;  e così  inten- 
deremo , che  la  purga  è necefìfaria  col  folutivo, 
ma  non  con  la  lancetta  : eccone  il  Mallevadore  : 
qua  rè  purga  t io  cji  necejfaria  , qua  portionem  mate- 
ria putrefcentis  minuat , aut  etiam  antecedentenu 
caujam  tollat : dottrina  così  potente,  che  fpiega 
da  fe  tutto  ciò,  che  dire  fi  può  in  ordine  alla  buo- 
na Cura  degli  Infermi  , fecondo  il  dettato  della 
Ragione , e della  vera  Éfperienza  - 
Conclude  poi  l’Argenterio,  che  non  fi  può 
negare,  che  la  purga  folvente  non  fia  neceflaria 
per  buona  regola  di  medicare  ; perchè  fidamen- 
te coll’ evacuar  l’Efcremento  fi  mantieti  fano  il 
corpo,  e firiacquifta  la  perduta  Sanità  allora^, 
quando  feparate  le  parti  inutili,  e fecciofe,  trion- 
fa l’ottimo  allontanato  dal  cattivo.  Qmbus  per 
aftis  ( feguita  Y Argenterio  ) Natura  facilini  po- 
tefit  quod  reliquum  cjl , concoquerey(&  expcllcre  y nec 
impedi  t quod  putredo , (sf  crudi  tat  ex'tftant , qui  tu 
crudttas  nafcitur  ex  putredine , nec  objlat  adpurga- 
tionem  adbibendam . Verilfimo  è quello  documen- 
to , perchè  oltre  le  molte  ragioni , che  lo  com- 
provano, lo  dimoftra  anche  l’efperienza , mer- 
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cè  la  quale  quotidianamente  oflferviamo , che  to- 
lto che  è reftata  fgravata  la  Natura  dal  pelo  de- 
gli Efcrementi,  fu bito s'accinge  a fcacciar  da  fe 
il  reftante  di  quelle  materie , che  1*  infettano,*  in 
quel  modo,  che  un  generofo  Soldato  aflalito  da 
un  fuo  perfido  Nemico  non  fi  difende  fino  a tan- 
to , che  non  fi  è (legato  da  quelle  ritorte , che 
gl*  impedivano  il  potere  adoprate  le  fue  forze  , 
e far  pompa  della  fua  generofità . 

Io  lo  però , che  fogliono  alcuni  far  obbiezione 
a quefte  dottrine,  col  dire , che  non  fi  dà  la  Me- 
ObjeSio,  dicina  folvente  per  buona  regola  nel  principio  de* 
Mali;  ma  fi  ufa  la  cavata  del  Sangue,  perchè  è 
precetto  del  gran  Maeftro  univerfale,chemai  non 
fi  purghino  i Corpi  finoachè  non  fia  concotta  la  ma- 
teria, come  fi  ricava  dal  feguente  aforifmo  : Con - 
Bippocràtes  co  Eia  medi  cari  non  cruda  , nifi  materia  turgeat . 
prim*0flfm*  *n  r*fp°fta  Per&  di  quella  obbiezione  bifogna  di- 
re, che  tutto  al  contrario  intendano  il  tetto  d'Ip- 
poc rate  quelli , che  muovono  quella  obbiezione;, 
primieramente  perchè  il  prudentittimo  Vecchio 
parlò  in  proposto  di  quelle  materie  nutritive  , 
che  fi  polfono  ridurre  a foftanza , e a fimilitudi- 
ne;  e non  di  quelle,  che , per  elfere  Efcrementi , 
infettano,  e rovinano  la  Natura;  come  già  dille 
anche  Galeno  allora,  che  fcrilfe  ; ea  coquenda  fune$ 
qua  ad  naturalem  ftatum  redire  poffunt,  & ea  expel . 
laida  , qua  funt  prater  naturai n . Lo  conferma  an- 
che 1*  Argenterio  iftelfo,  il  quale  porta  l’ autorità 
di  Galeno , ed  aflicura , che  la  cofa  tta  in  quelli 
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termini,  e non  diverfamente,  come  apparifce  da 
ciò  , che  fegue:  Galenus  ftpè  cottionem  ufurpat  prò 
ea  mutatione , in  qua  fit  perfetta  affimi  a t io  > & illa9 
qua  ita  affi  miliari  poffunt , evacuando  non  funt , ut 
qua  inCorporis  nofiri  fubjlantiam  tranfeant  ; coatta 
'vero  expellenda  funt  e a , qua  funt  prater  naturam  , 
itaut  nullam  prorfus  moicane  recipere  mutationem , 
In  oltre  a me  fembra  molto  chiaro  da  capirli, 
che  Ippocrate  non  impedifce , e non  comanda  in 
contrario  , che  non  fi  purghino  i Corpi  co’ ibi- 
venti,  perchè  a volere  anche  fpiegare  P aforifmo 
fecondo,  che  vogliono  quelli,  che  non  danno 
medicamento,  ma  cavano  Sangue,  non  fi  può  ne- 
gare, che  non  fi  debba  dare  la  Medicina  lolutiva 
ancorché  non  fi  dovette  intendere  il  tetto,  fe  non 
come  etti  lo  vogliono  fpiegare  ; perchè  dice  con- 
dizionatamente  nifi  materia  turgeat  ; fed  fic  efi^quod 
in  omni  morbo  materia  target  9 ergo  Ó“e.  Che  in  ogni 
Male  vi  fia  la  turgenza  della  materia  è cofa  chia- 
ra, perchè  non  vi  farebbe  1*  alterazione  , nè  il  Ma- 
le, quando  il  Corpo  fi  mantenefle  colla  fua  ar- 
monia naturale , e la  Natura  farebbe  tutte  le  fue 
operazioni  ; ed  allora  folo  fi  fa  turgente  la  mate- 
ria, quando  impigritala  Natura  ritarda  1* efpul- 
fione  degli  Efcrementì  : e ficcome  ne’  Sani  vi  è 
quella  neceflìtà  indifpenfabile  di  mantenere  il  cor- 
po lontano  dagli  Efcrementi  , e così  lubrico,  e 
difpofto  ; ora  confideriamo  poi  negl*  Infermi 
quanto  farà  maggiore  quella  neceflìtà  di  evacuar- 
gli da  quelle  fecce , che  fono  la  pura  caufa  del 
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Male . E fé  gli  Efcrementi  nel  Corpo  Umano  fi 
rendono  infopportabili,  quando  PUomo  è fano; 
ed  è un  pefo , che  la  Natura  non  lo  può  (ottene- 
re, ma  bifogna,  che  fe  ne  (gravi;  quanto  più  fi 
renderà  pefante , ed  incomodo  al  Corpo  infer- 
mo ? 

- Mirabilmente  fpiega  quella  dottrina  la  parità 
di  Michele  Etmullero,  che  paragona  il  buon  Me- 
dico al  buon  Servidore,  il  quale  con  la  fcopa 
ogni  giorno  ripulifce  le  danze  del  fuo  Padrone  , 
e le  mantiene  pulite,  e fcariche  da  ogni  immon- 
dezza : In  genuino  nempè  fenfu  idem  valer  purgatìo  , 
ac  evacua  fio  noxii  , excramentitii , relitto  ut  /- 
//,  iff  nutritivo  , & ficuù  f capir  a da  purgantur  p 
ita  purgantibur  ’ Corporir  contenta  mundificari 
deberent  : ed’  oh  che  belle  dottrine  fono  mar 
quelle  ? Io  non  faprei  defiderare  maggior  chia- 
rezza ; e per  me  fpiega  tanto  bene  quelto  infegna- 
mento,  che  crederei,  non  vi  potette  edere  ombra 
di  dubbio,  che  non  fotte  per  l’appunto , come  io 
la  penfo;  non  potendo  dire  altro  quella  paiola 
evacttatio  noxii , & excrementitii , fe  non  che  con  le 
medicine  purganti  fi  fcacci  P Efcremento,  che  è 
la  caufa  d’ ogni  Male;  e che  fi  confervi  il  San- 
gue, che  è la  radice  d’ ogni  bene  al  Corpo  natu- 
rale . 

Io  però  non  la  voglio  così  ftretta , e voglio' 
credere,  che  qualche  volta  vi  fia  la  necettità  dr 
cavar  Sangue;  perchè  ficcome  farebbe  pazzia  il 
gettar  giù  i palchi  della  Cafa , quando  il  fuoco 
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fotte' nella  via;  così  farebbe  poi  prudenza  il  ta- 
gliarli, e buttarli  giù,  quando  folle  il  fuoco  ac- 
ceio  in  Cafa  talmente,  che  minacciatte  la  total 
diftruzione . A quello  modo  io  la  intendo  circa 
la  cavata  del  Sangue  ; ed  in  molti  cafi  io  anco- 
ra la  pongo  in  ufo;  ma  è ben  vero,  che  la  pratico 
folamente  nelle  pure  necelfità  , e nonadufanza; 
perchè  fe  è lecita  nel  primo  modo,  non  è poi  le-* 
cita  nel  fecondo;  e quando  vi  è la  necelfità  di 
cavarlo  , pr  arruffìi  pramittendis  ancora  io  concor- 
ro a cavarlo;  ma  vi  concorro  cum  grano  Sali /, 
& debitìs  fatili  ponderationibus  y iffc.  e perciò  non 
la  pratico  nelle  Febbri  intermittenti , non  nelle 
Quartane,  non  nell5  Etiche,  non  negl’idropici, 
come  fi  pratica  di  fare  da  Alcuni  ; fe  bene  è er- 
rore in  quelli,  ed  altri  molti  cafi  coltumare  la 
cavata  del  Sangue,  perchè  fono  Mali,  che  de- 
rivano da  umore  fuori  delle  Vene  ; & quando  bumo- 
res  fune  extra  Venasy  come  nelle  Febbri  intermit- 
tenti,'le  buone  regole  non  ammettono  la  flebo, 
tomia  ; così  nelle  Quartane  ubi  humor  ejl  crudus  , 
dr  indiget  coBione , non  refrigerio . Negli  Idropici 
poi  è un5  errore  detellabile,  perchè  peccai  in  eis 
humor ferofut , frigiditate  praaBtnjus , Ò“  fit  ab  bepa -• 
te  nimii  refrigerato . Non  fi  cava  Sangue  a Vec- 
chj , perchè  in  loro  manca  il  calore;  non  a5  Barn-- 
bini  finché  non  fia  pattato  il  numero  d5  anni, 
quattordici,  perchè  adhuc  Natura  eli  Naturane  , • 
non  naturata.  Così  parimente  negli  Etici,  perchè 
il  loro  aggravio  fuccede  à deficienti  a humiditat'u  ; 
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c in  una  fola  parola  non  lo  faccio  cavare  , dove 
le  buone  regole  lo  proibiscono,  e non  concorra 
con  l’ufo  di  cavarlo  in  omnibus  morbist  come  nei 
trattare  del  Male  di  petto  coperto  meglio  mi  Spie- 
gherò ; inoltrando  per  ora  in  quali  cali  la  fle- 
botomia fi  renda  perniziofa,  e fatale. 

Ma  non  fono  lontano  a Sentire  l’unica  ragio- 
ne, Sopra  la  quale  s’appoggiano  quelli,  che  ca- 
van  Sangue  in  ogni  Male  ; dicendo , che  ciò  fan- 
no, perchè  hanno  veduti  molti  guarire  dopo,  che 
loro  hanno  cavato  il  Sangue,  Se  bene  aggravati 
di  Febbri  intermittenti  • 

Rifpondo , che  Sarà  vero  , che  qualcheduno* 
ne  Sarà  guarito,  ma  farà  anche  vero,  che  fareb^- 
be  molto  prima  guarito , Se  non  fi  foffe  cavato 
Sangue , perchè  non  fi  farebbe  privata  la  Natura 
dell’abilità  per  ifcacciare  ben  tolto  quell’  Umor 
peccante,  il  quale  poi  fu  Superato  con  molto 
tempo  a forza  di  Diaforetici , di  Veficatorj , e_# 
d’altri  rimedj;  perchè  Se  non  fi  cavava  Sangue 
l’Umore  , che  era  extra  Venas>  non  Sarebbe  entra- 
to in  effe , e non  vi  farebbe  poi  flato  bifogno 
di  farlo  ufcire  co’  Sopraddetti  rimedj . Ma  di 
quello  Se  ne  parlerà  a Suo  tempo;  intanto  pro- 
seguiamo le  dottrine  degli  Autori,  che  riprova- 
no , e non  confentono  a quello  modo  d’opera- 
re; che  così  faremo  noi  meglio,  che  quelli  , che 
cavano  Sangue  contro  tutte  le  regole  dufti  aliquo 
accidentali  experimento  , che  vuol  Significare  m_* 
buona  lingua  empiricamenre  > & ad  nfum . 
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Scrive  Daniele  Sennerti  con  penna  d’  oro , che 
la  flebotomia  non  toglie  la  caula  del  Male  : Equi- 
dem  per  Sanguina  mijfionem  caufa  morbi  proprie  , 
& proximè  non  tallitura  E non  vi  è dubbio  alcu- 
no, che  non  Ha  vera  quella  dottrina  , perchè 
il  più  delle  volte  la  caufa  del  Male  depende  dall' 
Efcremento,  e con  effo  la  cavata  del  Sangue^ 
nulla  vale,  perchè  non  fi  evacuano  le  materie.» 
groflìe  per  i piccoli  tagli  delle  lancette.  Riflette 
l’Elmonzio  fopra  quella  Verità,  e così  la  decor- 
re. Se  la  caula  del  Male  dipende  da  putredine, 
come  fi  potrà  mai  fupporre,  che  per  levarla  fia 
d’uopo  la  cavata  del  Sangue;  anzi  dirò  meglio, 
come  non  farà  dannofa  la  cavata,  del  Sangue? 
Se  la  putredine  nafee  da  poco  calore  , perchè 
non  farà  perniziofo  il  cavar  Sangue  , che  pure 

10  fminuifee  ? Da  Arillotele  imparammo  già,  che 
putredo  ejl  caloris  inferirne  ; dunque  farà  male  to- 
gliere il  Sangue  , qui  ejl  caloris  fomes . Se  tutta 
la  caufa  della  putredine  deriva  dalla  morte  del 
calore;  con  qual  ragione  dunque  fi  caverà  il 
Sangue,  che  è la  cofa  più  fredda  alla  Natura , che 
fi  pofla  dare  ; anzi  fe  non  vi  è modo  più  effica- 
ce di  levare  il  calore , che  col  cavar  Sangue  , 
per  qual  buona  regola  fi  dovrà  cavare  , quando 

11  Male  proceda  da  putredine?  bjon  vi  è dubbio, 
che,  dove  infulta  la  putredine,  non  fia  necefla- 
rio  T evacuarla;  anzi  difporla  co*  concocenri  , 
e alteranti  prima , e poi  col  folutivo  tacciarla-, 
dal  Corpo  : In  morbi  s , in  quibus  txerementa  pra- 
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ftdnt  cattfam , evacuantid  a Et  in)  a fnnt  eligcnda  , 
così  unicamente  accordano  le  Scuole  tutte , e_» 
per  quella  ragione  comandò  ippocrate,  che  Ci 
purgaflcro  i Corpi:  purgare  eadem  die , fi  materia 
turgeat  ; anzi  fapendo  quello  noftro  eccellente.» 
Maeftro , che  quali  tutti  i Mali  avevano  ori- 
gine dagli  Efcrementi,  e che  quelli  tumultuano 
ne’  corpi  umani  per  caufa  del  troppo  mangiare,- 
che  da  molti  fi  fa , fcriiTe  quel  fuo  bel  documen- 
to , col  quale  avvila , che  fono  più  quelli , che 
reftano  uccifi  dalla  bocca , che  dalla  fpada  : Vlu - 
Morborum  res  interficit  Guidi  quàm  Enfis  : e però  fé  fia  ve- 
c?boa,&nputri  ro>  che  la  caufa  del  Male  frequentemente  avven- 
iri ’ femper  ga  dalla  bocca  , fi  deve  anco  rimediare  con  eva- 
nafcitur.  cuare  quegli  Elcrementi,  che  tumultuano,  e ca- 
gionano il  Male.  Per  prova  di  quella  Verità  ci 
farà  lume  maggiore  l’oracolo  dell’iftelTo  Maeftro, 
il  quale  comanda,  che  non  fi  cavi  Sangue  a quel- 
li , che  fono  naufeati , e molto  meno  a quelli  , 
che  uomitano,  perchè  la  Naufea,  e il  uomito 
Naufeabun  derivano  da  pienezza  • Maufeabundum  ne  pblebo- 
dìs,&  uomen".  tomes , multò  minar  uomentem ; e la  ragione  è mol- 
tibus non mit-  to  aperta,  e chiara,  perchè  la  Naulea  dipenda 
tuur  Sanguis.  pjenezza  d’ Efcrementi , da’  quali  la  Natura^ 
non  ha  tanta  forza  da  poterfene  liberare;  e il  uo- 
mito pure  accade,  perchè  sforzandoli  di  liberar- 
fene , proccura  di  fgravarfene  per  quella  parte, 
che  le  nafce  poftìbile,  febbene  non  lo  fa  per  faa 
conferentia  loca  ; e però  allora  è obbligo  del  Me 
dico  lo  fgravarla,  e ajutarla  per  le  ttrade  con 
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fuete , c ficure  ; ma  non  già  col  cavare  il  Sangue, 
che  in  quelli  cafi , dove  è la  Naufea , ed  il  uo- 
mito , è pericolofo , e mortale . 

Patta  oltre  l’ Argenterio  fopraddetto , e pon- 
derando quelle  dottrine,  infegna,  che  per  ben  far 
la  parte  di  Medico,  anche  in  quei  cafi,  dove  è 
lecita  la  cavata  del  Sangue , fi  dee,  prima  premet- 
tere la  purga,  e anteporre  1*  evacuazione  alla 
cavata  del  Sangue  : In  febribns  purgatio  Sangui- 
ni mijjìoni  ejl pr&ponenda  : e non  è folo  1*  Argente- 
rio, che  così  infegni;  ma  con  effo  lo  dicono  tutti 
gli  Autori , e tutte  le  ragioni. 

Sopra  quello  io  beniflìmo  fono  informato  dell1 
obbiezione,  che  fanno  quelli,  che  in  tutto,  e 
per  tutto  non  fanno  altro  metodo  di  medicare, 
che  col  cavar  Sangue;  e però  fono  foliti  di  ricor- 
rere a quello  rifugio  , e dire,  che  Galeno  efpref. 
famente  ha  comandato,  che  fi  cavi  Sangue  in 
qualfivoglia  Febbre  : In  omni  Febre  Saluberimun 
ejl  mietere  Sangubiem , come  fi  legge  apprettò  il 
medefimo  nel  luo  libro,  dove  tratta  de  Febribus 
in  genere . 

Bilogna  però  leguitare  a leggere,  fe  vogliono 
difingannarfi , perchè  non  folo  Galeno  eccettua 
le  Febbri  intermittenti , nelle  quali  fi  fa  male  a 
cavare  il  Sangue  , come  avvi  fa  nell1  Epillola  fua 
ad Glauconem  ; ma  molto  più  condanna  la  cavata 
del  Sangue  , e la  dimottra  perniziofa  al  quarto 
fuo  libro,  dove  fcrive  : Sangnis  non  ejl  mittendusy 
*viribus  cxijlcntibus  imbecillibus  ; ficcome  afferma , 
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che  dove  è oftruzione,  o putredine,  non  gio- 
va la  cavata  dei  Sangue,  e lo  dice  chiaramente 
all’undecimo  del  Metodo  con  le  precife  parole  ; 
per  Sanguini s mifftonem  non  caratar  obflru&io  , nc- 
que putredo . Anzi  infegna  , che  fi  proceda  con 
tanto  riguardo  avanti  che  fi  cavi  Sangue , che# 
efpreflamente  comanda , che  non  fi  cavi  Tempre, 
nè  pure  nel  Male  di  petto  ; ma  che  fi  dia  il  me- 
dicamento purgante  molte  volte , perchè  non  è 
regola  ficura  il  cavar  Sangue  fenza  prima  riflet- 
tere , fe  fia  meglio  dare  il  medicamento  purgan- 
te in  vece  di  ufar  la  flebotomia  ; Sanguini t miffìo 
in  Plcuritidc  conjìderanda  cfi  , quando  fieri  debeat  , 
<vel  quando  comveniat  purgatio . Ed  è tanto  vero, 
che  lo  fletto  Galeno  non  ha  mai  praticato  di  ca- 
vare il  Sangue  con  tanta  libertà , tuttoché  fia^ 
flato  il  primo  inventore  della  cavata  del  San- 
gue ; anzi  che  ne  è Tempre  andato  con  molta 
circoTpezione,  che  ha  Tcritto  nei  decimo  del  Me- 
todo di  medicare,  che  a*  Signori,  ed  a*  Ricchi 
non  fi  cavi  Sangue;  eccone  le  di  lui  parole  ; 
Sanguini s mifftonem  non  admittant  Di<vites . Ora  Tc 
non  farà  bene  cavar  Sangue  a*  Ricchi , che  han- 
no comodo  di  rifarlo  col  mangiar  cibi  d’ottimo 
fugo  , molto  meno  fi  converrà  cavarlo  a’  Pove- 
ri , che  fono  comprefi  fra’  quelli , che  il  medefi- 
mo  Galeno  eccettuò  per  la  debolezza  delle  for. 
ze . Se  bene  a quello  non  fi  riflette , mentre  ne- 
gli Spedali , tutto , o il  maggiore  de’  remedj , 
che  s’adopri,  e la  cavata  del  Sangue,  mercè  la 
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quale  la  maggior  parte  degl*  Infermi  fe  ne  va  al 
Campo  Santo*  lanciando, che  il  Sangue  cavato  loro 
de  Terra  clamet  ad  Dominum  . 

Seguita  il  citato  Galeno  a dire,  che  non  fi  cavi 
Sangue  così  fpenfieratamente , prohibendolo  ne’ 
Fanciulli,  che  non  hanno  pafiato  gli  anni  quattor- 
dici: Sangui s Puero  non  mittendus  ante  decimum  quar- 
tum  annum  . E chi  lo  vuol  rifcontrare  vada  al  luo. 
go  citato  in  margine , e lo  troverà  per  appunto  , 
come  fedelmente  lo  porto  , perchè  farebbe  azio. 
ne  deteftabile  il  dire  una  cola,  che  così  non  fofie  : 
ma  non  folo  fi  trova  fcritto  nella  Claffe  accenna, 
ta,  ma  di  più  fi  legge  ancora  nel  comento  al  quar- 
to , dove  difcorre  de  curandi  ratione . Dopo  que- 
llo s’  avanza  a comandare , che  mai  fi  cavi 
Sangue  a’  Vecchj , fcrivendo:  Sanguis  non  mit- 
tendus  Seni  bus  , nec  Pueris  ; e ne  dà  la  ra- 
gione , provando  ad  hominem , che  nè  pure_. 
in  cafo  di  Febbre  Sinoco  putrida  fi  cava  Sangue 
al  Fanciullo,  fe  non  ha  pafiato  l’età  del  decimo- 
quarto  Anno  : Sanguis  non  ejl  mittendus  Puero>etiam 
in  Synocho , qui  decimum  quartum  annum  non  attigity 
& quarè  ; e in  un  altro  luogo  pure  avvifa , che  re- 
ca gravifiìmo  danno  la  cavata  del  Sangue , fatta 
quando  vi  è l’andata  del  Corpo:  Sanguis  non  ejl 
trahendus , Almo  fluente . Ma  le  voleffi  qui  portar 
tutte  le  dottrine  di  Galeno,  dove  comanda,  che 
non  fi  cavi  Sangue , farebbe  troppo  lunga  cofa , e 
non  fi  potrebbe  ofiervare  la  prefifia  brevità  : fic- 
chè  ballerà  d’ avere  accennato,  che  lo  Hello  Gale- 
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no  poche  volte  loda  la  cavata  del  Sangue  : e quan- 
do bene  anche  1’  approva , comanda  , che  fi  fac- 
ciano prima  l’ altre  neceflarie  antecedenti  opera- 
zioni . Sopra  quello  palio  fermandoli  Oribalìo  di- 
ce, che  Galeno  non  dille,  che  fi  dovefie  cavar  San- 
gue in  tutte  le  Febbri,  avanti  che  folle  purgato  il 
corpo  col  medicamento  folvente  : Non  dixit  Gale - 
nus  in  omni  Febre  faluberrimtm  ejl  mittere  Sanguinem 
tinte  purgationem  , ideoque  eft  intelligendum  boe  do - 
ctimeatum  debitis  pr&mijjìs  evacuationibus , & illis 
fa  flit,  qui  bus  Corpus  adSalutém  difponitur . Per  Io 
che  non  par  lecito  fondar  tofto  la  cura  fopra  del 
Sangue  , quando  non  fia  prima  purgato  il  corpo 
da  quegli  Efcrementi,  da'  quali  per  lo  più  nalce 
l’Infermità  ; e non  è conforme  alla  ragione,  che 
fi  debba  tofto  buttar  via  la  parte  migliore  dell* 
Uomo,  che.  è il  Sangue,  qui  eftFons  rifa  primarius 
in  ipfa  Vita  ; e rrafcurare  1’  efpulfione  degli  Efcre- 
menti,  da’ quali  procede  tutta  l’ Infermità  . 

Leggali  per  carità  Niccolò  Rotario  ne’fuoi  Pa- 
radoffi  fopra  le  fentenze  d’ Ippocrate  > diCelfo, 
e di  Galeno  ; e fi  conofcerà  , cne  lo  fteflò  Galeno 
molto  condanna  la  cavata  del  Sangue  anche  in 
quei  cali,  che  molti  la  praticano;  e la  confcfla 
dannofa  del  pari  a quegl’  Infermi,  che  dopo  s’av- 
vedono di  quanto  grave  pregiudizio  fia  loro  ftato 
V efferfi  cavato  Sangue . Già  ognuno  fa , che  Ga- 
leno a caufa  della  cavata  del  Sangue  , da  lui  tro- 
vata , e introdotta , fe  bene  poche  volte  pratica, 
ta,  fu  fcacciato  da  Roma,  perchè  conobbero  i Ro- 
ma- 
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mani , che  gli  Uomini , che  prima  vivevano  con 
felicità , e toccavano  1’  età  centenaria , dopo  la 
moda  introdotta  da  Galeno  Tettavano  così  mala- 
mente trattati  , che  o finivano  di  vivere  anche  in 
frefca  età , o pure  vivevano  una  vita  languida , e 
poco  fana  : ficchè  più  tofto  credettero  meglio  ftar 
fenza  Medici,  che  permettere  d’ efler  così  tratta, 
ti,  e pregiudicati  ; concludendo,  che  l’Arte  del 
Medico  non  confifteva  più  nello  fcacciare  il  Ma. 
le,  ed  allungare  la  Vita , ma  nel  rovinare  1’  Uma- 
nità , e accelerare  la  Morte . La  onde  dove  pri- 
ma Galeno  s’ era  acquiftato  nome  di  Gloria  im- 
mortale, così  dopo  che  trovò  la  cavata  del  San- 
gue, ne  reftò  vergognofamente  fcacciato  dalla 
Città  Latina,  perchè  conobbero  quei  grand’ Uo- 
mini, che  allora  prefedevanoal  governo  del  Pub- 
blico , che  la  Medicina  era  fiata  ritrovata  per  gio- 
vare , e non  per  offendere  ; e che  l’ Altiffimo  P 
aveva  creata  nell’ Erbe,  ma  non  nel  ferro  ; tanto 
più  quanto  che  Zaccuto  Lufitano  aflicura,  che 
fauci  admodum  funt  morbi , qui  à Sanguini  t cofia 
dependcant , quia  à Natura  nibil  fit  frujlrà  ; nel 
qual  propofito  fcrive  il  Signor  Sebaftiano  Rotario, 
che  non  folet  Natura  progignere  Sanguinem  cumexu- 
berantia  , fcd  cum  tolerantia  , & dif creta  quanti  ta- 
te. Che  fe  devo  dire  con  ingenuità,  che  cofa 
mi  fia  fucceduto  in  quella  parte,  io  dirò, che  quan- 
do ho  feguitato  l’ufo  nuovo  di  cavare,  e rica- 
var Sangue,  ho  veduto  perir  molta  Gente;  là 
dove  quando  mi  fono  accorto  di  quefto  danno,ed 
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ho  mutato  via  leguitando  la  ragione , ho  veduto 
con  felicità  ufcirne  gl’infermi  fani  dopo  Mali  affai 
perniziofi  ; e ne  abbiamo  etti , ed  io  benedetta  1* 
infinita  Mifericordia  del  Signore,, che  con  la  nor- 
ma più  ficura  della  Medicina  eoi  à languoribui  fa- 
ttori permijtt . 

Quantunque  fi  legga  appreffo  i più  Claflìci  Dot- 
tori , che  la  flebotomia  cagiona  danno , e rovina 
all’Uomo,  perchè  concordemente  viene  ftabilito, 
che  Natura  offendi  tur  à Sanguini s mifjtoncy  quia  pri - 
<vatur  alimento , depaupera  tur  Spiritibui , 67*  fummo- 
pere  Uditur , ad  ogni  modo,  non  defitteli  da  cavar- 
lo; e fi  corre  in  ogni  piccolo  Male  a quello  rime- 
dio così  perniziofo , quali  fotte  quella  Sagra  An- 
cora , alla  quale  in  ogni  procella  tutù  confugitur  , 
(&c. 

L’ altre  obbiezioni  poi , che  far  potrebbero  fo- 
pra  di  ciò,  che  io  ferivo,  le  porto  qui  ora;  ed 
ih  primo  luogo  diranno,  che  io  mi  contradi- 
co , perchè  fcrifli  nel  mio  Poliyantbon  phyjìcum-, 
che  faluberimum  efl  in  omni  Febre  mittere  Sanguinem, 
fecondo  l’ infegnamento  di  Galeno;  anzi  che_* 
in  etto  approvo  la  dottrina  del  Valefio , il  quale 
dice  : Si  utroque  prajtdio  opta  Jìt , à Vena  felli one 
efl  incobandum.  Tutto  è vero,  ma  bifogna  fape- 
re,  che  tal  volta  anco  in  cofe  di  grande  rilievo  lì 
crede  male,  perchè  fi  penfa  in  un  modo  , e poi 
riefice  nell’altro;  così  è accaduto  ancora  a me_»  , 
mentre  credeva , che  la  buona  via  per  ben  medi- 
care  fotte  quella,  che  ha  introdotta  1*  Ufo,  e poi 
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mi  fono  avveduto,  che  non  è quella  dall’ Uto  ri- 
trovata, ma  bensì  dalla  Ragione  additata  . Tanto 
è feguitoame  perappunto,  fino  a che  ho  feguitato 
a fare  il  Medico  fecondo  l’ ufanza  nuova  di  me- 
dicare col  cavare,  e ricavar  Sangue,  ho-  veduta 
le  Cure  andare  o in  precipizio , o allungate  a fe- 
gno , che  mi  fi  rendevano  nojofe  „ ed  inloppotta- 
bili  ; ma  quando  ho  mutato  ftrada,.  e non  ho  me- 
dicato fe  non  col  configlio  degli  Autori,  e con 
la  ragione,  che  da’ medefimi  ho  ricavato,  ho  ve- 
duto mutar  condizione  i Mali , e ben  pretto  gua- 
rire gl’  Infermi  ; così  ne  fia  fempre  lodata  1’  alta 
Mi  feri  cordia  deirAltitfimo  , qui  [uà  fola  Vietate 
Cecis  lumen  proferì . Ma  giacché  fi  è degnato  il 
Signore  di  aprirmi  gli  occhi  dell’  Intelletto,  e far- 
mi conofcere  la  buona  via  ficura , e cauta  per 
condurre  gli  Uomini  infermi  alla  Sanità,  così 
vorrei , che  illuminafle  tutti  i Medici  per  rico- 
nofeere  quella  Verità,  giacchi  Diofolo  è quella 
Luce,  che  illuminat  omnem  hominem  <vcnientem  in 
hunc  Mundum..  Lo  confetto  con  le  lagrime  agli 
occhi,  e purtroppo  conofco,  che  l’Arte  della.. 
Medicina,  e una  Profeflione,  che  non  s’ impara 
bene,  fe  non  col  far  male;  e che  fi  diventa  Me- 
dici a fpefe  altrui;  la  cofa  è così , non  fi  può 
dire  di  no.  E una  gran  miferia  dell’  Uomo,  quel 
dovere  infegnare  colla  fua  propria  Vita  il  modo 
di  giovare  agli  altri,  e dovere  per  fempre  chiu- 
der gli  occhi  alla  luce,  perchè  altri  gli  apra- 
no, e rettino  illuminati.  Così  è,  e piaccia  al 
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Signore  non  ricordarli  più  di  quegli  errori , che 

Senza  conoscergli  ho  corameflì,  e che  adeflo 
detefto . In  avvenire  però  non  moverò  un  palio. 
Non  peccato  che  non  abbia  per  la  mano  , e la  ragione,  e 1’ 
ampliùs . autorità  ; e non  mi  lafcierò  più  condurre  a fecon- 

da deirufanza,  che  d’ordinario  Tempre  guida  ma- 
le . Tolga  Dio  a me  più  tolto  la  Vita  * che  io 
faccia  cofa,  che  non  fia  da  farfi  per  ogni  titolo, 
e per  ogni  ragione . Quante  volte  fenza  altra^ 
eonfiderazione  , fe  non  di  fare  così , perchè  gli 
altri  così  fanno,  ha  fcritto  male  la  mia  penna, 
quantunque  fia  anche  riufcita  bene,  ma  per  acci- 
dente, non  perchè  veramente  quella  operazione 
folle  confacevole  alla  ragione.  In  fomma  è Tem- 
pre male, quando  s’opera  Tenza  ragione,  e quan- 
do fi  camina  puramente  guidati  dal  cafo,  tutto- 
ché più  d’una  volta  Succeda  bene.  Non  è mai 
lodevole  quel  cimento,  che  è temerario,  fe  be- 
ne riefce  felice.  Per  me  confelTo  con  tutta  inge- 
nuità , che  mi  difpiace  d’  aver  tardi  conofciuto 
la  Verità;  ma  meglio  è una  volta  aprir  gli  occhi, 
che  mai.  San  Paolo  prima  fu  Perfecutore  della.» 
Chiefa  ; ma  poi , da  che  Dio  lo  accecò  per  illu- 
minarlo , mai  più  feguitò  la  ftrada  , che  lo 
guidava  male:  così  S.  Agoftino  ScrilSe  più  libri 
delle  ritrattazioni , e fi  difdiiTe  di  molte  cofe , 
che  aveva  fcritto.  Tanto  faccio  io  ancora;  e pro- 
pongo, che  fe  m’avvederò  d’  altri  errori,  quelli 
pure  rifiuterò,  e non  feguirò  mai , altro  fendere, 
che  quello, che  mi  condurrà  ad  operare  fecondo 
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l’mftituto  mio  di  Cattolico  , e di  Medico  Razio- 
nale; e addio  pretendo  di  deteftare  qualunque 
errore,  che  abbia  commeflò  anche  involontaria- 
mente, e col  defiderio,  e la  credulità  di  far  bene, 
facendo  tutto  ciò,  che  altri  facevano;  ma  non 
quello , che  con  la  ragione  far  fi  doveva . Pollo 

3uefto  per  rifpota  ali’obbiezione  , pafloa  rifpon- 
ere  all’altro  rifugio,  che  fogliono  molti  addur- 
re per  falvar  la  cavata  del  Sangue  in  ogni  Male. 

Dicono  dunque  , che  con  la  cavata  del  Sangue 
fi  evacuano  i Corpi  dagli  Umori  peccanti, e per- 
niziofi,,  perchè  la  cavata  del  Sangue  ferve  d’ 
evacuativo.  Inoltre  dicono,  che  la  flebotomia 
accrefce  il  moto  al  Sangue  , col  quale  s’efalta  a 
fcacciare  le  particelle  degli  Efcrementi , che,  in- 
trodotti nelle  vene , caufano  il  Male . Aggiun- 
gono , che  non  fi  pratica  da  loro  il  dare  doluti- 
vi ne’  Mali,  perchè  ogni  medicamento  folvente  è 
per  fua  natura  caldo,  alterante,  e irritante,  la 
onde  non  eiTendo  bifogno  d’acrefcere  la  fermen- 
tazione colla  cavata  del  Sangue , più  prefto  s’eva- 
cuano i Corpi  infermi  , e con  più  cautela . 

Rifpondo,  che  non  è vero.,  che  colla  cavata 
del  Sangue  s’evacuino  gli  Efcrementi , ma  bensì 
la  parte  ottima , e ’l  fugo  migliore  della  Natura  ; 
eflendochè  glt  Efcrementi  s’evacuano  per  quei 
vali,  che  Iddio  ha  fatto,  non  per  quelli,  che  con 
la  lancetta  fi  guatano..  Chi  vide  mai  ufcire  feto- 
re dal  taglio  della  vena?  ma  chi  dille  mai  non 
fentire  puzza,  ed  incomodo  dall’ evacuazioni  fat- 
te 
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tc  co’  Solutivi?  Non  fi  racchiudono  nelle  vene 
gli  Efcrementi,  tuttoché  nel  Sangue  fiano  gli  Umo- 
ri; ma  (lagnano  bensì  nelle  vifcere  le  (ecce,  e 
fermentando  efaltano  fulgini,  e impruità.  Ofler- 
vate,  dice  FEtmullero,  in  quel  bicchiere  il  San- 
gue, e Sentite  il  fetore  di  quel  vafo,  che  ha  rac- 
colto gli  Escrementi  Scacciati  da  quel  Solutivo  : 
dove  crederefte  Voi,  che  folfe  la  putredine  ?dove  è 
il  fetore  ? per  l’ appunto  così  è : dunque  non., 
illà  nelle  vene,  ma  ne  i Vafi  grandi:  dunque 
non  fi  cavano  con  la  lancetta  le  materie  , che  fu- 
neltano  la  Natura , ma  co’  Purganti . 

Alla  feconda  obbiezione,  che  fanno, rifpondo, 
e dico,  che  fe  la  cavata  del  Sangue  accrefce  il  mo- 
to , non  farà  conveniente  praticarla  nelle  Febbri, 
perchè  fi  accrefcerà  il  calore  , e la  Febbre  : ma 
non  è vero,  che  collo  fcemarfi  dello  Spirito  fi 
accrefca  il  moto . Che  non  fi'fcemi  lo  Spirito,  non 
credo,  che  fi  trovi  alcuno,  che  lo  neghi,  mentre 
fi  vede,  che  quelli, che  fi  cavano  Sangue,  impal- 
lidiscono, vacillano,  e fi  trovano  bene  Spellò  obbli- 
gati al  letto  fenza  poterli  reggere  in  piedi . Il 
Soldato  ferito  non  acquifia  vigor  per  combatte- 
re , ma  fe  gli  Scema  ; nè  qui  occorre  dir* altro, 
perchè  già  fi  fa  , che  non  fi  trova  alcuno , che  fia. 
fi  ritrovato  più  forte,  e abile  a lottare  dopo  che 
ha  fminuito  il  Sangue,  e gli  Spiriti  colla  cavata, 
e col  taglio  della  lancetta . Palliamo  per  tanto 
alla  rifpolta  del  terzo  rifugio . 

Ne  pure  qui  Y indovinano , perchè  non  è ve- 
ro. 
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ro , che  tutti  i folutivi  fiano  caldi , alteranti , e 
irritanti; quando  nons’adopri  nelle  Febbri  l’Olio, 
il  quale  per  elTer  zolfo , come  di  fopra  abbiamo 
veduto,  retta  ripieno  di  tutte  le  accennate  male 
qualità;  ma  quando  fi  adopri  un  leniente,  folu- 
tivo  benigno,  purgante,  e fimili,  s’ ingannano  all* 
ingroflò , fupponendo  le  cofe  a quello  modo  • 
In  prova  di  quello,  che  le  dico , eccone  l’ Argen. 
terio  , che  così  afiìcura  : Minime  werum  eji , quia 
non  omnia  purgantia  fune  caltela , ut  docet  experien - 
tia  in  C affla  , Manna , Syrupo  rofato , & Jimilibus  , 
qua  'vel  frigida  funt , aut  certe  temperatum  habent 
calorem . Sicché  non  dicono  il  vero,  anzi  s’  in- 
gannano anche  in  quello,  fofpettando  calore  ne* 
medicamenti  lenienti,  purganti,  ec.  ; ma  quello 
loro  fuccede,  perchè  non  avendo  cognizione  del- 
la Chimica , rellano  altresì  privi  di  tutto  il  lume, 
che  dalla  Filofofia  naturale  fi  ricava; e però  di  qui 
procede  l’errore, che  fanno,  fervendoli  dell’Olio 
nelle  Febbri , che  è fuoco,  e zolfo  efpreflb;  e 
poi  dubitando  di  calore  negli  altri  lenienti , che 
lonoaquei,  e refrigeranti  : come  ne  appare  più 
corroborata  quella  Verità  dall’  iftefib  Àrgente- 
rio,  che  feguita  a dire,  che  non  è,  come  eglino 
fé  la  penfano , quia  non  fune  a%u  calida  ifia  pbarma- 
ca.  Ma  fe  ne  vogliano  poi  la  vera,  e giulla  ra- 
gione, egli  ci  fa  fapere  , che  non  fi  dee  dubitare 
di  quello  , perchè  quando  fi  fcaccia  la  bile  dal 
Corpo  febbricitante  non  fi  accrefce  già  il  calore  , 
ma  fi  Icema , perchè  fi  toglie  la  caufa  alla  flogofi; 
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dblata  enim  de  torpore  bile  , tollitur  omnis  cdlor  fe - 
brilis  , quia  ablata  caufa  effettui  remore  tur . Di  più 
( dice  Egli  ) che  occorre  aver  quefto  vano  timore, 
fe  lo  ftellb  Galeno  non  ha  tanto  dubbio  a dare 
a*  Febbricitanti  1*  Origano,  ed  il  Serpillo,  che  fo- 
no calidi,  per  preparare  gli  Umori  : adeò  ut  fi  Gale- 
na i non  meretur  cxhibcrcTbimumy  Serpi  II  am  y O ri- 

gar am  ad  preparando!  bumoret , multò  minai  nocere 
poterant  nofira  purgantia . Sicché  non  fi  dee  dare 
alloggio  a cotello  frivolo  dubbio,  perchè  non 
fulfilte  per  conto  alcuno  ; ma  quando  anche  fof- 
fe  vero  quello,  che  è falfilfimo,  meglio  fempre 
farà  evacuare  il  Corpo  dagli  Efcrementi , che  al- 
terano 1* economia  della  Natura,  che  per  follet- 
to di  poco  calore  tralafciare  di  far  la  neceflaria 
evacuazione:  la  ragione  lo  dimoftra,  e l’ autorità 
lo  comprova  ; quia  prefiat  exonerare  Maturam  ma- 
cuatione  bumorir , qui  non  repugnat  edattioni , quàm 
cum  periculo  expettare  tantam  preparationem . Po- 
trebbero Alcuni  sfuggire  dalla  ragione  foprad- 
detta  allegando  , che  Galeno  dubitava  nell’  atto 
di  dare  la  Medicina  purgante,  fe  l’Umore,  che 
fi  farebbe  evacuato,  farebbe  ftato  tale,  quale  fi  ri- 
chiedeva al  bifogno  dell’Infermità;  ma  non  per 
quefto  rintuzzerebbero  il  colpo  col  fuggire  fotto 
la  Toga  di  Galeno , perchè  è un’  efprefta  vanità 
l’andare  fofifticando  fopra  quelle  bagattelle,  e 
fra  tanto  lafciare  di  far  quello,  che  è neceflario, 
fpediente,  e congruo  alla  fanità  dell’  Infermo. 
Seguita  a dirlo  l’Argenterio,  coufutando  quelli, 
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che  Copra  quelli  dubbj  arrenati  non  fanno  mai 
cavare  le  mani  dalla  cintola  per  ifgravare  il  pove- 
ro Malato;  ejfifendochè  bada,  che  col  medicamento 
fi  fiano  fgravate  le  prime  vie  , acciocché  di  poi  la 
Natura  fappia  trionfare  del  reftante:  eccone  1* 

Autore  : Nec  mede  ri  qu'tdem  ( ut  G alena s facit  ) opor-  £ s 

tet,  'vacuatane  univerjt  bumoris  molefiantis , quando  pag 
fa  tic  ejl  exonerare  Naturarne  ut  facilini , & tutiùs 
reliquum  vincere  poffit  : e vuol  dire  , effer  quella 
Medicina  , che  balla  a guarir  quelli , che  capifco- 
no , e intendono  la  ragione  accompagnata  dall' 

Efperienza , colla  quale  fi  fa  fempre  vero  V Ora- 
colo del  grande  Ippocrate , che  fcriffe  à Juvanti- 
tibuiy  isf  Udenti  bus  edifcendam  effe  regni  am  medendi. 

Nè  io  voglio  dire  d’  aver  fempre  veduto  guarir 
ben  prello  quelli  , che  fono  flati  medicati  lecon- 
do  la  norma  di  quelle  regole  ; ficcome  all’  incon- 
trario ne  ho  veduti  moltiflìmi  perire  di  quelli, 
che  fono  flati  diverfamente  curati  : e per  darle 
un’  efempio  di  ciò,  che  a me  fuccedette  poco 
tempo  fa,  narrerò  con  tutta  ingenuità,  e candidez- 
za il  cafo  feguito  nell’  ultima  infermità  dell’  Illu- 
ilriffimo  Signore  Francefco  Capponi , il  quale  ag- 
gravato da  una  Diarrea  colliquativa , o come  di-  infirmi»*  il- 
cono  i Moderni,  da  una  Dilfenteria  fenza  Sangue,  D* 

con  Naufea  , e abbominazione  totale  ad  ogni  ci-  Cl  ap* 
bo , fi  conduffe  al  letto , e framezzatamente  anco- 
ra flava  levato . Io  lo  vifitava  di  quando  in  quan- 
do , perchè  non  fi  poteva  con  1*  Arte  farli  altro, 
che  tener  vigorofo  il  Corpo , e alimentate  le  for. 
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ze  ; e però  gli  preferifli  folo  confezione  di  giacin- 
to bianco,  e Margherite  orientali,  con  qualche 
fomento  allo  ftomaco  per  accalorarlo,  giacché 
refrigerato  cagionava  la  Naufea  ; ma  foprachia- 
mato  un’  altro  Eccellentrflimo  Profelfore,  al  pri- 
mo fuo  comparire  ordinò  , che  fe  gli  cavalfe  San- 
gue , perchè  voleva  vederlo . Io  gli  dilfi,  ma  come 
Sangue,  fe  comandano  gli  Autori,  che  nella 
Naufea  non  fi  cavi  mai  Sangue  ? Sovvenga  a V.S- 
Eccellentiflima , che  il  noftro  gran  Maeftro  Ippo- 
crate  avvifa,  che  mar  non  fi  cavi  in  quei  cafi, 
dove  è Naufea  r Naufeabundum  nè  Vblebotomes  , 
multò  minia  momentem  : anzi  leggali  anche  appref- 
fo  lo  Hello  Inventore  della  cavata  del  Sangue , 
che  a’ Ricchi  non  fi  cavi  mai:  Dimites  non  f crune 
mifjìoncm  Sanguìnis . E fe  quello  non  balla,  fi  tro- 
va pure  ancora  regiftrato  , che  a’Vecchj  non  fi 
toccano  le  vene  : Senibus  Sanguinei»  mietere  ridica* 
lum  eftt  di  più  in  quelli,  che  hanno  l’andata  di 
Corpo  , nè  meno  fi  dee  cavare  : Almo  fluente  non 
mittendus  eflSanguis.  Tanto  è,rifpofe  quel  degno 
Profelfore,  io  voglio  cavarli  Sangue , perchè  vo- 
glio vederlo.  Ridendo  allora  io  foggiunfi  : farà 
lofio  di  certo;  per  altro  il  pretendere  colla  vedu- 
ta del  Sangue  di  dar  giudizio  d’  un  Male  è una 
vanità  ben  grande  : Vanum  e fi  de  emijfo  Sanguine 
fu  di  cium  dare  ; come  dirò  meglo  in  progrello . Per 
fine , fi  fece  cavare  il  Sangue  ; feguitò  1’  andata 
con  la  Naufea  più  che  mai , fopravvenero  molti 
accidenti,  e fe  ne  andò  all’  altra  Vita  . Vuole, 
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che  le  dica  di  più  V.S.  Illuftriflìma?  perchè  non  Mor*  dof. 

poterono  incolpare  i medicamenti  da  me  datili , ^‘sanguims 
a caufa , che  non  gli  diedi  altro,  che  i pochi  cor-  miOìonc. 
diali  fopraddetti , dilTero,  che  era  morto  per  mia 
caufa,  perchè  non  gli  aveva  fatto  cavar  Sangue  in 
tempo.  Alti  giudizj  di  Dio,  che  lafcia  alle  volte 
per  fuoi  adorabili  fini  occulte  le  Verità,  e fa,  che 
per  qualche  tempo  trionfino  le  bugie,  e le  calun- 
nie! A me,  che  aveva  operato  fecondo  le  regole» 
fu  caricata  la  Morte  di  detto  Cavaliere;  e quelli» 
che  avevano  fatto  contro  tutte  le  autorità  , e al 
rovefcio  di  tutti  i documenti , dovettero,  riporta- 
le la  fama  di  dotti  Medici,  e molto  faggi  Pro- 
felfori;  ma  le  cofe  di  quello  Mondo  per  lo  più; 
camminano  con  quelli  piedi  : Ce  lo  moftròlo  lìeffo 
nollro  Gesù  Crillo  allora,  che  elfendo  egli  la  Ve- 
rità, ebbe  a vederfi  difprezzato,  afflitto,  e Cro- 
cifilfo,  ed  i fallì  Tellimonj  vincitori  della  di  lui 
Vita  ; e però  beniflìmo  dilfe  ,.  quando  con  la  fua 
adorabile  lingua  rifpofe  Regnum  meum  non  ejì  de 
hoc  Mundo . E pure  la  cofa  fu  così , e pafsò  in 
quelli  termini;  volendo,  che  fotte  mia  la  colpa,, 
perchè  non  avea  fatto  ciò , che  tutte  le  Scuole 
non  confentono,  che  li  faccia;  anzi  comandano 
efprelfamente,  che  non  fi  faccia.  Ma  buon' per 
me,  che  non  lo  feci,  perchè  da  quelli,  che  fono 
capaci  d’ intendere  la  ragione , non  poflo  ripor- 
tarne tacce  di  rollore,  e di  vergogna,  quando 
non  così  polfono  dire  gli  altri  tutti , che  non 
furono  del  mio  parere . berilli  il  cafo , lo  pubbli- 
cai 
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cai  a tutto  il  Mondo  letterato,  e alla  cognizione 
di  tutta  quefta  Città  ; ma  non  fi  è trovato  alcuno, 
che  polTa  tingere  la  penna  nell*  inchioftro  per  far- 
mi arroflire , citandomi  quei  Tefti , a’  quali  io  do- 
veva ubbidire  nella  cura  del  fuddetto  Signor  Cap- 
poni, come  io  ho  efpofto  tutte  le  autorità,  e le 
pagine,  che  fegnano  le  dottrine  di  quei  Maeftri , 
che  comandano,  che  non  fi  receda  dalle  regole, 
e che  fi  faccia  tutto  ciò,  che  refta  preferitto  dal- 
la ragione  , e non  dall’Ufo.  E però  venga  avan- 
ti chiunque  è ballante  a provare,  che  non  fi  deb- 
ba concludere  evidentemente  con  tutte  le  infe- 
zioni delle  buone  regole,  che  la  Morte  del  fo- 
praddetto  Signor  Francefco  non  fia  Hata  cagio- 
nata dal  falailbin  tempo  di  Naufea , di  Diarrea, 
e di  età  Senile  . Ma  fia,  come  fi  voglia:  Dio  dia 
lume  di  ravvedimento  a chi  ne  ha  bifogno , che 
io  per  me  non  pretendo  di  chiuder  la  bocca  a 
quelli,  che  vogliono  dire  la  cofa , come  lor  torna, 
e non  come  fta  per  Verità  ; e fi  alTomigliano  a 
quelli,  de’  quali  parlando  il  Profeta  difle  : Segui- 
crum  patense/l  guttur  eorum  ; linguis  fuis  dolose  age- 
bant  ; pudica  illosDcui. 

Altri  cali  tanti  potrei  narrare  a V.S.  Illuftriflì- 
ma  di  quelli , che  dalla  lancetta  feriti  fono  partati 
a quell’altro  mondo  ; come  feguì  nell’  Illurtriilì- 
ma  Signora  Ifabella  Biliotti  , alla  quale  aperta  la 
vena , fi  diede  1*  ultimo  a Dio  di  partenza  per  1* 
Eternità . Nè  mi  emenderò  a raccontarle  il  precifo 
fuccerto  di  quello  avvenimento,  perchè  ormai  re- 
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ila  cosi  palefe  non  Colo  a quefta  Città  tutta,  ma 
a tutta  T Europa,  che  non  vi  è bifogno  di  farne 
altra  commemorazione,  che  per  pregarle  requie, 
e ripofo  in  Paradifo;  e ravvedimento  a quelli, 
che  con  la  cavata  del  Sangue  penfarono  a ren- 
derla per  Tempre  immortale . E però  io  mi  ramma- 
richerei in  fentendo  contro  di  me  {cagliarli  tante 
dicerie,  quando  chi  le  dice  foflfe  baftevole  a pro- 
varle ; ma  perchè  tengo  forte  in  mano  V anco- 
ra della  Ragione,  non  pavento  i foffi  di  quelli 
venti , che  poflòno  far  romore , ma  non  rovina  ; 
e pur  troppo  verrà  per  loro  tempo , in  cui  cono- 
fceranno,  che  la  Paflìone  guida  male,  ma  non  la 
Ragione, che  alla  fine  canta  il  trionfo  alla  Verità. 

Ma  polle  quelle  colie  da  parte,  profeguiamo  a 
provar  ciò,  che  dicevamo,  e diciamo  con  la  {cor- 
ta de’nollri  Maellri  ; Si  excrementa  femper  fune  Ma. 
tura  noria , & ab  ipfis  morborum  caufa  ewincitur  ; 
quare  alioquin  conmertendus  efi  Ammusì  Anzi  par- 
liamo più  chiaro,  e diciamo  con  il  favio  Ippocra- 
te  : Si  in  morbis  ìntermìttentibus  tota  off  enfio  fit  ex- 
tra 'venat , perchè  dovralfi  cominciar  dal  votare 
le  vene  ? Certamente  per  far  male  , ed  acciocché 
fi  riempiano  poi  diEfcrementi  : Si  morbus  fit  ex - 
trà  , qua  re  inchoanda  e fi  Curatio  ab  intra  ? Sentia- 
mo Soccino  , che  mirabilmente  fpiega  quella  Veri- 
tà con  la  feguente  parità  : Come  non  farebbe  paz- 
zia di  Colui,  che  elfendo  il  fuoco  nella  via,  e 
non  nella  cafa,  gettalfe  l’Acqua  in  cala  per 
Spegnerlo?  anzi  come  non  farebbe  doppiamente 
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ftolto  Colui,  il  quale  per  dubbio,  che  il  fuoco 
della  via  non  palfaife  in  cafa , in  vece  di  fare  ar- 
gine alle  fiamme  col  raflòdare  oftacoli,  aprifle 
nel  muro  una  porta , acciò  potefle  la  fiamma  en- 
trare in  c*fa  ? Così  la  fa  chi  cava  Sangue  ne’  Ma- 
li, che  fono  fuor  delle  vene  : Mìjfio  Sanguini s in- 
trò  fioca t,  è pure  precetto  di  tutte  le  Scuole  Fi- 
lofofiche  ? loco  Sanguini s JExcrementa  tntroducun- 
tur  in  fienai , ,è  pur  dottrina  di  , tutti  i Medici ? e 
loifteffo  Maedro  di  tutti  i Maedri  aflicura  pure  , 
che  dalla  flebotomia  crefce  il  Male,  e la  rovina 
della  Natura  : debili  evadente  Corporc  morbus  inva- 
lefcit  ; perchè  Scacciato  lo  Spirito  diventa  padro- 
na la  putredine , fecondo  il  documento , che  fe- 
gue  : cum  autem  morbus  Corpori  pr&valuerit , tale 
jam  incurabiliter  effettato  ejl  ; e fuccede  a quell’ 
oracolo  d’ Ippocrate  l’ approvazione,  che  ne  fa  1* 
Elmonzio  col  paragone  del  vino, che  così  porta  : 
Per  qual  caufa  ( dice  egli  ) fi  guada  il  vino  nel- 
la botte?  forfè  per  elfere  la  botte  troppo  piena? 
eh  appunto.:  anzi  col  mantenerla  ripiena  fi  man- 
tien  fano.  Ma  quando  fi  conolce,  che  comincia 
a guadarli,  farà  bene  cavarne  due,  o tre  bocca- 
li? così  facendo  s’impedirà,  che  del  tutto  non  fi 
guadi  ? Signori  no  . Sapete,  come  fi  fa  per  impe- 
dire , che  non  fi  guadi  del  tutto  ? fe  gli  leva  di 
fotto  la  feccia,  e fi  purga  dalla  parte  dell’  efere- 
mento,  che  da  nel  fondo  della  botte,  perchè 
così  non  poflTonopiù  efaltarfi  quelle  parti  feccio. 
fe,  ed  inlolentire  col  ricircolare  con  tutto  il  re- 
do 
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ito  del  vino  9 e caufare  calore  in  tutta  quella  maf- 
ia , refa  alterata , e riscaldata  da  quelle  parti  fec- 
ciofe.  Così  Succede  all’Infermo,  perchè  allora 
impedifee  la  rovina  totale  della  Natura , e la  mi- 
sura della  putredine  collo  Spirito,  quando  s’ eva- 
cua dal  Corpo  l’Efcremento;  ma  non  fi  fminuifee 
lo  Spirito  all’Ammalato,  come  fi  fa  , quando  fe 
gli  cava  Sangue , e fe  gli  toglie  con  la  lancetta  la 
parte  più  fpiritofa,  la  più  Sottile,  e la  migliore. 
Così  è ; ( feguita  a dire  r Elmonzio  ) provate  a le- 
vare di  corpo  le  fecce  ad  un’Infermo,  e lo  ve- 
drete pretto  rifanare;  ma  fe  in  vece  di  evacuare 
le  parti  degli  Efcrementi , voi  gli  leverete  il  San- 
gue , e col  Sangue  il  vigore , e lo  Spirito  , in  ve- 
ce di  guarire.  Voi  lo  vedrete  andare  di  male  in 
peggio,  e allungarli  il  Male,  o finir  con  l’ecci- 
dio ; Ncque  dubitandum  ejl , quod  ita  non  f acceda t , 
nam  fi  febei  s e fi  calor  accenfut , prò  munere  Medico 
fungendo,  pbr&no  cobibenda  efi  bilie  , non  loco  Sangui- 
nis  exaltanda , aeque  introducenda  ; e dice  benifll. 
mo  a così  dire . Se  la  Febbre  nafee  da  calore  , 
non  fi  deve  efaltare  la  bile,  nè  introdurla;  ma 
legarla  , e temerla  in  freno;  e ’l  più  bel  modo 
di  frenarla  è lo  Scacciarla  fuori  del  corpo  coi 
medicamento,  non  già  lo  introdurla  con  la  ca- 
vata del  Sangue.  Schiferò  tutti  gli  Antichi,  che  la 
caufa  della  Febbre  era  la  Miniera  della  Putredi- 
ne, o gli  Umori  corrotti  : Febrium  caufa  dependet 
à Minerà  , five  ab  bumoribus  corruptis  ; e pe- 
rò ne  lodarono  tofto  1’  evacuazione  col  medica. 

Y men- 
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mento  folutivo  : flatìm fotoere  expedit  corpus  a pu- 
tredine , qua  *uel  à Minerà , W à corruptis  bumo- 
ribus  [ufeitatur  , E così  facendo , corre  la  ragio- 
ne, che  l’Ammalato  ne  debba  guarire,  perchè  fi 
fcaccia  la  caufa  dei  Male  ; ma  non  già  col  cavar- 
li Sangue,  perchè  col  cavar  Sangue  s*  introduce 
la  Putredine,  non  fi  fcaccia;  di  qui  fuccede  la  cau- 
fa , perchè  faggiamente  ordinò  il  noftro  Ippocra. 
te,  che  il  Medico  pigliatte  le  indicazioni  del  Male 
dagli  Efcrementi  fcacciati , o ritenuti  ; Morborum 
indicationes  defutnuntur  ab  exeretis , & retentis  ; 
per  lo  che  fi  deduce  evidentemente,  che  la  caufa 
del  Male  dagli  Efcrementi  dipende . Così  affer- 
mano tutte  le  Scuole  de’  Medici  antichi,  e così  la 
dicono,  e convengono  anche  quelle  de’  Moderni  ; 
perchè  leggefi  apprettò  di  Tommafo  Uvillis  , che 
Febres  fufeitantur  à nimia  Fermentationeyrvcl  ab  acido 
nimis  acuto , fecondo  Silvio:  ficchè  anche  per  fen- 
tenza  de’  Moderni  fi  dee  cominciar  la  Cura  dall* 
evacuante  folutivo  ; perchè  fe  proviene  da  trop- 
pa fermentazione  la  Febbre , la  caufa  della  fer- 
mentazione farà  la  Putredine  alterante  i fermen- 
ti ; o fe  dall’  Acido  troppo  accrefciuto  , farà  1* 
aumento  dell’ Acido  prodotto  dallo  ftagnamento; 
ettendochè  fcacciata  dal  Corpo  la  bile , non  può 
dalla  fermentazione  accenderli  ; e moderato  l’Aci- 
do non  fi  puòefaltare;  e però  dittero  bene  gli  Au- 
tori Moderni,  quando  determinarono, che  gli  Aci- 
di pugnanti  producettero  la  Febbre  ; Acida  laten - 
tia,fcrmentantia}& pugnati tia  inter  f e Febres  efficiunt , 

Òtter- 
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^ Offervate  anche  meglio  quello  bifogno  di  eva- 
cuare i Corpi  infermi  da  ciò , che  vi  mollra  la 
Natura;  (dice  il  citato  Elmonzio;  ) vedete  pure, 
che  col  vomito  ella  v’  infegna  qual  fia  la  caufa 
del  Male;  e col  procurare  da  fe  di  votarfi  degli 
Efcrementi , e della  bile,  vi  accenna  qual  fia  l’ Ini- 
mico fuo,  che  la  molefta.  Non  vi  dice , che  Voi 
fquarciate  le  vene,  ma  vi  addita  , che  la  pienezza 
delle  vifcere  maggiori,  caricate  d’  Umori  pravi  , 
ed  Efcrementizj,  le  produce  1*  incomodo  del  Male, 
che  1*  altera , e però  ella  vi  mollra  la  ftrada  , che 
tener  dovete  per  Sgravarla  : Quo  natura  njergit,  ed 
ducere  ; fcrilTe  già  ne’  Tuoi  precetti  il  grande  Ip- 
pocratc.  Se  dunque  vi  dimoltra  la  ftrada,  per  do- 
ve  inclina  a fgravarfi,  perchè  non  feguitate  l’ or- 
me ficure,  che  ella  vi  addita? 

■ E’  una  co  fa  molto  degna  di  rifo,  e di  lagrime 
infieme  quel  veder  cavar  Sangue  nelle  Febbri  ver- 
minofe,  nelle  quali  gli  Ammalati,  e per  bocca,  e 
per  fecelTo  gettano  Vermini . Degna  di  rifo  è la 
pretensone  di  quel  Medico,  che  fa  cavar  Sangue 
in  quelli  cali , perchè  chi  non  è affatto  privo  di 
ragione  ben  conofce,  che  è un  tentar  1*  imponi- 
bile col  pretendere  d’evacuare  i vermini  conia 
lancetta,  e di  levargli  di  corpo  al  povero  Infermo 
con  togliergli  lo  Spirito;  ma  degna  di  lagrime  è 
poi  la  cecità,  che  induce  un  ProfelTore  a luppor- 
re  di  poter  guarire  una  Febbre,  che  nafce  da  Pu- 
tredine, fenza  levarne  la  caufa . E chi  non  fa,  che 
i vermini  nafcono  nel  concio,  o letame, che  fa  P> 
. - - Y z Elcre- 
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Efcremento  ? Se  dunque  deriva  la  produzione  de* 
vermini  da  putredine^  o perchè  non  fi  fcaccia  quel- 
la dal  corpo  , e non  fi  rivolta  tutte  le  forze  con- 
tro di  efTa , lafciando  ftare  il  Sangue , che  è il 
balfamo  della  Vita,  bifognevole  all’Uomo  per 
refiftere  con  lo  Spirito  fuo  alla  pravità  dell’ Efcre- 
mento? Chi  mai  ne’  uomiti  di  vermini  penferà 
profittevole  là  cavata  del  Sangue  ? forfi  vi  farà  chi 
Supponga , che  i medefimi  vermini  abbiano  ad 
ulcire  dal  corpo , che  infettano , per  il  forame 
della  lancetta?  Sentali  1*  Argenterio,  che  ne  infe- 
gna  il  rimedio  proprio,  ed  efficace  : Indi  Fio  fol- 
cente pb arma  co  à torpore  Mgrotanti  r psllenda  fune 
noxia  ; e così  è per  Verità , fé  fi  vuole  liberare  1* 
Infermo  dal  Male,  bifogna  levarli  di  corpo  la  cau- 
fa  del  medefimo  Male, che  è 1* Efcremento.  Sopra 
quefta  bafe  appoggiato  Oribafio  nella  fua  Medi- 
ca Pratica  così  inlegna  : 57  Febris  a bile  prò  duci  tur, 
ad  quid  pblebotomatis  Febrientem  ? contri ì bilem  non 
contrà  Sanguinem  pugnandum  ejl . Se  avete  fotto  1’ 
occhio  la  caufa  del  Male,  perchè  in  vano  perdete 
il  tempo  , cercando  di  combattere  contro  l’ effet- 
to ? Si  babetis  pr&  oculis  caufam , cur  effeilum  quan- 
tici Se  pecca  la  bile  , perchè  non  la  levate  dalle 
vifeere  dell’  infermo,  in  vece  di  maggiormente 
renderla  baccante,  e più  internata  colla  cavata  del 
Sangue  ? Teccat  in  Corpore  bilis , (b*  prò  ea  extir - 
panda  major  ejfercej tendi  intra  <venas  libertas  t ri- 
buttar Sanguinem  detr abendo.  Sono  tutte  più,  che 
vere  quefte  rifleflioni  j ma  quello  che  più  ftringe 


11Z- 

l’argomento  fi  è ciò,  che  fegue , portato  dal  Ver- 
dini , il  qual  dice  in  propofito  della  Putredine  , 
e de*  vermini  : Extrailo  per  vena;  Sanguine , nullus 
omnino  f&tor  pcrfentitur  ; evacuato  tamenper  inferio- 
ra  corpore , tota  domas  intense  fatet . Non  ergo  in 
Sanguine  hofpitatttr  V ut  re  do , fed  in  'viis  expuljtoni 
apertis  ; Uh  e randa  igitur  Natura  erit , non  Sangui- 
nerà extrabendo  yfed  Pntredinem  per  majora  <vafa  in- 
feriùs  educendo  ; e vuol  dire  : Voi  pur  vedete, 
che  quando  cavate  Sangue,  non  vi  è fetore  imma- 
ginario ; ma  quando  evacuate  Corpi  infermi , tut- 
ta la  cafa  appella  di  puzzo,  e di  mali’  odore  : do- 
ve dunque  credete  Voi , che  alberghi  la  Putredi- 
ne? nel  Sangue,  o nell’ Efcremento  ? al  certo  do- 
ve lì  fente  il  fetore,  villa  la  Putredine.  Se  così 
è , dunque  ricorrete  all3  evacuazioni  per  inferiora9 
& per  loca  conferentia  , e non  danneggiate  il  San- 
gue. Imparate  quella  Verità  dal  veder  quella  es- 
perienza. Non  in  quel  bicchiere,  ma  in  quel  va- 
fo  Ha  la  Putredine.  Chi  non  i3  intende  per  que- 
llo verfo  , fenta  la  fentenza  dell3  Autore  : Si  quis 
bunc  fermonem  non  intelligit , fetat  ad  bene  ineden - 
dum  minime  effe  difpojitum  . 

Io  faprei  volentieri  la  ragione , per  la  quale 
alcuni  collumano  cavare , e ricavar  Sangue  all’' 
Ammalato;  tuttoché  dopo  cavato  la  prima  vol- 
ta abbiano  olfervato  molto  peggiorato,  e aggra- 
vato maggiormente  il  medelimo  Infermo  . Ma 
non  fi  può  rifpondere  con  altra  ragione  , che 
dell’Ufo;  perchè  in  primo  luogo  quel  cavar  San- 
. ; * gue. 
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gue , che  fanno  alcuni  ora  da  una  parte , ed  ora 
da  un’altra,  moftra,  e prova,  che  non  credono 
la  circolazione  del  Sangue;  perchè  dato  Sanguini i 
perenni  circulo , non  opus  ejl  binc,&  inde pblebotomiam 
facere  ; anzi  fe  il  Sangue  perennemente  circo- 
la, che  occorre  tagliare  ora  una  vena,  ora  1* 
altra  ? In  fecondo  luogo  fe  fi  vede  molte  vol- 
te, che  dalla  cavata  del  Sangue  il  Male  in  vece 
di  fcemar  crefce , perchè  fi  ritorna  a cavarlo? 
Se  dalla  prima  flebotomia  fe  ne  fofle  riportato 
vantaggio , io  concederei,  fofle  bene  replicar  la 
feconda  ; e così  fe  dalla  feconda  fe  ne  fofle  ve- 
duto follievo,  iofupporrei,  fofle  buon  configlio 
paflare  alla  terza  ; ma  fe  poi  fe  ne  vedefle  tutt* 
altro , cioè,  che  dalla  prima  fi  fofle  fatto  maggio- 
re il  Male , .come  non  farebbe  male  paflare  alla 
feconda  ? Lo  dice  pure  il  noftro  Ippocrate , ove 
accenna,  che  fi  deve  imparare  a medicar  dall’of- 
fervar  quelle  cofe,  che  giovano,  e quelle,  che 
nuocono:  à Juvantibut,  & Udentibut  ejl  edifcen - 
dum . Dunque  come  potrafli  argomentare  ottima 
la  feconda,  e la  terza  cavata  del  Sangue,  fe  vede- 
fi,  che  l’ Infermo  fe  ne  aggrava  in  vece  di  folle- 
varfi?  Certo  che  quello  modo  di  fare  non  è fare 
P uffìzio  di  buon  Medico,  e operare  fecondo  le 
regole . 

Soggiungono  però  in  loro  difcolpa , che  fono 
paffatt  alla  feconda,  e terza  cavata  di  Sangue, 
perchè  fi  fono  avveduti  d’ averne  cavato  poco  la 
prima  volta  ; e che  però  fu  allora , che  il  Male  s’ 

..  _ avan- 
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avanzò,  e crebbe;  laonde  fu  d’vopò  pattare  all*- 
altre  cavate  per  le  altre  vene.  t 

• Rifpando , che  è molto  frivola  quella  ragione* 
perchè  fe  fotte  Hata  ben  fatta  1’  operazione  del 
cavar  Sangue,  per  poco , che  cavato  fe  ne  folTe , 1* 
Infermo  larebbe  rellato  alquanto  follevato;  e al- 
lora farebbe  llato  ben  fatto  il  pattare  alla  fecon- 
da ; e fe  folTe  llato  poco  il  giovamento  dalla  pri- 
ma cavata,  era  lecito  fperarne  maggior  benefizio 
dalla  feconda;  ma  elfendofi  aggravato  di  piùj 
moilra  chiaramente  1*  inconvenienza  di  quella., 
operazione,  mercè  la  quale  la  Natura  fe  n’  è rat- 
trillata. 

Altri  dicono,  che  fi  cava  Sangue  per  riconolcer- 
lo,  e da  quello  argomentare  la  qualità  del  Male, 
credendo,  che  fi  polla  dare  retto  giudizio  dal  San- 
gue ellratto;  ma  quello  è vanità  manifella,  co- 
me vedremo  in  progrelTo  : e poi  farebbe  troppo 
infelice  quel  Medico  , che  non  fapelfe  fpeculare 
circa  l’eflere  della  Natura,  e non  fapefle  dar  giu- 
dizio fe  non  di  quelle  cofe,  che  fi  vedono  cogli 
occhi,  e fi  toccano  colle  mani;  Che  occorrerebbe 
lludiar  la  Filofofia?  A che  fervirebbe  lo  lludio 
de’ Temperamenti,  tanto  neceflario  al  Medico,  fe 
bene  pochi  lo  fanno?  Tante  cole  non  fi  pof- 
fono  veder , nè  toccare , e pure  fi  fanno  dalla 
Natura,  e fi  capifcono  benilfimo  dal  buon  Me- 
dico , e fi  concludono  con  la  ragione  dal  buon 
Filofofo.  Chi  è quel  bravo  Anatomico,  che  fap- 
pia  ritrovare  la  fede  della  Memoria  ; e pure  ognu- 
no 
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no  fa,  che  Ila  nel  Cervello?  Chi  mai  fa  dire , co- 
me fi  producano  nel  Bambino,  che  ha  in  corpo 
la  Madre,  quei  fegni , che  porta,  quando  la  me- 
defima  vogliofa  di  qualche  cofa , fi  tocca  con  le 
proprie  mani  da  fe  ftefla  qualche  parte,  ed  impri- 
me il  fegno  di  quella  cofa , che  brama  in  quella 
iftefla  parte  del  Corpo  del  Feto , che  ha  rinchiu- 
fo  nell’Utero?  Forfè,  che  non  fi  vede  continua- 
mente  , che  , fe  la  Madre  è vogliofa  di  vino , e fi 
tocca  il  vifo,  nafce  il  Bambino  tutto  macchiato 
di  vino  per  appunto  in  quella  parte  del  vifo,  do- 
ve roccoffi  la  Madre  ? E pure  lebbene  quelle  cofe 
non  fi  poflòno  fcoprire  col  coltello  anatomico, 
non  fi  credono  forfè,  e fopra  di  effe  non  fi 
difcorrefilofofìcamente,  e feniatamente  da’  Medi- 
ci , e da*  Filofofi?  Chi  mai  giunfe  a fcoprire  1* 
Anaftomofi , che  vuoi  dire  1*  imboccatura  delle 
Vene  coll’ Arterie  ? e pure  forfè  non  fi  crede,  e 
non  fi  concede  da’  Medici  ; e per  provare  la  cir- 
colazione del  Sangue  non  fi  ammette  , e fi  prova  ? 
Se  dunque  fi  fanno,  e fi  credono,  e fi  filofofa 
fopra  quelle  materie  fenza  vederle,  e toccarle; 
o perchè  non  fi  potrà  giudicare  fopra  un  Male  , 
che  dà  molti  contrafegni  patognomonici,  e veri, 
fenza  concludere,  che  cola  fia  dalla  villa  del  San- 
gue? E poi  il  volere  dar  giudizio  fopra  il  Sangue 
cavato  è , come  il  pretendere  di  dar  giudizio  dal 
vedere  un  Cadavere,  e faper  dire,  che  cofa  fa. 
ceva,  quando  era  vivo;  fe  era  colui  Forte,  Let- 
terato, Ignorante,  Savio,  o Pazzo.  E’n  verità 
'*t  fe 
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fe  dal  vedere  il  Sangue  cavato  dar  fi  potelfe  ret- 
to giudizio;  dal  vedere  il  Cervello  d' un’ Uomo 
morto  fi  potrebbe  altresì  dedurre,  fe  aveva  buona 
memoria,  o debole,  fe  era  dotto,  o ignorante; 
ma  quello  chi  lo  fupponelfe  farebbe  in  grand’  er- 
rore, e meriterebbe  le  rifa.  Ma  di  quello  ne  de- 
correrò molto  più  in  progrelTo , mentre  anderò 
avanti  col  difcorfo  fopra  quella  materia:  per  ora 
balli  aver  così  toccato  alla  sfuggita  quello  punto  ; 
elfendochè  non  è vero,  che  l’Ammalato  riceva 
follievo  dal  fecondo  Salalfo,  quando  la  Natura 
ne  ha  mollrato  opprelfione  dal  primo. 

Ma  diranno  Alcuni  : è purefe  ne  vedono  molti 
guarire  dopo  la  quarta,  o la  quinta  cavata  di  San- 
gue . Si  rifponde  però,  che  non  è vero,  che  fiano 
guariti  per  caufa  della  cavata  del  Sangue  ; ma  fe 
guarirono  Alcuni,  fu  perchè  la  Natura  fece  etili , 
movendo  Torme,  o il  fudore  , o l’andata;  e cosi 
/gravata  ne  rellò,  e trionfò  del  Male.  Ma  quello 
non  fi  deve  attribuire  alla  cavata  del  Sangue,  per- 
chè non  fa  di  quelli  benefizj , e non  può  far  bene 
la  feconda  volta  quello,  che  fece  male  la  prima;  A «Coprir», 
non  effendo  lecito  da  un  cattivo  principio  fperar-  farti 
ne  un  buon  mezzo , e da  un  poco  buon  mezzo  optimum  fi. 
pretenderne  un  buon  fine.  nem* 

Altri  feufano  quello  loro  errore  di  cavar  San- 
gue nelle  Febbri  prima  di  dare  la  medicina  fol-  Excufa  • 
vente,  e dicono,  che  così  fanno  , perchè  così  co-  non.iulionìm 
manda  il  dottilfimo  Maelìro,  fcrivendo,  che  quan- 
do vi  fia  bifogno  di  purgare  un  Corpo,  bifogna 
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prima  farlo  fluido  : Corpord  curri  quh  purgare  w- 
luerit , oportet  prius  ca  fluida  facere , quod  cjl  idem 
tic  bumores  ex t erniari  , & meatus  aperiri . Nè  fl  può 
ottenere  quella  intenzione,  fe  non  colla  cavata 
dei  Sangue,  perchè  dando  la  Medicina  fui  prin- 
cipio del  Male , fi  farebbe  Male  maggiore,  perchè 
gli  Umori  non  fono  preparati,  ma  crudi  per  anco, 
e difficili  da  sbarbarfi;  come  medefimamente  in- 
degna anche  Galeno,  fcrivendo,  che  in  principio 
morbi  fune  ferociores  ; laonde  non  è buon  confi- 
glio il  dare  medicamento  folvente  ; come  pure 
non  è buona  regola  il  darlo  quando  il  Male  è nel 
maggior  fuo  vigore  ; ficchè  non  vi  è mai  luogo 
di  poter  fervirfi  della  medicina  purgante. 

Provano  il  loro  argomento,  per  altro  falfiffimo, 
col  dire , che  non  potefl  corpus  reddi  fluidum  tam 
bre'vi  t empori  s f patio  , nempe  primo  , fecundo , a ut 
ter t io  die  y in  quo  purgationem  adbibendam  effe  opi- 
nante . In  oltre  affermano,  che  congiunta  quali 
fempre  alla  Febbre  vi  fia  la  crudezza  degli  Umo- 
ri, cagionata  dalla  Pituita  craffa , e {lagnante  nel- 
le prime  vie,  la  quale  impedifee,  e proibifee,  che 
fi  polla  dare  il  medicamento  purgante,  perchè 
refta  vietato  dall’  ifteflb  noftro  gran  Maeflro  Ip- 
pocrate,  che  feri  ve  : Concotta  medicari , non  cruda , 
fi  materia  non  turgeat.  Di  più  dicono,  che  non  fi 
dee  dare  il  medicamento  purgante  nel  principio 
del  Male,  perchè  le  orine  non  fono  ancora  con- 
cotte, ma  tenui,  e crude  ; e però  lo  fleflo  Ippo- 
crate  comanda , che  non  fi  adoprino  medicine-. 
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purganti , quando  le  orine  fono  tenui , come  fi 
legge  appreflo  il  fuddetto  nel  quarto  de  morbisy  do- 
ve°lcriUe  : Cum  Urina  funt  tenues, purgandnm  no n ejl . 

Dicono  ancora,  che  Galeno  non  loda  darli  la 
medicina  folvente,  quando  gli  Efcrementi  fono 
Sintomatici , e che  per  appunto  tali  fogliono  ef- 
fere  avanti  la  concozione:  Excrementa  ante  con- 
coBionem  funt  fymptomatica . Soggiungono  in  pro- 
pofito  , che  le  medicine  date  agli  Ammalati,  gli 
privano  di  forze,  e di  appetito,  di  modo  tale,  che 
refi  deboli,  non  può  la  Natura  promovere  le  uc- 
cellane efpulfioni  . In  fine  dicono , che  la  Medi- 
cina folvente  cagiona  uomito,  per  il  quale  lo  fto- 
maco  fi  rovina,  e tutta  la  Natura  fi  fracaffa  ; cofa 
che  r.on  fuccede  dalla  cavata  del  Sangue,  la  qua- 
le per  cofa  più  ficura  viene  da  molti  Autori  pro- 
pofta. 

Ora  rifpondiamo  a quelle  obbiezioni , e per 
rifponder  con  ordine,  cominciamo  dalla  prima  ; 
E vero  , che  il  noftro  Ippocrate  ha  detto  Concofta 
medicari  non  cruda , ma  ha  anco  aggiunto  la  condi- 
zione fi  materia  non  turgeat  • e però  quando  fi 
potefle  provare , che  la  Febbre  fuccedelfe  fenza 
turgefcenza,  o pienezza  di  pravi  Umori,  allora 
avrebbe  luogo  il  tralafciare  il  medicamento  fol- 
vente ; ma  ficcome  tutte  le  Febbri  per  lo  più 
fuccedono  dalla  pienezza  degli  Umori , cosi  non 
vi  è luogo  a dubitare,  che  l’evacuazione  non  fi 
convenga.  Tutti  gli Efpofitori  concordano,  che 
Ippocrate  non  vieti , che  fi  dia  la  medicina  fol- 
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vente,  col  dire  concola,  non  cruda  me die ari  ; ma  di- 
cono, che  abbia  volutoavvifare  il  Cerufico  a non 
tagliare  Apofteme,  ne’ Tumori,  fe  prima  non  ri- 
conofce  concotta  la  materia,  eccettuando  però  le 
Parotidi,  e i Buboni  peftiferi,  ne’ quali  bifogna 
torto  tagliare  : e quefto  è quello,  che  vuole  lignifi- 
care con  aggiunger z fi  materia  turgeat.  Di  più  non 
è vero , che  ogni  Umore,  Ila  Tempre  crudo  nel 
principio  d’ogni  Male,  perchè,  fe  faranno  crudi  la 
Malinconia,  e la  Pituita,  non  faranno  crudi  la  Bi- 
le, e ’1  ìJiere;  come  dice  1’ Argenterio  fopra  la 
fpiegazione  del  citato  aforifmo  d’  Ippocrate  : bl- 
liofus  humor,  & ferofut  tentùores  fune , adeòque  gara- 
tot  ejfe , efl  concludendum  ; quòd  fi  concedimi  me - 
liks  adbuc garari  goffe,  tamen  grafia t exonerare  Ma- 
tur  am  •vacuatione  humoris  , qui  eduzioni  non  regu- 
gnat  y quàm  exgcftare  cum  gericulo  tantam  gragara- 
tionem.  Sicché  farà  Tempre  bene  dare  il  medica- 
mento folvente  per  ifgravar  la  Natura  da  ciò,  che 
l’offende,  e le  minaccia  l’efterminio,  più  torto 
che  con  pericolo  afpettare  la  total  concozione  ; 
anzi  per  ogni  capo  farà  lovedole  dare  la  medici- 
na nel  principio  del  Male,  perchè  dato  anche,  che 
la  Malinconia  , e la  Pituita  non  fiano  del  tutto 
preparate,  e concotte,  almeno  fe  ne  caverà  una 
parte , e vi  farà  di  meno  a far  male  nel  Corpo; 
e fe  non  fi  toglieranno  di  cafa  tutti  i Nemici , fa- 
rà fempre  vantaggio  , che  fi  diminuivano  , fe- 
condo le  belle  dottrine  del  citato  Dottore,  che 
in  quefto  propofito  così  avvifa  ; frode  fi  cairn,  quoi 
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minuat  folùm  morbofat  caufas , fcilicet  bumores  , par- 
tim  eorum  evacuando  cum  tenui  oribus . 

Ma  per  ferirgli  con  le  flette  loro  Armi,  potre- 
mo aggiungere,  che  Ippocrate  dava  la  medicina 
non  folo  nel  principio  delle  Febbri;  ma  ancora 
nel  principio  delle  ifteffe  Infiammazioni , e così 
per  fino  nel  Male  di  Petto  ; come  fi  legge  appref- 
fo  ’l  predetto  Efpofitore,  che  così  n' efpone  il 
Tetto  : Inflammationcs  non  probi  bene  purgationem  , 
ut  fatis  ojlendit  Hippocrates,  qui  in  initio  Fleuritidis 
purgationem  necejfariam  cenfet , fi  dolor  defcendat . 
Ora  fe  lo  fletto  Ippocrate  dava  la  medicina  pur- 
gante, e la  ftimava  neceflaria  nel  principio  fino 
del  Male  di  Petto;  come  fi  potrà  dubitare,  che 
abbia  pretefo  poi  di  proibirla  col  dire  Concolla 
medicariy  non  cruda  ? Ma  dicono  Alcuni , con  che 
prò  Ippocrate  dava  la  medicina  purgante  nel  prin- 
cipio dei  Male  di  Petto?  che  pretendeva  forfè  sbar- 
bare dalla  Pleura  l’Infiammazione?  Signori  no, 
(rifpondel'Argenterio  ) non  per  levare  l’infiam- 
mazione , ma  per  togliere  le  forze  alla  caufa  an- 
tecedente, e impedir  l’ Umore  fcorrente  ; come  fi 
deduce  dalle  parole,  che  feguono  : Non  dat purga- 
tionem Hippocratet  in  initio  ?leuritidir3  eò  quòd  In - 
flammationem  folvere  velie , [ed  fluentem  bumorem 
revellere , & Naturam  exonerare  * In  oltre,  feguita 
a dire,  che  cofa  importa  mai,  che  vi  fia  la  crudez- 
za ? anzi  nè  pure  a nulla  ferve , che  nel  principio 
della  Febbre  vi  fiala  tenfione,o’l  gonfiamento  de* 
precordj;  non  toglie  per  queflo  la  neceflità  di 
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dare  la  medicina  purgante,  anzi  ne  mottra  il  bi. 
fogno  di  darla , per  ìfgravar  la  Natura , e fmi- 
nuime  la  foma  degli  Elcrementi . Quod  vero  adjìt 
nonnumquam  erudita*  , fa  ìnfiatio  pracordiorum , fa 
t enfio  ^ concedimu*  , fed  id  ci mera  no*  nonfacit , qui 
expendimur , quid  Febri*  fuapte  natura  pojiulet  , fa 
kumor , qui  eam  excitat  ; ed  in  vero  mi  pare,  che 
dica  molto  bene,  perchè  farà  meglio  attendere  a 
quelle  cofe,  che  fono  di  pretto,  e ficuro  fgra- 
vio  della  Natura,  che  andare  armeggiando,  fe  me- 
glio fia , che  il  Male  duri , o che  finifea  più  pre- 
tto; perchè  in  un  conto  ciò, che  per  uno  è bene,  per 
V altro  è male  mettendo  molti,  che  non  hanno  per 
buon  fegno  lo  fcacciare  Cubito  la  Febbre  dall’In- 
fermo; ma  dicono,  che  è bene  lafciarla  sfogare 
alquanto  prima  di  mandarla  via  ; la  qual  cofa  è 
un’  errore  graviflimo,  e molto  dannolo  all*  Indi- 
viduo . Malum  enim  ejt,  Medicum  qusjlionem  agita- 
re , dubiaque  movere  ; an  liceat  illicò  facere  id , quod 
omnis  ratio  pojlulat , fa  debet  de  netejfitate  fieri  ; 
e fu  ciò,  che  infegnò  il  dottiflìmo  Vecchio,  quan- 
do avvisò  il  Medico  ad  e (Ter  pronto , e follecito 
a fare  tutte  quelle  cofe,  che  fono  fpedienti,  ne- 
ceflfarie,  e congrue;  e farle  per  quelle  ftrade,  che 
fono  alla  Natura  confacevoli,  e conferenti  : Medi- 
ta* converta  tur  ad  id , quod  magi*  urge t,  fa  quò 
Matura  vergiti  eò  ducati  fa  per  loca  conferentia . 

La  feconda  obbiezione , che  fanno , è quella  , 
che  portano  dalla  ispezione  dell’  orine  tenui , 
perchè  dicono,  che  Ippocrate  comanda,  che  non 
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fia  lecito  il  dare  il  medicamento  purgante,  quan- 
do T orine  fono  tenui , e che  tali  per  lo  più  fiano 
nel  principio  delle  Febbri;  ma  anche  a quella  lo- 
ro difficoltà  rifponde  1’  Argenterio,  e dice,  che 
bilogna  leggere  apprettò  d’Ippocrate  il  reftante 
del  Tetto , e non  fi  fermare  così  fubito  alla  pri- 
ma Ofteria  : Quatmis  reti  è dicae  Hippocraeer  non 
effe  purgandum  , quando  Urina  fune  tenuesy  id  tamen 
eontrà  noe  non  facie,  quia  Adverfarii  audire  deberent 
id , quod  fubjungie  e ode* n loco  idem  Hippocraeer , 
dum  aie , Jt  Urina  fune  truffa , fune  purgabis . Per 
lo  che  fe  qualche  vòlta  fi  può  dare,  che  nel  prin. 
cipio  della  Febbre  1’  orine  fiano  tenui;  per  lo 
più  però  fi  vede , che  fono  cratte  dallo  ftagna- 
mento  degli  Umori,  che  cominciano  a bollire. 
Dunque  farà  maggiore  la  neceffità  di  purgare  il 
Corpo  dalle  parti  eferementizie  fui  principio  del- 
la Febbre  per  ubbidire  al  configlio  del  noftro 
Maeftrò  Ippocrate.  Se  meglio  lo  vogliam  vedere, 
afcoltiamo  T Argenterio,  che  così  la  conclude; 
Sed  quia  bumores  femper  niagis  turgene  in  principio 
Febrisy  quàm  potìea , quia  non  Naeuram  exonera<vie 
aliqua  Crijìs , erit  igieur  in  principio  purgandum  . 

AH*  altra  obbiezione,  che  fanno,  che  tutti  i 
Purganti  fiano  velenofi,  ed  incomodi  alla  Na- 
tura , fi  rifponde  , che  non  fono  tali , perchè  in 
vece  d’  elfer  veleni  fono  antidoti;  e che  folo 
hanno  forza  d’  ammazzare  il  Male,  non  l’Uomo; 
e chi  gli  conofce  per  quelli , che  fono , non  ha 
quello  dubbio , perchè  appretto  i Medici,  che  fa- 
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no,  che  cofa  fono,  non  fono  tenuti  in  quello 
concetto  ; ma  fono  {limati  per  gli  veri  prefidj 
della  Natura  contro  il  Male , e folo  fono  credu. 
ti  veleno  da  quei  Medici,  che  per  elfere  puri  Em- 
pirici, non  conofcono  fé  non  laCaflìa,  e l’Olio 
di  Mandorle  dolci . Ed  in  fatti  fé  vale  il  dire  la 
Verità,  dice  l’ Argenterio,  come  mai  poflono  far- 
li quelli  fuppofti  tanto  falfi  ? Quid  qu&fò  •venenofi 
babet  Syrupus  rofaccur  ex  infujtombus  paratus  ? quid 
Argenterius  Manna  ? quid  Cuffia?  quid  Rabarbarum  ? quando  nul- 
Pasinj*  38*de  lum  ejì  prajìdium , Autiere  etiam  Galeno , quod  ita 
prodeffe  pofflt  ? Si  maraviglia  l’Autore,  che  polfa 
darfi  opinione  così  lìravolta , e contraria  alla  Ra- 
gione, e alla  Verità;  e però  conclude,  che  quei 
Medici , che  poco  fi  curano  di  dare  la  medici- 
na nel  principio  delle  Febbri,  fiano  di  quelli, 
che  fuppongono  male  il  guarir  pretto  gl’  Infer- 
mi - 

All’  altra  parte  poi  dell’  obbiezione,  colla  qua- 
le dicono,  che  la  medicina  purgante,  data  agli 
Ammalati  nel  principio  della  Febbre , lor  fia  così 
di  danno , perchè  loro  tolga  le  forze , e gli  fac- 
cia deboli , accrefcendo  la  Febbre,  e perturban- 
do le  concozioni;  quello  pure  è falfimmo,  per- 
chè anzi  la  cofa  fuccede  tutta  al  contrario,  etten. 
dochè  non  fi  leva  te  forze  a uno , a cui  fi  leva  di 
dodo  la  foma,  ed  il  pefo,  che  1’  anguftiano,  e 
lo  infiacchirono:  così  fe  ne  protetta  il  citato  Au- 
tore , dicendo  : Tantum  abefi , quòd  tollat  'vira, 
& Fcbracxafperet  purgatio , cocltona  turbet , & cry - 
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fei  impediti  t , ut  multò  mtigis  hac  feliciùs  exerceat , 
dum  Naturar»  magna  ex  parte  exoncrat  ab  bumorum 
Sartina , qua  premebatur,  &c.  E quello  a mio  cre- 
dere ballar  dovrebbe  a toglier  di  capo  ogni  dub- 
bio , che  il  dare  la  medicina  purgante  foflfe  mal 
fatto;  perchè  chi  così  la  penfa,  malamente  s'ap- 
poggia a un  fuppofto , che  è onninamente  falfo , 
ed  erroneo;  come  fi  prova  giornalmente  con  F 
efperienza  , colla  quale  fi  vede , che  non  vi  è 
mezzo  più  ficuro  per  liberar  la  Natura  dall*  op- 
preflione  del  Male,  che  ilfervirfi  del  Medicamen- 
to purgante . Così  ne  aflicura  1*  efperienza  ; così 
lo  prova  la  ragione,  e così  lo  conferma  l’Argen- 
terio  . Quare  'vacua  tioner  , quat  tentat  Natura,  co - 
flionei  antecedere  molunt  ? id  werò  non  ejl  nccejfa- 
rium , cum  Medicai  purgationem  tentat  per  fua  reme- 
dia, quoniam  purgantia  medicamenta  ab  uni<verfa  bu- 
morum majfa  , uni'vcrfoque  Corpore  Jtbt  familiarom  , 
noxiumque  bumorem  e liciunt,  reliElis  illis  , qui  uti- 
lei funt , & familiare s bomini.  Che  fe  piacele  al 
Signore,  che  fofle  intefa  quella  verità,  oh  quan- 
ti di  più  ne  viverebber  di  quelli , che  muojono, 
perchè  non  purgati,  ma  fvenati;  non  ifcaricati 
degli  Efcrementi , ma  privati  del  Sangue  fe  ne 
vanno  all’ eterna  Vita;  perchè  medicati  dalla  for- 
tunata ufanza,  non  già  dalla  dotta  infpezione, 
e dal  ragionevole  metodo  dell’A  rte  Medica.  Come 
pollbno  fcufajfi  di  non  fare  error  quelli , che  tra- 
scurano di  dare  la  medicina  nel  principio  della 
Febbre  ; forfè  non  fanno,  che  lo  comanda  efpref- 
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famentc  col  precetto ,.  che  ingiunge  Ipocrate  al 
Medico  curante:  la  principio  morbi  fi  quid  T ibi 
rude  tur  mo’vcadum , morse*  Si  muova  nel  princi- 
pio, fé  muover  fi  dee,  cioè,  non  fi  tardi  a dar 
la  medicina  folvente,  e a fgravare  ben  pretta  la 
povera  Natura,  che  afflitta  geme  fotto  la  fonia 
degli  Efcrementi.  Come  no  ( ripiglia  Soccino  ) 
vorrefte  Voi,  fe  avelie  un  potente  Nemico,  che 
vi  oppriraefle  col  tenervi  fotto  i fuoi  piedi,  vor- 
refte Voi,  che  fi  tardatte  a levarvelo  d’ attorno,  e 
a togliervelo  di  dotto?  No  al  certo,  perchè  ogni 
tardanza  vi  farebbe  pregiudiziale.  Dunque  fate 
Voi  lo  fteflb  benefìzio  alla  Natura,  tofto  che  la 
vedete  gemere  fotto  il  pelo  dell’  Efcremento  foo 
capitale  nemico . 

Rifpondono  Alcuni  , che  non  danno  Medica, 
mento  nella  Febbre  , perchè  hanno  veduto  mol- 
te volte  pattare  la  mediana  fenza  fgravio  alcuno 
degli  Ammalati  : ma  fi  tura  loro  la  bocca  col  di- 
re , che  ad  ogni  modo  fi  dee  dare,  quando  così 
le  regole  , e la  ragione  preferivono  ; perchè  è 
comando  del  grande  Ippocrate  non  fi  fiaccar 
mai  dalla  ragione  per  qualfivoglia  fuccetto,  che 
ne  accada:  Omnia  fecundum  rationem  /adenti  , fi 
non  fecundum  rationem  /ucce da t , non  deferendum  e fi, 
manente  co,  quod  rvi/um  e fi  ab  initio.  E non  altro 
dir  vuole , fe  non  che  1*  Uomo  favio  , e ’1 
Medico  dotto,  non  camminano  per  altra  ftrada, 
che  quella,  che  la  ragione  moftra,  e prova  con- 
veniente . Quindi  fi  deduce,  che  malamente  ope- 

ra- 
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rano  quei  M edici,  che  fi  guidano,  fi  governano, 
non  fecondo  la  ragione,  ma  fecondo  1’  Ufo;  e 
fanno  groffo  errore  ufando  fempre  in  ogni  Ma- 
le le  medefime  cofe;  fervendoli  ne*  Morbi  freddi 
di  quegli  fteffì  remedj,  che  adoprano  per  i caldi; 
e così  non  già  medicando,  ma  errando  cagiona- 
no la  rovina  all’Umanità,  e tolgono  dal  Mondo 
gli  Uomini  ; mercè  che  è maliflìmo  fatto  quel  ca- 
var Sangue  fino  agl’  Idropici , come  fuccedè  poco 
fa  alla  Nipote  del  Signor  Ambrofl,  che  èSenfale 
di  Dogana  , e abita  fu  la  piazza  di  S.  Spirito,  alla  *£1?°  csc*£ 
quale  fu  fatto  cavar  Sangue  per  ordine  di  due  Me-  beata  in  Hy- 
dici , che  la  curavano  per  Idropica,  quantunque  il  dropc. 
Signor  Cerufico  Fannini  non  velette  in  conto  al- 
cuno concorrere  a far  la  prefcritta  operazione  , 
che  poi  fece  forzato , proteftandofi  però , che  ciò 
faceva  per  ubbidire  a’  Signori  Medici  ; ma  che  fa- 
peva,  che  era  cofa  mal  fatta . Sopra  di  quefti  Em- 
pirici cadeva  l'invettiva  d’Ippocrate,  che  in  pro- 
pofito  fcrivea  contro  quelli,  che  fenza  fapere, 
che  cofa  fi  facciano , prefcrivono  a tutti  le  flette 
cofe;  brodo  di  Radicchio,  d’  Afparago  , Caflìa, 

Olio  di  Mandorle  dolci , Siere,  Latte,  e Salfapa- 
riglia,  ec.  : e fi  fuppongono  col  mefcolare  il  caldo 
col  freddo  di  far  Temperanza  , fe  bene  non  è co- 
sì ; perchè  ognuno  fa,  che  nelle  Febbri  non  fi 
confente  nè  pure,  che  fi  dia  agl’  Infermi  il  Vino 
innacquato,  pofciachè  la  parte  del  Vino,  tuttoché 
moderato  dall’Acqua,  è fempre  a’ Febbricitanti 
contraria  ; e però  diceva  il  noftro  gran  Vecchio, 
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rideo  de  illit  Medlcit , qui  fub  nomine  attemperanti* 
faciunt  fafciculum  de  ornili  re  , nefcientes , quòd  me- 
de ri  Udere  non  efl . .E  fentendo  ridere  Ippocrate  , 
ride  anche  Severino,  e fi  fa  beffe  di  quelli , che  vi- 
vono a guifa  degli  animali  fenza  lapere  il  perchè; 
e fi  governano  non  a ragione,  ma  a cafo;  e ’n  que- 
llo luogo  parlando  degli  Empirici  così  dice:  ri- 
deo  de  quibufdam , qui  edam  Pbdficis  Sanguinem  de - 
trabunt , eofque  citine  ducunt  ad  Jìccitatem  , ncque 
hoc  ratione,  & judicio  agunt , [ed  crafìa  dupli  igno - 
randa , quia  omnes  morbos  Jimiles  effe  putatit , unica - 
qne  medendi  ratione  ducunt  effe  curandos . 

Ma  poco  importano  quelli  rimpovèri,  mentre 
non  cadono  fopra  i Medici  razionali,  e dotti; 
maferifcono  unicamente  la  Setta  Empirica  : quel- 
lo, che  più  fi  deve  attendere,  è la  ragione,  che 
porta  T Argenterio  fuddetto  in  quello  propofito  : 
Quid  obefl  quominhs  in  primis  diebus,  quibus  Febres 
co-  infefiant,  pnrgationem  tentemus,fi  bumor  fit  calidus, 
de  acrisy  biliofus , &c.  funt  enim  tennes  bi  fadt  hurno- 
res , & i ùa  fatis  patene  , quas  expurgare  nsolumus  ; 
Vena  feilieet  meferaicx  , Ventriculus  , Intefhna  , 67* 
He  patii  edam  mena  ; ifts.  enim  partes  per  Febres  ne- 

nuam  obflrunntur . Sicché  farà  vano  ogni  timo- 
i quei  Medici , che  dubitano , che  la  medici- 
na purgante  fia  dannofa  nelle  Febbri , perchè  gli 
Umori,  fecondo  il  loro  fuppolto,  fono  crudi;  e 
pure  farebbe  meglio,  che  avellerò  timore  a fquar- 
ciar  tollo  le  Vene  , e privar  la  Natura  di  tutto  il 
migliore  fuoBalfamo , che  è il  Sangue.  Stringe 
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bene  quello  argomento  la  ragione , che  porta  il 
detto  Argenterio  fopra  il  vano  timor  di  quei  Me- 
dici, che  dubitano,  che  la  medicina  purgante 
polla  eflere  di  danno  agli  Ammalati , perchè  gli 
Umori  nel  principio  dei  Male  non  fono  concot- 
ti. Come  dunque  vi  fidate  Voi(  dice  egli  ) a dare 
la  medicina,  quando  uno  fenza  Febbre  fi  purga? 
forfè  quello  avrà  più  bifogno  di  purgarli,  che  non 
avrà  un’  Infermo?  No, perchè  gli  Umori  non  fono 
turgenti,  nè  prevalenti . Dunque  limate  bene  dar 
la  medicina  purgante  a quello,  che  non  ha  Feb- 
bre, e poi  dubitate  a levar  dal  Corpo  ad  un  Feb- 
bricitante gli  Efcrementi,  che  fono  la  caufa  del 
Male  ? Si  enim  fumendum  e fi  argumentum  ex  aliis  , Argcntcr  !o_ 
qui  purgati  tur  fine  Febre , cum  in  aliqtto  redundet  te * CQ 
nais  bumor  , qui  egeat  'vacuatione  , Memo  dttbitabie 
r vacuatane  uti  , quando  Galenus  fcribit  fimpliciter 
in  omnibus  in  libro  de  bis  , quos  purgare  oportet , te- 
nue s fcilicet  bumor  es  purgandos  effe  in  morbi  mi  fio  , 
nulla  expe fiata  coglione , quod (ì  licet  in  aliis  morbis9 
cur  non  licebit  in  Febribus  ? quid  enim  ajfecutus  e fi 
bumor , qui  uno  die  antea  ad  purgationem  aptus  erat 
per  ad'venientem  Febrem  fequetiti  die  ? Ed  eccovi 
tutte  le  rifpofte,  e le  ragioni , che  convincono 
ogni  voftro  errore  , o Voi , che  tanto  temete  il 
dar  la  medicina  l'olvente  nel  principio  del  Ma- 
le. Vano  è ogni  voftro  fofpetto,  che  porta  dan- 
neggiare T Infermo  , anzi  rollo  lo  fgrava . Sappia- 
te ( dice  lo  fterto  Argenterio)  che  fono  frivole,  ed 
infufliftetoi  le  fcufe , che  prendete  col  dire , che 
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vi  è la  crudezza  negli  Umori , perchè  vi  fpaveora- 
te  fenza  ragione  . Ai  quii  efi  bujufmodi  eruditasi  ng 
folo  nomine  deterreamnr , nifi  alteratio  qusdam  bumo- 
rum  à naturali  fiata  i dunque  per  quella  caufa  fi 
deve  , ed  è neceflfario  dare  il  medicamento  pur* 
Argentei-,  de  gante  : non  ergò  timendum  efi  dare  purgationem  in 
Febribus.  principio  Febrium  ; quia  funt  mani  timores , quos  ima- 
ginamur  provenire  ex  purgazione . 

Ora  dica  chi  fa  tutto  ciò,  che  può  dirli  contro 
quelle  così  vive,  vere, c calzanti  dottrine;  ma  che 
cofa  mai  fi  può  dire  contro  una  verità , che  è 
così  manifella,  patente,  e chiara?  Che  fi  può  di- 
re? ( rifpondono  alcuni  ) Si  può  dire , che  quelle 
dottrine  erano  accettate  in  quel  tempo,  che  fiam- 
mettevano  le  regole  di  medicare  all’  Antica;  ma 
addio  non  fi  praticano  più , e fi  medica  alla  Mo- 
derna coll’ Olio  di  Mandorle  dolci , col  brodo  di 
Radicchio , colla  Calfia  , l’ Erba  The , e col  Sie- 
ro,, e replicate  Flebotomie. 

O bene  : quantunque  fia  quali  vergogna  dare 
iifpofta  a quelle  feipitezze,  ad  ogni  modo  dicia- 
mo così  : dunque  avendo  mutato  di  cafa  la  ragio- 
ne oggidì  fi  medica  ad  ufo,  e alla  moda?  L’  Ar- 
genterie non  è nella  Cialfe  degli  Antichi  ; ma  quan- 
do bene  follerò  Antichi  i precetti  più  veri,  fi  do- 
vranno lafciare,  per  abbracciar  le  dottrine  nuove 
manchevoli,  e falfe?  Ma  dirò  più,  e dirò  anche 
il  vero.  Sappiate,  che  il  medicare  fecondo  que- 
ilo  voftroUfo,  non  è medicare  nè  fecondo  le 
.autorità  degli  Antichi,  nè  fecondo  quelle  de* 

Mo- 
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Mockrrti,  perchè  i Moderni  Dottori  notrifprez- 
zano , ma  feguono  le  ragioni  addotte  dagli  Anti- 
chi; e poi  fia  meglio,  che  gli  Ammalati  guariica- 
no  medicati  all’  antica , che  muojano  uccifi  alla 
moderna.  He  fia  mallevadore  quel  Nobile  Se- 
natore, che  avrebbe  più  collo  volato  veder  guarire 
la  fua  Signora  Conforte , perchè  medicata  fecon- 
do le  regole  lenza  cavar  Sangue,  che  piangerla 
morta,  uccifa  dalia  lancetta  fecondo  il  collume 
moderno.  Sicché  farebbe  dato  meglio  per  1*  In- 
ferma, e per  i Profcflori  feguitar  la  ragione,  ed 
ufeire  ella  dal  letto  fana;  e godere  la  Profeflìone 
1*  aura,  e la  Arma  del  Mondo,  non  il  roflore, 
quo  fudibuadus  è domo  dif ceffi*  Sangui  foca  . 

< Legganft  tutti  gli  Autori  Moderni  più  Claflici , 
efi  feorgerà,  che  tutti  la  decorrono  con  la  ra- 
gione fondamentale , tolta  dalle  dottrine  degli 
Antichi:  così  fa Tommafo Uvillis , che  appoggia- 
to alla  ragione,  corrobora  le  fue  femenze  con  P 
autorità  d’Ippocrate,  e di  Galeno:  così  fa  Silvio 
delle  Bòe;  così  Michele  Etmullero,  e così  tutti 
gli  Autori  moderni  più  fenfati,  e più  celebrati, 

1>erchè  mantengono  falde  le  loro  Sentenze  fopra 
a baie  della  Ragione,  e dell’  Autorità  de’  primi 
Maeflri  dell’  Arte  Medica.  Faccia  Dio  per  carità, 
che  una  volta  evenga  conosciuto  quello  grave  er- 
rore di  medicare  Empiricamente , e ad  ufanza  ; e 
tolta  una  volta  la  benda  dagli  occhi , piaccia  al 
Signore  d’  illuminar  gli  Uomini  a diftinguere  la 
vera  via  dalla  cattiva,  e conofcere  la  più  ficura; 

dal- 
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dalla  più  perniziofa;  che  cosi  fi  vedrà  con  trion- 
fo dell’ Arte  pretto  guarir  quel  Male  , che  ormai 
a caufa  della  moda  nuova  fi  è quafi  refo  a tutti 
fatale,  oper  molto  tempo  infanabile. 

Cinquecento  anni  prima,  che  refpirafle  il  Mon- 
do , redento  dal  Sangue  prezioflimo  del  Media  , 
trionfava  l’Arte  Medica  prettamente  de’  Mali  ; poi 
dopo  che  fpuntò  la  luce  del  Sole  di  Giuftizia , e 
reftò  del  tutto  illuminato  dagli  Splendori , co’ 
quali  indorò  la  Terra  il  Salvatore  dell’Univerfo, 
parimente  la  Medicina  diede  a vedere  l’efficacia 
delle  fue  prerogative,  rendendo  ben  pretto  la 
fanità  a’  Corpi  infermi;  ora  folo,  che  da  poco 
tempo  in  qua  è ftata  introdotta  la  nuova  forma 
di  medicare,  gettandofi  dietro  le  fpalle  la  ragio- 
ne, e la  fuffiftenza  de’  veri  precetti,  geme,  e lan- 
gue  la  povera  Umanità,  in  vano  fperando  dàll’Ar- 
te  quegli  ajuti , che  nel  pattato  prettamente  pro- 
vava; mentre  piuttofto  s’affligge,  invece  di  fol- 
Jevarfi  medicata  fecondo  i nuovi  Teoremi  dell’ 
ufanza , e non  affittita  fecondo  il  faldo  metodo 
della  Ragione,  la  quale  certamente  anche  al  gior- 
no d’  oggi  farebbe  feguitata,  fe quelli,  che  pro- 
feflano  l’Arte  del  Medico,  fi  compiacettero  di  leg- 
gere, e fare  i conti  al  Tavolino,  ec. 

Un’  altra  obiezione  però  fanno  quefti  nuovi 
Profeflbri  feguaci  della  moda  ; e dicono,  che  vi 
fono  molti  Autori , che  configliano  il  Saiatto 
in  vece  della  Medicina  purgante;  fra’  quali  ci- 
tano Lorenzo  Bellini , che  nel  fuo  Òpufco- 
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lo  He Sdngutnìs  tnijjtotte  la  propone  per  il  più  cau-  Alia  objeftio 
to,  e ficuro  rimedio,  che  ufar  fi  porta  contro  ner^a.San8UI’ 
ogni  Male,  e la  crede  unicamente  quell5  Ancora 
Sagra,  che  aflìcura  da  ogni  Naufragio;  ma  non 
è,  com5  ei  fe  la  penfa,  per  più  ragioni , e primie- 
ramente 


Si  rifponde,  che  Lorenzo  Bellini , è vero , che 
è llato  quel  bravo  Soggetto,  che  al  Mondo  è no- 
to in  genere  di  Medicina  lpeculativa  ; ma  ficco- 
me  vi  è una  grandiflìma  differenza  tra  il  fapere  J*0” idem  eft 
ben  dire,  e 51  faper  ben  fare , così  bifogna  con-  GymnSo'S 
eludere,  che  vi  fia  fomma  differenza  dal  difeorre-  benè  Mcd’cri 
■ re  in  Cattedra  all5  operare  in  pratica , e dal  difeor- 

10  Theonco  all  atto  Pratico  ; anzi  per  lo  più  que-  ccre.almd  eft 
ili  bravi  Speculativi , che  riefeono  fopra  le  Catte-  k«re. 
dre  così  gloriofi , fono  poi  affai  infelici  nel  dar 
giudizio  fìcuro  al  letto  dell5  Infermo;  eflendochè 

non  è la  medefima  cofa  il  toccare  il  polfo,  e in- 
tenderne bene  la  proprietà  d5  ogni  fuo  moto  , cd 

11  fare  una  bella  lezione  di  fifiologia  fifica  in  mez- 
zo ad  un  Circolo;  perchè  apparirà  bravo  Lettore 
quel  Medico,  che  fapra  teflere  un  bel  difeorfo 
Teorico, ideato  fopra  i principj  della  Geometria; 
ma  non  fi  proverà  mai  però  buon  Medico  Prati- 
co per  quello  verfo,  perchè  vi  è grandiflìma  diffe- 
renza tra  51  dire , e 5Ì  fare  ; e non  tutte  quelle  co- 
fe,  che  s5  applaudiscono  nelle  Scuole,  riefeono 
poi  al  letto  degli  Ammalati . Ma  diamo , che  fi 
porta  dare  in  un  Medico  congiunte  quelle  due 
prerogative,  cioè  buon  Teorico,  e buon  Pratico,; 

v ^ Bb  fe 


Digitized  by  Google 


Laur.  Bellini 
de  Sanguinis 
mi  filone  prò. 
pofit.  9.  pag. 
>39. 


194 

fé  bene  fe  non  fono  imponìbili, fono  molto  diffi- 
cili; ad  ogni  modo  fi  può  dare, che  anche  queft* 
Uomo  così  (ingoiare  s’inganni  qualche  volta; 
sì  perchè  ogni  Uomo  è capace  a cadere  in  errore  , 
e’1  più  delle  volte  quegli,  che  fono  fiati  Uomini 
grandi, fi  fono  veduti  più  degli  altri  urtare  negli 
(cogli  ,c  cadere  in  fallo  ; e mafiime  in  propofito 
della  Medicina  , che  è un  Mare  fenza  fondo,  nè 
fponde , Ars  longa  ; tuttoché  oggidì  con  quefto 
nuovo  metodo  di  medicare  fi  fia  refa  molto  facile  , 
ma  altrettanto  infelice , e mal  ficura . Ma  conce- 
duto eziandio , che  non  fia  fi  ingannato  il  gran 
Lorenzo  Bellini,  e che  fotte  altrettanto  buon 
Pratico,  quanto  era  buono  Speculativo;  fi  oflervi, 
che  egli  tteflò  non  dice  quello,  che  fuppongo- 
110,  cioè,  che  il  cavar  Sangue  fia  l’unico  rimedio 
in  ogni  male  ; e che  errano  quelli  , che  non  fan- 
no, che  vi  fi  a altro  modo  di  medicare  , che  il  ca- 
vare , e ricavar  Sangue  ; effendochè  egli  fteffo 
afferma , che  in  vece  del  cavare  il  Sangue  fi  può 
foftituire  la  medicina  purgante,  o qualfivoglia 
altro  genere  di  evacuazione , fatta  co’  folutivi  , 
o con  gli  alteranti , o co’  preparanti . Legganfi 
apprelfo  lui  quelle  feguenti  parole  : Loco  rmjfionis 
Sanguini s ejfe  pojfunt  miElus  ratioy  medicamenta  qua- 
libet  alteranti*  , preparanti* , furfanti  atque  deorfum 
purgatala  ; Sudorifica , Diuretica  , Bechi ca , fime  Ex - 
pettorantia  , Caputfpnrgia , finis  Apopblegmatifmi , 
fime  illi  per  Nares  yfime  per  Os  expurgent , ut  Sali - 
mani  momenti*  $ ternata  tori*  }&c.  Sicché  eden- 
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do  il  Sangue  il  teforo  della  Vita,  quando  fi  pof- 

fa  con  uno  de’  fuddetti  rimedj  facili  ottenere  1* 
intento,  non  par  lecito  paflare  alla  Flebotomia  ; 
elfcndochè  con  un  poco  di  medicamento  purgan- 
te, diuretico,  diaforetico,  o efpettorante  fi  può, 
fecondo  il  citato  Dottor  Bellini  riportare  quel- 
la vittoria , che  fi  farebbe  avuta  dalla  cavata  del 
Sangue. 

Incalzar  potrebbero  gli  Avverfarj,  e dire,  che 
il  Bellini  propone  tutte  quelle  facili  cofe  in  luo- 
go delSalaffo;  ma  che  però  foggiunge,  che  fo- 
no cofe  più  difficili , e non  tanto  ficure  per  gua- 
rire i Mali , quanto  è la  cavata  del  Sangue  :Ho- 
rum  fingala  a ut  minus  expedi  ta , aut  minus  tuta , 
quàm  mijfio  Sanguini t . Ma  come  minus  expedi t a , 
& minus  tuta  ? E forfè  più  arduo  il  pigliare  un 
poco  di  medicina  purgante;  o un  bicchiere  d’ 
Acqua  diuretica , o diaforetica  ; o una  cucchia- 
iata di  liquore  efpettorante;  o una  prefa  di  tabac- 
co , che  il  farfi  tagliar  le  vene,  perdere  il  San- 
gue, che  è il  balfamo  dell’Uomo,  infiacchire  le 
forze, e fare  fvaporar  tanto  Spirito?  Come  minus 
tuta?  aut  minus  expedita  ? Per  evacuare  i Corpi 
balla  ogni  piccolo  ilimolo  ; ma  per  cavare  il  San- 
gue vi  fi  ricerca  tutta  la  diligenza  d’un  Cerufico, 
dotto,  intendente,  e pratico;  e poi  vi  vuole  una 
grande  coftanza  d’  animo  a chi  fi  efpone  al  ta- 
glio. Con  la  medicina  fi  evacuano  gli  Efcremen- 
ti  fetentiffimi,  fempre  alla  Natura  infelli  ; ma  col 
cavar  Sangue  fi  priva  l’Uomo  della  miglior  parte 
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del  Tuo  balfamo . Con  la  medicina  fi  fgrava  il  Cor- 
po di  una  materia  neceflaria  ad  evacuarli  da  Ogni 
Vivente  ; ma  col  cavar  Sangue  fi  priva  1*  Individuo 
della  co  fa  più  foftanziofa,  buona,  e cara  . Il  pal- 
lore, il  tremore,  lo  fvenimento , c le  fincopi, 
che  per  lo  più  fuccedono  nelle  cavate  del  Sangue, 
fanno  chiara  fede  del  gran  patire,  che  fa  la  Na- 
tura in  quella  operazione.  Per  fudare,  per  ori- 
nare, per  iftarnutire,  e per  ifpurgare  il  petto, 
ogni  piccola  cofa  produce  quefti  effetti  ,ma  non  è 
così  facile  da  ottenere  l’intento  colla  cavata  del 
Sangue.  In  fine  fe  con  la  regola  del  vivere  fi  ri- 
media a tutto  quel  danno  , a cui  fi  può  riparare 
con  la  cavata  del  Sangue , per  teftimonio  anche 
dello  fteffo  Bellini , come  non  farà  più  facile  fa- 
re un  poco  di  dieta , che  farfi  cavar  Sangue , e pri- 
varli del  miglior  fugo , che  poffieda  V Uomo  ? An- 
zi quello  negl’  Infermi  farà  facilifiimo,  e guftofo, 
perchè  non  appetifcono  cibo  alcuno,  e ricevereb- 
bero per  grazia  il  non  forzarli  a pigliarne  ; co- 
me per  lo  più  fi  vede , mentre  conviene  pregar- 
gli, e minacciargli  1*  efterminio  loro,  fe  non  fi 
cibano. 

Ma  per  maggiormente  corroborare  quelle  ra- 
gioni , mi  par  bene  appoggiarle  a quella  flelfa  ba- 
ie, fopra  la  quale  alzano  1*  obbiezione  j e portare 
l’ ideila  autorità  del  citato  Bellini,  con  cui  fempre 
più  riluce  la  Verità,  che  di  fopra  io  diceva  . Lo 
ilelfo  Bellini  aflicura  , che  la  cavata  del  Sangue  è 
la  più  fpediente , e la  più  ficura  maniera  di  fol- 
. . levar 
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levar  la  Natura  opprefla  dal  Male  , perchè  non  fi 
trova  fra’ medicamenti  purganti,  rilavanti,  diure- 
tici, diaforetici  ,elpettoranti, e alteranti,  che  vi 
fia  un  medicamento  folo,  che  poto  muovere  di 
ficuro  il  corpo  , far  fudare,  orinare  , ftarnutire, 
o fpurgare  ; ma  fe  fi  trovato  una  cofa,  che  muo- 
vere di  ficuro  il  corpo , o facete  fudare , o ori- 
nare, dice,  che  farebbe  quella  il  rimedio  più  cau- 
to, più  efpediente,  e più  ficuro;  ed  eccone  le  di 
lui  parole  : Traparantia , ac  alterantia  , & ipfa 
minili  funi  expedita , fed pojfunt  effe  xquè  tuta,  ac 
mijjto  Sanguini s , fi  notnm  ejfet  aliquod  medicamen - 
tum,  quod  in  uno  quoque  morbi  genere  certo  fifteret , 
aut  certo  moverei  ajf  imptum per  os , infufum  aut  quo - 
modolibet  applicatimi . Sicché,  fefi  trovato  medi- 
camento, che  moveto  il  corpo,  o fermatolo,  fa- 
rebbe un’  ottimo , e ficuro  remedio  in  ogni  gene- 
re di  Male,  e farebbe  ficuro,  e fpediente,  quan- 
to la  cavata  del  Sangue , fecondo  la  dottrina  di 
quello  Autore . 

Ora  facciamone  la  coftruzione . Non  è egli 
vero  ciò,  che  fopra  io  vi  diceva  , che  rare  volte 
fi  trova  bravo  Teorico,  e bravo  Pratico  in  uno 
ifteflo  Soggetto  ? Confeto  da  fe  il  gran  Bellini  % 
che  non  fa,  che  vi  fia  medicamento  folvente  , 
ficuro  , che  muova  il  Corpo  , nè  rimedio  fidante  , 
che  di  certo  lo  fermi  ; quando  , per  dir  così , 
ad  ogni  palio  inciampiamo  in  un’erba,  che  è 
pregna  di  quell’  abilità  ; ma  perchè  chi  è Teori- 
co, non  ha  tempo  di  aflòdarfi  nella  Pratica,  fe  be- 
ne 
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ne  vi  fono  qucfti  così  patemi  doni  dell’Altiflìmoj 
non  fi  conofcono  da  tutti  gli  Medici , a'  quali  fe 
bene  non  fono  palefi,  non  è però,  che  ne  fia  tan- 
to priva  la  Medicina,  come  molti  fuppongono: 
e così  chiaramente  fi  prova  quefta  Verità  dal  ve- 
dere, che  quei  Medici,  che  fono  ne’ Circoli, e Co- 
pra le  Cattedre  i più  fecondi  di  dottrine,  al  letto 
poi  degli  Ammalati  fono  i più  imbrogliati,  eie 
loro  cure  fuccedono  per  la  maggior  parte  infeli- 
ci. Ma  tiriamo  avanti  il  noftro  difeorfo,  e fegui- 
tiamo  T argomento  propoftoci,  cioè,  che  bifogna 
fervirfi  della  Medicina  purgante,  e non  della  lan- 
cetta. 

Ecco  Galeno  , che  fcrive , che  anche  dove  è 
ulcere  maligna , bifogna  torto  purgare  : Ubi  ulcus 
adefl  malignum^fiatim  purgandnm  ejl , nulla  co  Elioni t 
fatta  mentione  : e l’Argenterio  vi  aggiunge  ergo  fi 
in  Ulcere , eò  magis  in  Febre  : anzi  il  medefimo  Ip- 
pocrate  comanda,  che  fi  purghi  fubito,  dove  fi 
vede  groffezza  d’Umori:  Si  Urina  f'untCrajfa,pur- 
gandntn  ejl  ftatim:  e poi  lo  comanda  anco  gene- 
ralmente per  buona  regola  nel  principio  d5  ogni 
Male  .*  Cum  morbi  inchoant  , move . E 1’  allegato 
Argenterio  dice,  che  è condizione  indifpenlabile 
nel  principio  delle  Febbri  il  purgar  gli  Ammala- 
ti \purgandum  ejl  igitur  ; e di  più  porta  V autori- 
tà del  citato  Ippocrate,  il  quale  comanda  nel  de- 
cimo aforifmo  della  Quarta  feflione,  che  ne’  Ma- 
li molto  acuti  fi  dia  la  Medicina  purgante  nello 
fteffo  giorno  : In  vai  de  acuti  s eadem  die  medican - 
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dumefi  ; e in  un’  altro  luogo  parimente  comanda, 
che  fenz’  altro  fi  purghi  ; non  eflendo  bene  l' afpetr 
tare  la  total  concozione:  In  principiis  purgandum 
eli , nulla  ex  pettata  cotttone , fi  dolor  defeca  da  t . A 
quello  documento  d’  Ippocrate  fanno  applaufo 
anche  gli  altri  Autori  , fcrivendo  Oribafio,  che 
in  acuti s purgandum  ejl  ; e fimilmente  Aezio  con- 
ferma quella  fentenza,  dicendo  ei  pure,  che  è 
cofa  neceflaria  il  fervirfi  dei  Purgante  ne’  Mali 
acuti  : In  morbii  acutis  bonum  efl  ,&  mal  de  necejfa - 
rium purgationem  dare . Ma  quello,  che  più  im- 
porta, e conviene , egli  è , che  alficura  1*  Argente- 
rie di  non  aver  mai  veduto  perir  nè  pure  uno 
di  quegli  Ammalati , che  fi  fono  purgati  ; ma  ben- 
sì gli  ha  Tempre  veduti  tutti  guarire  : qttod  fi  ex - 
perientia  certandum  ejl , Omnes  Medici , qui  Medici - 
nam  fattitarunt , idem  fuadent  ejfe  f attendimi , & Nos 
tefiari  poff, umili,  neminem  unquam  ojfenfum  ex  hujuf- 
modi  purgazione  , & omnes  adjutos  mi  dijfe , tttiùfque 
à Febribus,  & ab  ornai  moleflia  liberatos  , recifis  ma- 
gna ex  parte  bumoribusy  quos  non  nifi  longiori  tempo- 
re, & majori  periculo  Natura  m incere  potuijfet . 

E per  concludere  con  la  ragione,  mi  pare  una 
bella  cofa  quei  dire  di  non  aver  mai  veduto  pe- 
ricolare alcuno  Ammalato  a cagion  della  purga  , 
fatta  con  la  Medicina  ; ma  anzi  avergli  tutti  vedu- 
ti prefto  rifanare , ajutati  dalla  forza  de’  medica- 
menti folutivi . Ma  non  fi  può  già  dire  così  og- 
gidì da  quelli,  che  medicano  tutto  all*  oppofto  , 
e non  adoprano  altro  rimedio,  che  la  cavata  del 
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Sangue,  a’ quali  fuccede tutto diverfamente Taf- 
fare  di  quello,  che  accadefle  all’  Argenterio  ; per- 
chè fe  con  la  purga  del  medicamento  afferma  vi- 
di Jf  e neminem  unquam  ojfenfum  , & omner  adjutor  , 
& liberato t ; con  la  cavata  del  Sangue  fi  vedono 
tutti  offenfoty  & neminem liberatum . Dunque  (al- 
za la  voce  TElmonzio)  : Ergo  incedane  caute  Me- 
die/,  & confiderent , quod  viventer  negotiantur  bomi- 
nes  ; e Omobono  Pifone , Medico  celebre  di  Cre- 
mona , fi  fottoferive  nel  fuo  libro  de  Sanguini s 
mijftone , infcritto  Ultió  Antiquit atis  ; ma  iopra_, 
ogni  altro  il  dottiamo  Freitagio,  nel  fuo  libro 
Hominato  Aurora  Medica  al  capo  trigefimo  Setti- 
mo, dove  tratta  de  Purgatane . 

Michele  Etmullero  , che  pure  è de’ più  rinoma- 
ti Autori  fra’ Moderni,  fa  fopra  quello  partico- 
lare un  quefito,  col  quale  propone,  fe  meglio  fia 
all’Uomo  fminuire  il  Sangue,  o pure  confervar- 
lo  nelle  Vene  : Qti  ètri  tur  an  bonum  fit  evacuare 
Sanguinemì  e poi  ne  dà  per  rifpolta  quello , che 
fegue:  ratio  dubitandi  bac  ejl  ; e dice  ben  tolto  la 
ragione  con  quelle  poche  parole:  quia  in  Sangui- 
ne conjijlit  radix  Vita . Dunque  non  farà  bene  pri- 
varli del  Sangue,  perchè  in  elfo  confitte  la  radice 
della  Vita.  La  dottrina  è forte,  e molto  conclu- 
dente in  quello  propofito,  perchè  ci  porge  per 
confeguenza;  Ergo  a mi fftone  Sanguina  defiftendum 
ejl , & ad  exerementa  convcrtendus  ejl  animar . E 
fe  ne  vogliono  gii  Avverfarj  più  chiare  le  prove, 
feguitino  a leggere  T Etmullero , e così  s’accor- 
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geràimo  , che  è cofa  ma  li  (Timo  fatta  il  cavar  San- 
gue , e tante  volte  ricavarlo  ; perchè  ogni  volta 
che  tolgono  all’  Uomo  il  Sangue  , gli  tolgono 
una  parte  della  Vita  : cccone  a chiare  note  l’au- 
tentica : Q»ò  plus  enim  de  Sanguine  imninuitur  , fd:  Etmuller. 
eò  magie  ckbiU tatur  corpus  , de  Vita  detrabitur  » oco  cltato* 

E fe  col  cavare  il  Sangue  fi  fcema  la  Vita  , o per- 
chè fi  pratica  quella  inumanità  così  barbara  di 
abbreviar  la  Vita  all’Uomo  con  quella  ufanza  co- 
sì reproba,  dannofa,  eperniziofa?  Sapete,  per- 
chè fi  feguita  a cavar  Sangue?  perchè  non  fi  Ila 
al  Tavolino  a fare  i conti , e non  fi  ftudia  ; po- 
fciachè,  fe  fi  tenelTe  il  capo  fopra  gli  Autori , fi 
comprenderebbe  chiaramente,  che  cofafia  il  San- 
gue, e quanto  fia  gran  male  il  privarfene  ; e non 
fi  caverebbe  con  tanta  facilità  , come  fi  fa  , fen- 
za  prima  confiderare  an  bonum  fit , nec  nè  mie- 
tere Sauguinem . 

Chiara  cola  è,  che  quello,  che  fa  l’uffizio  di 
Medico , e non  iftudia , fi  rende  infello  all* 

Umanità  tutta  ; e in  vece  di  fervire  di  giovamen- 
to agl’  Infermi , loro  fi  rende  micidiale , e per- 
niziofo  ; conciofiacofachè  quello  , che  dovrebbe 
allungar  la  Vita,  quello  ifteflo  è,  che  l’abbre- 
via ; e (Tendo  veriffimo,  che  comandando,  che  fi  ca- 
vi Sangue , comanda  nelTifielTo  tempo  , che  fi 
feemi  la  Vita  a quel  povero  miferabile  Uomo  , 
a cui  fi  toglie  la  radice,  ed  il  balliamo  dell’illcf- 
fa  iua  Vita.  Ed  oh  le  fapelTero  coloro,  quanto 
gran  danno  riportano  dalla  cavata  del  Sangue,  oh 
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quant’  odio  porterebbero  a chi  loro  lo  toglie, 
ed  a chi  comanda,  che  lor  (la  tolto;  effondo  in 
tutti  quefto  faldo  appetito  non  già  d’abbreviare, 
ma  di  prolungare  i Tuoi  giorni . Anzi  dirò  di  più, 
e dirò  maggiormente  il  vero;  fé  fapefforo  quei 
Medici , che  cofa  fi  facefforo , quando  comanda- 
no , che  fia  tolto  fuori  delle  vene  il  Sangue  , 
fi  guarderebbero  dal  dare  queft’ ordine,  cotan- 
to crudele,  e pregiudiziale,  perchè  col  cavare 
il  Sangue  fi  toglie  una  parte  della  Vita  a quel 
povero  miferabile  , a cui  fi  ruba  : ed  in  vero  fem- 
bra  crudeltà  troppo  grande  il  fentenziare  a mor- 
te prima  del  tempo  tanti  poveri  Innocenti , che 
meritavano  di  vivere,  e farebbero  vifTuti  più 
lungamente . i . ' • > .• , • 

Oh  fe  qualchedunos’  invogliale  di  leggere  il 
Sanchez,  o altri  Santi  Padri  de  officio  rncdicorum, 
quanto  prefto  muterebbe  coftume , e modo  ; 
perchè  s' .avvedrebbe , che  non  ifcufa  avanti 
Dio  il  feguitare  Pufanza;  ma  è neceflfario  fegui- 
tar  la  ragione.  Io  fo,  che  mi  fento  raccapriccia- 
re da  capo  a’ piedi,  quando  rifletto  all’obligo  , 
che  hanno  i Medici  di  far  matura  rifleflìone , e 
configliarfi  prima  fotto  gli  Autori  fopra  la  rifa, 
luzione , che  prendono  ; e prima  di  far  ciò , che 
penfano  di  fare,  vedere,  fe  fia  ben  fatto  il  farlo, 
o fia  meglio  il  trala fciarla  ; non  effondo  piccio- 
lezza  di  materia  in  quefto  affare , nel  quale  la 
cofa  fatta  non  ha  rimedio  ; e ciò , che  fi  è tol- 
to, non  fi  può  reftituire . ...  ■ : 
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x ■ Dalle  famofe  Cattedre  di  Lipfìa  rimbomba  la 
.dotta  voce  dell’Etmullero,  che  in  proposto  del 
Sala  Ilo  così  ne  avvila  : Quod  ad  phlcbotomiam  vi- 
tetur , quantum  pojfibile  ejl , licentiofa  Venarum. . 
apertio  , & non  nifi  urgente  admodum  indie at ione. l,  ,* 
Jemperque  confi  dere  tur  Tbefaurus  vita  in  Sanguine 
recondita s . Buono  Iddio  ! non  credo  già,  che  fi 
polFa  dire  di  meglio , nè  di  più  chiaro;  e fe  que- 
llo grande  Autore  voleflfe  dire  di  più,  come  po- 
trebbe mai  fare  ? Certo  non  faprei , come  dirla 
più  chiaramente,  e più  limpidamente.  Egli'  è 
pure  uno  de’  più  Clalfici,  e de' più  Moderni  : or 
come  va  la  cola?  Tutte  le  ragioni  inoltrano,  che 
fi  fa  male  il  più  delle  volte,  che  fi  cava  il  San- 
gue ; tutte  le  fcuole  gridano , che  non  fi  deve 
medicare  fecondo  1*  ufo,  ma  fecondo  la  ragione; 
tutte  1*  efperienze  condannano  quello  fare , e-» 
molti  huomini  così  medicati  perdono  o la  Sani, 
tà  per  molto  tempo,  o la  Vita  per  fempre:  è pu- 
re fi  tira  avanti  , e fi  fa  così , non  oliarne  che  fia 
male , & bis  non  objlantibus  non  ejl  qui  faciat  ho - 
num  ; oh  hominum  miferanda  epeitas  . Dirò  io  pure 
Co'fingulti  dell’Elmonzio  : Ad  quid  vo  camini  Me- 
dici , fi  rationem  afpernamini  ? ad  quid  Medicorum 
munera  fubire  tentatiti  fi  bominst  necars  fatagitis  ? 
beu}  beu  , ut  quid  bomines  fumus  ; non  oftinata  duri . 
tic  y fed  pietà  te  cordi s opus  ejl  ad  Viventium  tute- 
lata ; fi  boc  facitis  tenebrosa  mentis  caligine  , (st 
igno rancia  obdutti , male  qtiidem  , fi  dura  cervice  , 
prafumentes  dottrinai  , iff  leges  Medicorum  ob ferva- 
vi':: • * C c x re 
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re,  fcjfimè  fa  et  ti s « Sifiitt  ab  inbumanltate  * vldete* 
Ubrorum  pagina* , Literatorum  bornia  am  affiate* 
pagella* , c fa 

Rifornito  fcriveva  l’Elmonzio  contro  quelli  , 
, che  cavano  Sangue , perchè  diceva  egli , che  coti 
♦ ' „ i'  la  punta,  delia  lancetta  fi  fa  una  così  gravo 
ferita,  che  il  più  deile  volte  è mortale;  e le  non 
finifee  allora  con  la  Requie  eterna , lafcìa  però 
• talmente  rovinata  la  Natura  di  quel  povero  Mi- 
serabile, a cui  fi  toglie  il  Sangue,  che>o-fe  gli  ab- 
brevia di  molto  la  Vita  , o Te  li  ruba  il  vigore  , 
e Tempre  con  mille  languori  tira  avanti  il  Tuo 
vivere.  Tanto  abboniva  l’Elmonzio- quefto  mo- 
do , che  non  poteva  darli  pace  con  quelli , che 
non  intendevano  quella  Verità;  effe ndochè  col 
cavare  il  Sangue  fi  verfa  tutto  il  più  preziofo,  c 
ottimo  fugo , che  abbia  la  Natura  . 

In  quella  ftima  ideila  avevano  il  Sangue  mol- 
ti deJ  Santi  Padri , fra’  quali  S.  Agoftino  infieme 
con  Cornelio  à Lapide,  e con  l’Abulenfe  così  ne 
fcriffe,  fpiegando  il  tefto.  del  Levitico  Copra  ci- 
tato: non  dice  S.  Agoftino,.  che  il  Sangue  fia  1* 
Anima , ma  dice  bene , che  è l’unica  condizione, 
per  cui  l’Uomo  vive; e in  quel  modo,  che  l’elio 
d.  Auguft».  mantiene  il  fuoco,  così  il  Sangue  mantiene  hu 
' 2 up?d°r  HiÌ!  Vita,  e preda  l’alimento  all’Uomo.  Sono  Tue 
i.evitic.17  1 1 prerifo  parole  le  foguenti  : Quia  Anima  Camit  in 
Abulcnf.jbid.  Sanguine,  mtt  qua  fi  ipfe  Sangui*  fit  animata* , fi- 
0)9  informata*  Anima  , itaque  in  ft  fit  tviruu* , 
•viva t ; hot  emm  refutaot  fbylofopbi  , fedfenfut  efi, 
i quia 
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quia  Anima  , <b*  per  confequens  vita  Carnis  , idefi 
Animai  is , maxime  confifiit , (b*  conferà  a tur  in_ 
Sanguine  , qua  fi  difpofitioncf  & vehiculo  , eò  quòd 
Sangui s prò.  alus  bumoribus  calorem  natura  lem, 
humidum  radicale  mimjlret , é?*  faci  a t , atque  J pi - 
r//*w  vitulct  formetfó  fuggeratficur  cairn  oelum  alit 
Ignem , /'/«  Sangui r alit  Vttam . 

Ma  feguitando  a leggere  l’Opufculo  di- Loren- 
zo Bellini  fi  vede  , che  non  per  altro  fine  Egli  ' 
propone  la  cavata  dei  Sangue,  fe  non  per  il  in- 
fogno d’evacuare  i Corpi;  dunque  fe  folo  ferve 
il  SalafTo  per  pura  neceflìtà  di  evacuare,,  fi  potrà 
beniffimo  tralafciare,  evacuando  in  altro  modo  il 
corpo  col  mezzo  delle  medicine  più  facili,  più 
caute,  e più  utili  ; avvengachè  fi  farà  meglio  col 
medicamento  folvente , che  colla  lancetta , per- 
chè col  taglio  della  vena  non  fo  , che  fi  polfano 
cavare  di  corpo  gli  Efcrementi  g rolli  : anzi  farà 
doppiamente  vanraggiofo,  perchè  non  fi  perderà 
il  buono,  ma  folo  1'  Efcremento,  e fi  adempirà 
il  precetto  d’  Ippocrate,  che  comanda  , che  fi 
evacuino  per  loca  conferenti  a , che  fono  i Vafi  mag- 
giori , fenza  pretendere  di  fare  un  nuovo  Stru- 
mento , e moderno  Organo,  col  quale  fi.  polTa 
evacuare  il  corpo,  e lupplir  con  l’Arte,  dove 
Dio  ha  tralafciato;  perchè  creando  1’  Uomo  non 
gli  ha  fatto  il  luogo  nelle  vene,  perchè  fi  fgravi 
dagli  Efcrementi  r ma  folo  quei  vafi  ha  deftinato 
per  contenere  lo  Spirito,  e tutto  il  più  necefiario 
alimento  della  Natura-  E però  non  corre  del 
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pari  la  cavata  del  Sangue  coll’  evacuazione  delle 
.fecce, necelfarie  ad  elpellerfi,  quanto  è utile,  e 
neceflario  confervare  il  Sangue,  che  è tutto  il 
teforo  della  Vita . 

Scrive  il  citato  Lorenzo  Bellini  quelle  prccife 
parole  : Seà  <vens  fcftionem  confideramus  qua  tinnì 
evacua t , co  quòd  rattorte  foliur  cvacuationis  potejl 
•vena  feilio  di'verjìr  febrium  temporibus  adhibita  ma- 
jor is , aut  minoris  ejie  prxfidti . Sicché  per  altro 
non  loda  la  cavata  del  Sangue,  fé  non  per  eva- 
cuare; ma  fé  lì  può  con  tanta  facilità  Sgravar  la 
Natura  dagli  Efcrementi  fenza  privarla  del  San- 
gue, che  è tutto  il  balfamo  fuo,  fecondo  lo  Scri- 
vere dell’  Etmulleró,  o perchè  non  fi  dovrà  dun- 
que Sgravarla  colle  medicine , Senza  confumare  lo 
Spirito,  il  teforo,  la  radice,  e la  quinteflfenza 
della  Vita  ? Per  ifgravare  la  Natura  dall’  Escre- 
mento non  vi  è bifogno  della  lancetta,  perchè  1J 
Altiflìmo,  riflettendo  a quella  neceflità,  creò  dal- 
la terra  i medicamenti  : Altijjìmus  crea'vit  de  ter- 
ra crea'vit  medicamento  ; e così  ordinò,  che  lì  aju- 
talfe  la  mifera  Natura  ; ma  non  col  ferro,  unico 
mezzo  per  rovinare  la  di  lei  condizione.  In  oltre 
Se  con  la  cavata  del  Sangue  non  lì  toglie  la  caufa 
del  Male,'  come  di  Sopra,  mollrato  abbiamo  : 
Per  Sanguini s mtffionem  non  tollitur  caufa  morbi\ 
che  occorre  tagliare  le  vene  ad  ogni  poco,  e mol- 
te volte  farlo  anche  Senza  Male?  Dilfe  già  la  Sa- 
gra Scrittura  , che  Deut  crea'vit  de  terra  medica- 
menta ; e poi  vi  aggiunfe,^  Virprudeus  non  abbor- 

re - 
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rebit  fila ; efapete , che  cofa  voglia  dire?  altro  a 
mio  credere  non  lignifica,  fe  non  che  tutti  quelli, 
che  hanno  prudenza  , e giudizio  non  abborrifco- 
no  quella  medicina,  che  Iddiòcreò  dalla  terra, 
che  fono  per  appunto  T Erbe  ; ma  bensì  lo  fpar- 
gimento  del  Sangue,  perchè  non  fi  fparge  mai  il 
Sangue  per  legge  ri  Natura:  dunque  chi  ha  pru- 
denza, e chi  ha  giudizio , non  abborrifca  la  Me- 
dicina creata  da  Dio  de  terra  ; ma  bensì  abbia  in 
odio  T ufo  nuovo  di  medicare  colle  fole  cavate 
del  Sangue . Di  più  io  ottervo  , che  il  Tetto  co- 
manda, che  fi  onori  il  Medico  perla  neceflìtà; 
honora  Medicum Procter  necefftatem  ; e fapete  , che 
cofa  vuoi  fignificare  con  quello  dire?  non  altro, 
fe  non  che  fi  vada  al  Medico  per  la  fola  necelfi- 
tà,  e non  per  ufanza ; effendo  ben  grande  Terro- 
re di  Alcuni,  i quali  anco  fenza  bifogno , e len- 
za Male  veruno,  e folo  molli  dall’efempio,  o 
dall’ufo  vanno  al  Medico,  e fi  medicano,  e fi 
cavano  Sangue  ; cofa  malillimo  fatta,  perchè  non 
fi  dee  medicare  chi  non  è ammalato . Altri  inten- 
dono quello  Tetto  unitamante  con  le  parole,  che 
feguono  , cioè  proptcr  neceffìtatem  etenim  illuni 
trea<vit.  Altiffmus . Sicché  fu  dal  Signore  creata 
la  Medicina  per  valer fene,  non  per  ifpaflb,  e 
per  ufanza , ma  per  necefiitk , ed  urgenza . Oh 
fotte  almeno  vero,  che  fi  cavafle  il  Sangue  folo 
dove  è la  neceflità , che  farebbe  anco  minor  ma- 
le : ma.il  peggio  è , che  fi  cava,  fenza  verun  pen- 
derò, anche  dove  non  folo  non  ve  n’  è la  neeef- 
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fità  ; ma  altresì  dove  è maliflìtno  fatto  il  cavarlo  » 
Dunque  non  fi  medichi  chi  non  è in  necclfità  dì 
medicarli , e quando  bifogna  a qualcheduno  dì 
medicarli;  avverta  a medicarli  fecondo  le  buone 
regole}  e con  quelle  Medicine  , che  la  larga  be- 
neficenza del  Signore  ha  create  dalla  terra  per 
inoltrare  il  fuo  grande  Amore  , col  quale  afqueia 
finem  dilcxit , &c. 

Moltrano  per  vero  ciò,  che  fino  a qui  ho  ferie- 
to,  non  folo  l’Efperienza  , la  Ragione,  e l’Au- 
torità ; ma  lo  comprovano  ancora  l’opere  ammira- 
bili del  noltro  Clementilfimo  Redentore,  nella 
Vita  del  quale  pure  fi  trova , che  faceffe  1*  uffizio, 
di  pio  Medico, quando  fanò  PEmorroilTa  ; diede 
la  viltà  al  Cieco;  liberò  dalla  Febbre  il  Figlio 
del  Centurione , e tanti  altri  , che  nelle  di  lui 
eccelfe  operazioni  fi  leggono;  ma  non  fi  trova 
già,  che  mai  adoperale  la  lancetta,  nè  la  cavata 
del  Sangue;  perchè  febbene  applicò  all’occhio 
del  Cieco  il  loto  impalato  collo  fputo  , ad  ogni 
modo  vut>l  lignificare,  che  conlìlteva  la  medicina 
Medicina  eft  nell  applicare  uHima  p&JJìruir%  non  nel  togliere  alla 
£»”a$iv«paf-  ^atlj‘ra  d Sangue,  che  è 1*  unico  fuo,  e prin- 
fitis.  cipale  coftitutivo  • Corrobora  quello  detto  il 
Collirio,  che  l’Angelo  Raffaello  infegnò  a To- 
bia , fatto  col  fiele  del  Pefce , e le  altre  tante  ri- 
prove, che  ne  abbiamo  dalla  Sagra  Scrittura; 
ma  non  fi  trova  già,  che  in  alcuno  di  quelli  pro- 
digi vi  abbia  pollo  la  cavata  del  Sangue. 

Ora  palliamo  avanti  all’argomento,  lafciatt, 
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quelle  pie  riflelfioni,  feguitiamo  le  ragioni,  e lè 
Autorità  tìfiche.  Conferà  lo  ftelTo  Bellini,  che 
la  cavata  del  Sangue  può  riufeir  dannofa,  e mol- 
to perniziofa  : dunque  fe  può  elfer  dannofa, 
non  farà  la  cofa  più  ncura , e J1  rimedio  più  cau- 
to, e migliore . Così  ne  fcrive  egli  medeumo  con 
quelle  parole  fue  proprie  : Imo  etiam  malo  effe 
yotcjl  Vena  f e Ilio  , tam  rat  ione  materia  Febrem  pro- 
dacentitj  quàm  calori»  cum  ipfa  conjunlli.  Quella 
Verità,  confelTata  dalla  bocca  propria  del  famo- 
so Bellini,  li  comprova  pur  troppo  quotidiana^ 
mente  dall’  efperienza,  mercè  la  quale  tanti  fe  ne 
piangono  uccifi  da  quello  benedetto  collume  di 
fvenargli  contro  tutte  le  leggi  della  Natura  , e 
della  buon’  Arre;  perchè  fi  vede  manifellamen- 
te,  che  la  Natura  abborrifee  fpargere  il  Sangue, 
non  folo  dal  rattriftarfene , che  fa,  quando  ne 
fparge  piccola  quantità;  ma  ancora  dal  non  ave- 
re infegnato  quello  modo  d’  evacuazione  ad  al- 
cuno Animale;  oltre  all’aver  fatto  alle  vene  tu- 
niche tanto  fode,  e retìllenti  per  difendere  il  fuo 
teforo,  acciò  non  fi  fparga,  e fi  getti  via  . Di 
più  per  oracolo  dello  ftelfo  Ippocrate  vien  giudi- 
cato male  contìderabile  ogni  diminuzione,  che 
fucceda  al  Sangue,  ancorché  di  piccola  emorra- 
gia per  fuperiora , elTendochè  lafciò  fcritto  ne’  fuoì 
Aforifmi  Sanguinem  fnprà9  quomodocumque fit , fem~ 
per  malum . Narra  il  Tulpio,  che  quando  il  Leo- 
ne fi  trova  aggravato  di  Febbre,  non  procura 
mai  di  privarli  del  Sangue,  lebbene  fi  fa,  che  il, 
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Leone  per  natura  è tutto  impattato  di  fuoco  ; 
ma  cerca  una  Scimia,  e la  divora , ed  elfendoli 
la  ftefla  Scimia  per  propria  qualità  folutiva,  li  ca- 
giona T evacuazione,  e lo  rifana  dalla  Febbre. 
Così  racconta  ancora  Plinio,  ficchè  non  abbiamo 
alcuno  efempio,  che  abbia  mai  la  Natura  ingegna- 
to a veruno  animale  cavarfi  Sangue  . Buono  Id- 
dio, qui  replica  il  Tulpio,  dunque  dovranno  gli 
Uomini  governarli  peggio  de'  Bruti  ! oh  homines 
terque  quaterque  miferor  [ grida  fino  da  Verona  il 
Signor  Rotario  ] oh  bomines  human a Reipuhlica  in- 
fenfos , atque  moleftosl  Si  termini  per  carità  una 
volta  quella  orribil  Tragedia;  e finifea  per  pietà 
T ufo  di  nuocere  all’  Umanità . Non  fi  feguiti  più 
a medicare  all’ufanza,  ma  fi  feguiti  la  ragione; 
non  più  fi  tolga  la  Vita  per  capriccio , ma  fi  di- 
fenda collo ftudio;  non  più  trionfi  la  moda,  ma 
le  regole;  non  più  la  fortuna  guarifea  le  Infer- 
mità , ma  la  vera  Arte,  e ’l  fondamento  del 
fapere  ciò  , che  fi  fa . Alla  fine  fappiafi , che 
F operare  così  non  è far  bene;  e che  chiun- 
que non  fa  bene,  avrà,  per  aver  fatto  ma- 
le, quell’  iftelfa  retribuzione,  che  ad  Altri  fe- 
ce. 

Avvifa  il  dottiflìmo  Michele  Etmullero  , che  fi 
tralafci  di  cavar  Sangue,  quando  fi  può  in  altro 
modo  foccorrer  gl’infermi;  e prega  per  carità,  che 
fi  defitta  da  quello  perniziofo  ufo  : Si  alti s macia 
JEgro  , nati  fine  peri  culo  , *vcl  aquè  commodi:  fuc- 
turrere  poter tmut , Sanguini  parcatur . Ed  in  vero 
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merita  rifleflìon  grande  quello  documento,  col 
quale  ci  dice,  che  fi  perdoni  al  Sangue,  quafi 
che  voglia  inferire,  che  merita  perdono  chi  è in- 
nocente, chi  è Amico,  e chi  è tutta  la  Vita  del- 
la Vita  1 (letta  . Sanguini  parca  tur . No,  non  patifea 
quello  Innocente  per  cagione  del  Reo;  fel’Efcre- 
mento  è la  caufa  di  tutto  il  Male , ne  porti  egli 
le  pene  , ma  non  il  Sangue , che  è il  balfamo  di 
tutta  la  Natura  : Sanguini  parcatur , che  è il  te- 
foro  dell’Uomo;  la  gioja  più  preziofa  di  chi 
vive.  In  fine  Sanguini  parcatur , perchè  di  San- 
gue è .k  paftafo  1’  Uomo,  per  il  Sangue  ha  Vita, 
e per  il  Sangue  opera  la  Natura . Sanguini  par - 
catt',' . 

Ma  rifpondono  gli  Awerfarj,  e dicono,  fe_» 
non  fi  cavalle  Sangue,  non  fi  potrebbe  dar  vero 
giudizio  de’  Mali,  perchè  dalla  fola  villa  del  San- 
gue  fi  riconofce,  fe  il  Male  fia  per  durare  lunga-  ,c  10 
mente  , o finir  pretto  ; e fi  vede  la  qualità  dell' 
iftelfo  Sangue , fe  è buona , o cattiva  ; troppo 
legata , o troppo  flegata , ec. 

Rifpondo,  e dico,  che  non  è vero,  che  dal 
Sangue  fi  pofla  comprendere  la  Storia  de’  Mali, 
ficcome  è fallo,  che  dall’  infpezione  del  Sangue  RcfponCo 
cavato  fi  polla  dare  un  retto  giudizio  di  quel- 
le cofe,  che  producono  il  Male,  o lo  manten- 
gono. In  una  fola  parola  dico , che  dal  Sangue 
non  fi  può  pigliar  lume  alcuno  per  giudicare-» 
de’  Mali  : ed  in  fatti,  è una  gran  vanità  quel  fupk 
porre  di  poter  rettamente  giudicare  dal  Sanguf 
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già  cavato,  e fuori  delle  vene.  Lo  provo  pri- 
mieramente, perchè  fe  fotte  vero,  che  il  vero  mo- 
do di  giudicar  fopra  i Mali  fi  ricavale  dalla  ve* 
duca  del  Sangue , farebbe  imponibile , che  nif- 
fun  Medico  potette  dare  quello  giudizio  ; per- 
chè avendo  imparato  a fare  il  Medico  negli 
Spedali,  non  avrebbero  potuto  apprendere  que- 
lla cognizione  ; eflendochè  mai  fi  olferva  il  San- 
gue da’  Medici  negli  Spedali , perchè  fi  mefcola 
infieme  tutto  quello,  che  fi  cava  : e però  efifendo 
framraefcolato  infieme  quello  del  febbricitante 
con  quello  dell"  Afmatico , quello  del  Giovine 
con  quello  del  Vecchio,  e còsi  tutto  alla  rinfu- 
fa  rimefcolato  di  tanti , e diverfi  Mali , non  fi 
potrebbe  dare  fopra  quel  Caos  di  Sangue  altro 
giudizio  , che  della  quantità;  ma  da  eifa  non  $* 
impara  a diftinguere  la  qualità,  ficchè  non  po- 
tendoli imparare  a conofcere,  ne  viene  per  re- 
gola di  buona  confeguenza , che  non  fi  pofla  ret- 
tamente giudicare  lopra  la  qualità  del  Sangue, 
non  mai  olfervato  fpecificamente . Secondo  ; Non 
fi  può  dar  giudizo  alcuno  del  Sangue  già  cava- 
to , perchè  non  fi  può  conofcere  fe  fia  il  Sangue 
di  Pietro,  di  Paolo,  d’Andrea,  odi  Giovanni, 
e chi  dicette  di  no  venga  alla  prova  ; e pigliando 
il  Sangue  di  quattro  Ammalati  in  diverfi  bicchie- 
ri fi  porti  pure  ad  un  Medico,  e diventi  Pro- 
feta, le  gli  balla  l'animo  di  conofcere  l’  uno  dall* 
altro . Anzi  dirò  ancora  di  più , non  folo  non 
potrà  conofcere  un  Medico,  qual  fia  il  Sangue 
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di  Pietro  da  quello  di  Paolo  ; ma  nè  pure  potrà 
conofcere  quello  degli  Uomini  da  quello  degli 
Animali.  Facciamone  la  prova , e prendiamo  lei 
bicchieri  fimiii,  uno  ripieno  di  Sangue  d’Agncl- 
lo;  l’altro  di  Sangue  d’Uoroo;  l’altro  di  Sangue 
di  Majale,  l’altro  di  Sangue  di  Cane;  l’altro  di 
Sangue  di  Cavallo,  e l’aitro  di  Sangue  di  Vitel- 
lo; e tutti  i fei  bicchieri  fi  portino  a un  Medi- 
co, il  quale  gli  diftingua  1’  uno  dall’altro,  e dica 
qual  fia  quello  dell’  Uomo,  quale  quello  dell* 
Agnello,  ec.  ; c vedrafii , che  non  ne  potrà  dare 
giudizio,  ne  diftinzione  veruna.  Dunque  è va- 
nità quello,  che  fi  fa  col  voler  vedere  il  Sangue 
per  poter  darne  giudizio  ; ed  è un  errore  dell* 
ignorante  Volgo , perchè  quando  il  Sangue  è 
fuori  delle  vene , e non  ha  più  moto , è una 
cofa  morta,  che  non  può  moftrare  la  fua  pro- 
prietà; in  quel  modo,  che  farebbe  pazzia  dal 
vedere  un  Cadavere  d’  un  Uomo  uccifo  , che_# 
non  fi  folle  conofciuto,  quando  era  vivo,  il  pre- 
tendere di  dare  accertato  giudizio,  fe  colui  era 
dotto , o ignorante , generofo  foldato , o di  cuor 
vile,  e per  natura  fua  bene,  o male  inclinato,  ec. 
Ma  perchè  alle  ragioni  vive,  che  adduco,  mi  pa- 
re bene  ancora  aggiungere  le  autorità  de’  Mae- 
ftri  più  Clalfici  , addurò  qu»  apprelTo  il  tellimo- 
niodi  quello,  che  dico  : eccone  dunque  malie- 
4 vadore  l’Etmullero,  che  così  ne  fcrive,  e dicc_. 
chiaramente,  che  non  ferve  gd  altro  quel  guar- 
dare il  Sangue,  cavato  fuori  delle  vene , che  per. 
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ingannare,  ed  uccellare  i Merlotti.  Sono  que- 
lle le  fue  parole  : Quoties  mero  jam  Sangui  t ejl 
Clalfc  m*rm  a em*Jfus>  Curiofi  funt  Farcnter , (St  à Medico  efflagi - 
d/ven^'sc-  tant  9 ut  bnnc  infpiciat  , & judicium  ferat , fed 
flion.  pag.  coatti  Jtc , necejie  eji  , Medici  Mgros  decipiant , quia 
4 *4*  «o«  mal  un  t habere  fidem  , él*  Mundus  mult  decipi 

Jludio . Sicché  è vero  ciò,  che  io  diceva,  che  non  fi 
può  dare  giudizio  dall’  infpezioni  del  Sangue  , 
quando  è fiato  cavato.  Dunque  il  cavar  Sangue 
per  vederlo  è un  grand’  errore  . Primo,  perchè 
non  fi  può  dare  accertato  giudizio  fopra  di  elio; 
fecondo, perchè  fi  rovina  tuttala  Natura,  privan- 
dola del  fuo  teforo,  e del  preziofo  fuo  balfa- 
mo . 

Ma  fe  vogliamo  anche  meglio  veder  quella.. 
Verità,  ftiamo  forti  con  l’Etmullero,  che  ne_» 
difcorre  bravamente,  e fopra  quella  maflìma  ne 
fcrive  liberamente,  che  non  fi  può  dar  giudizio 
retto , nè  ficuro  : eccone  le  lue  parole  : Aliar 
M.  Etmuller.  tnim  judicinm  de  Sanguine , mena  fetta  emiJfo9  nul • 
pagina  ditata  • Dunque  fc  non  ferve  per  dar  giudizio 

*i4.  dcSang,  retto  la  cavata  del  Sangue,  che  occorre  tante 
tniff.  volte  fpargerlo  per  la  fola  curiofità?  Se  non  por- 

ge al  Medico  lume  alcuno,  perchè  fi  fanno  tan- 
te fmorfie , e torcivifo  fopra  di  quei  bicchieri  ? 

. Provata  con  la  ragione  inutile  la  veduta  del 

ridicuIusC.rr0r  ^an8ue  > re^a  ^a  m°ftrare  un’  altro  errore  mol- 
to ridicolo,  che  fuccede  col  cavare,  e ricavar 
Sangue  ora  dal  Braccio  deliro,  ora  dal  fini- 
firo , ora  dal  Piede , c ora  dalla  Mano , quali 
: che 


Digitized  by  Google 


che  foflfe  diverta  il  Sangue,  e perennemente  non 
circolale.  Ma  quello,  che  è peggio,  fi  è,  che 
tutti  i Moderni  Autori  proibifcono  la  cavata  del 
Sangue  dalla  Mano,  perchè  lo  provano  il  più 
fpiritota,  e ’l  più  elfenziale , ratione  tardi provcn- 
tus  à Corde  , come  fcrive  l’Arveo  . Sicché  quan- 
do fi  cava  Sangue  dalla  Mano,  fi  fa  doppio  erro- 
re , perchè  fi  caufa  doppio  danno  alla  Natura.,, 
privandola  del  Sangue,  e privandola  del  miglio- 
re : e pure  fi  cava  , e fi  ricava  perchè  così  vi  è 
l’ufo,  e così  corre  oggidì  la  moda  di  medicare, 
febbene  il  più  delle  volte  fi  rende  dannofo,  e 
pregiudiziale  il  feguitare  1*  ufanza  ; fecondo  ciò 
che  fuggerifce  il  Morale  con  quello  infegnamen- 
to  : quia  nihil  majoribus  Nor  malis  implicar  , quam 
quòd  ad  rumorem  componimur , & vivimi* s ad  imi - 
tationem . 

Quella  nuova  ufanza  di  medicare,  lontana  da 
ogni  buona  regola,  è l’unica  caufa  del  tanto  male, 
che  ne  fuccede;  e da  quello  fonte  unicamente 
ne  fcaturifce  il  difprezzo  dell’Arte  Medica;  la 
quale  pare , che  oggidì  fia  fatta  per  uccidere  gli 
Uomini , e non  più  per  confervargli  in  Vita^; 
fecondo  ciò , che  dice  Soccino  nelle  fue  efcla- 
mazioni;  quia  hodie  Medici  funt  talee , ut  videan- 
tur  Aggrcjfores  Vita  bominum.  Povera  Arte  Medi- 
ca ! dove  è ita  la  tua  llima,  e l’ alta  venerazione, 
che  ti  portarono  per  tanti  fecoli  le  più  formidabili 
Potenze  del  Mondo  ? Oh  le  porelfero  aprir  gli 
occhi  quei  noilri  primi  sì  gran  Maeltri , che  con' 

tan-  ■ 


Sang.  faiva- 
tellac  eft  fpi- 
rituufior,  & 
mclior  . 


Seneca  de  Vi- 
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tanta  gloria  efercitarono  l’uffizio  di  Medico,  ben 
m’avvifo,  che  al  primo  veder  le  miferie,  e le  de- 
preffioni  della  Medicina , che  oggidì  le  fuccedo- 
no,  naufeati  fi  ritrarrebbero  nelle  ofcurità  de1  loro 
Avelli,  per  non  mirare  tante  funefte  fciagure  ; e 
maravigliati  direbbero  : dove  mai , dove  fono 
quelle  venerazioni , che  le  predarono  le  Tede 
Coronate?  dove  quei  diplomi,  che  dagli  Augu- 
di  Regnanti , e Padroni  del  Mondo  furono  dif- 
penfati  ? Legganfi  con  rodere  le  dichiarazioni 
degl’  Imperadori,  che  così  la  onorarono  : Inter 
Zicut.  Lufi-  multas y praftantijftmafque  Arteiyà  Deo  Optimo  Ma- 
tan.  i p ? . XtmQ  datai , nulla  eft  , qua  mel  origincm 

illuftriorcm , antiquioremque  habeat,  quam  Medicina; 
nam  eam  a Caelo  ortam , clapfamquc , (b*  Nobis  ab 
AltiJJìmo  commendata m omnes  antiquifftma , tam  di - 
•vina  , quam  humana  bijloria  memoria  prodiderunt . 
E ben  fi  comprova  ciò,  che  ne  fcrive  il  Lufitano, 
perchè,  fe  fi  conofceffe  il  pregio  di  qued’  Arte , 
molto  più  fi  avrebbe  in  venerazione,  e dima. 

Scrive  Marfilio  Ficino  nelle  fue  Epidole,  che 
la  Medicina  è l’unico,  e (ingoiare  contrafegno 
dell’alta,  e infinita  Clemenza  di  Dio;  perchè  fu 
dalla  di  lui  inefauda  liberalità  donata  ad  Adamo 
Primo  Padre  de’  Viventi  ; acciò  pofcia  paflfafle  in 
dono  a Noi , che  fiamo  i di  lui  Figlioli , e Sue* 
lfb  ^ E^iftol'  ce^or‘  • diane  effe  Medicina  Origincm , jìnie  He- 
1 ’4’  pi  braot,  Ji'vc  Arabei , JEgyptiofque  fequamur , nulli  non 

ejl  manifeflum  . liti  enim  Adam  frimum  bumani 
Generi t Varentem  Di'vino  eam  Numine  accepijfe  fe- 

rune. 
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runt . anzi  fu  così  grande  la  venerazione  , e la^ 
ftima,  eh’  ebbe  nel  pattato  la  Medicina,  che  la 
fuperftiziofa  Gentilità  credette,  che  i Medici  foflc- 
roDei,  e non  Uomini,  perchè  penfarono  non 
proprio  d’un’  Uomo  il  grande  miniftero  di  fare  il 
Medico  ; avvengachè  quel  bene  intenderli  delle 
caufe  de1  Mali , e fapere  quelli  fcacciare,  diceva- 
no, che  non  poteva  eflere  conceduto,  fe  non_» 
a chi  fotte  ftato  Divino . Così  ne  afficura  Pli- 
nio nelle  fue  hiftorie  : Reliqui  primor  Medi - JPliniujfib.»*; 

cina  Inventore s Deor  ajftgnarunt  , C&loquc  di - ,“ox‘  natur* 

carunt . E quefto  fuccedeva  in  quei  tempi , per- 
chè allora  veramente  fi  oflervavano  le  buone 
regole  , e fi  ponderavano  le  cofe  a dovere,  e non 
tiravafi  avanti  a far  quello,  che  infegnava  l’Ufo  ; 
laonde  fi  vedevano  tante  belle  operazioni,  epro- 
digj , che  lafciavano  ne*  Popoli  la  credulità,  che 
i Medici  foflero  Divini,  potendo  fare  le  cofe  che 
prodigiofamente  facevano.  Di  quefto  ne  fa  la  fe- 
de ancora  Quintiliano  nelle  fue  Declamazioni  di- 
cendo : adeò  ut  Veterer  omnes  crederent  Medicinam  Qu;ntiiianu$ 
vix  ab  humanis  potuiffe  Ingenti r adìnveniri  , cum  dccJamat.168. 
ipfa  rer  Jìt  Saera , donumque  Dei  appellar i mereatur. 

In  quello  luogo  cadrebbono  tutti  quei  grandi 
onori , che  la  Medicina  ricevette  dalle  Tette  Co- 
ronate, con  la  ferie  di  quei  tanti  privilegi,  de’qua- 
li  furono  decorati  altamente  i Medici,  che  venne- 
ro per  proprio  diploma  dell’Imperador  Sigifmon- 
do  dichiarati  pari  a’  Senatori , e della  dignità  Se- 
natoria capaci , e degni  : Vos  in  impojlerum  digni- 

E e ta- 
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tate  Senatoria  illuftratot  àccldrdmut  ; e altrove  j 
dove  dice  il  diploma  : Medici  fquiparantur  Comi- 
tibus , &c.  Ma  di  grazia  palliamo  avanti , perchè 
quelle  rifleffioni  accrefcono  a Medici  i roffori  , 
e non  la  ftima  , elTendo  oggi  cosi  proftrata , ed 
avvilita  la  Medica  Profellione  , che  è quafi  ver- 
gogna , che  un  Galantuomo  d illuftri  natali  li 
lottoponga  a quello  efercizio  • Dunque  ritornia- 
mo alla  cavata  del  Sangue , la  quale  oggidì  co- 
tanto li  pratica,  e che  tanti,  e tante  ne  toglie 
dal  Mondo;  che  fe  almeno  li  verta  tte  per  impor- 
porare il  foglio  alla  noftra  Santa  Fede , oh  di 
quanta  gloria  adornate  fi  vedrebbero  lafsù  in_» 
Paradifo  tante  Verginelle , che  fvenate  dalla  lan- 
cetta pattarono  all’altra  Vita;  e adora  si  doppia, 
mente  godrebbero,  trionfando  col  Giglio  della 
Verginità,,  e colla  Palma  del  Martirio , per  ave- 
re imbiancate  le  Stole  della  Purità  col  Virginale 
candore,,  e fatte  vermiglie  le  bandiere  di  Culla 

col  Sangue-  . . r c 

Grida  l’Emonzio  contro,  quettapermziofo  ulo 
di  cavare,  e ricavare  il  Sangue,  perchè  aflicura, 
eh’ è uno  de’ maggiori  pregiudizi , che  fi  polla 
fare.  aUa  Natura.  Leggafi  per  grazia  il  fuo  tratta- 
ta de  hamoribas , dove  accenna  il  gran  danno  , 
che  può  alPUomo  recare  l’ufo  di  Venere,  per- 
chè lo  priva  di  una  parte  di  Sangue;  febbene_» 
non  fi  fparge  in  un  mefe  con  quello  cotanto  San- 
gue , quanto  fe  ne  fparge  in  un  fol  Salallo  . 
Di  quello  parere  pure  è il  dottilhmo  Cnoenelio, 
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dove  tratta  del  metodo  di  ben  curare  la  Febbre;  Cnoeffeiius 
moftrando  la  neccffità,  che  ha  il  Medico  di  pre-  curand|h°fc- 
ft  o evacuare  i Corpi  dagli  E/crementi;  ma  non  brcs  pag.j4- 
già  di  votargli  di  Sangue. 

Profeguifce  1*  Etmullero  a moftrare , che  dal. 
la  Flebotomia  il  più  delle  volte  fe  ne  riporta  ag- 
gravio, e non  follievo;  aflìcurando  , che  non  fi 
può  ricavar  lume  di  forta  alcuna  dal  vedere  il 
Sangue  cavato  : q uomo  do  enim  de  emiffo  Sanguine  Etm.u^r* 
foteft fieri  judiciutn , anjit  naturaliter  conftitutusì  de  Sang.  Mif- 
Ma  non  è tutto  quello  che  io  pretendo  di  prò-  <ionepag.»x4. 
vare  , col  dire,  che  è fola  vanità  quel  preten- 
dere di  cavar  Sangue  per  riconofcere  il  Male  ; 
ma  quello  che  più  importa  fi  è,  che  fono  per  mo- 
ftrare, che  fi  fa  molto  male  a cavare  il  Sangue, 
e allora  folo  giudizio  fi  può  dar  dal  Sala (To  del 
Male,  che  fi  è fatto  alla  Natura  privandola  del 
Sangue  : ficchè  dal  Sangue  cavato  non  fi  può  altro 
giudicare,  fe  non  che  cavandolo  fi  è fatto  male  ; 
e allora  folo  fi  conofceil  Male,  che  fi  vede  quel- 
lo, che  fi  è fatto  col  privar  l’Individuo  di  San- 
gue . Non  fono  io , che  me  lo  fia  fognato,  fo- 
no le  ragioni,  che  lo  provano,  e gli  Autori,  che 
lo  affermano;  fra’ più  Claflici  Moderni  prendia- 
mo in  mano  Michele  Etmullero,  e rollo  ne  tro- 
veremo , che  pefftmum  ejl  confilium  mìnuere  Vires 

_ ' 1 ri  « . -,  J r _ iDlllIUt.Me- 

JEgrt,  quod  confulto  fit  in  Vena,  Jethone,  Ora  par  de.  Thera- 
poco  quello  dire  Laconico  ? come  fi  porrebbe  Peu,is  Pa8* 
dire  di  più,  quando  ben  fi  duraffe  a dire?  Se  ll6, 
è peflìmo  connglio  lo  fminuire  le  forze  all’  Am- 
--  E e i ma- 
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malato , come  pur  le  fuccede  dalla  cavata  del 
Sangue,  perchè  mai  fi  continua  a cavarlo  , 
e ad  offenderlo?  Andiamo  avanti , e afcoltiamo 
T Autor  fuddetto,  che  racconta  un  cafo  di  quei 
tanti , che  ne  fuccederono  a’  fuoi  giorni , il  quale 
non  ci  parrà  Urano,  e difficile  a crederfi  da  Noi, 
perchè  a mille  a mille  tutto  giorno  ne  vediamo 
de’ limili  . Narra  dunque  l’Etmullero  ilfeguente 
fatto  : Hofpes  quidam  meus  tejìabatur  fe  Pleuritico 
triginta  duabus  <vicibus  Sanguinem  in  braccbio  detra- 
xiffe , quod  fané  horrendum  ejl.  Ma  che  occorre 
far  tanti  ftupori,  e così  altamente  maravigliarfi 
per  quello  cafo,  mentre  fe  ne  contano  aliai  più 
di  numero  fotto  quello  Emifero , fotto  del  quale 
il  Salalfo  è venuto  così  familiare,  e frequente, 
che  lì  fa  per  capriccio,  fenza  ordini  de’ Medici, 
e folamente  dal  puro,  e mal  fatto  Ufo;  mentre 
ogniCerufico  ordina,  e cava  Sangue;  ogni  Spe- 
ziale, cava,  e fa  cavar  Sangue,  e per  fino  ogni 
Donniciuola  fa  cavar  Sangue  fenzaltro  riguardo; 
come  fe  il  cavare  il  Sangue  folfe  una  cofa  da 
non  penfarvi,  e non  importalfe  quanto  importa 
la  Vita  iftelfa  dell'Uomo. 

Doveva  però  l’ Etmullero  riferbare  i fuoi  llu- 
pori , quando  Colui , a cui  trentadue  volte  fi  ca- 
vò Sangue  , folfe  villino;  ma  elfendo  morto  per 
le  cavate  del  Sangue , non  occorre  tanto  llupirfi, 
perchè  non  è maraviglia,  che  muora  un’  Uomo, 
a cui  fi  toglie  il  Sangue;  ma  è ben  degno  di  llu- 
pore,  e di  maraviglia  colui , che  fi  è cavato,  e ri- 

ca- 
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cavato  Sangue  , e pure  è vivo , perchè  non  fuol 
vivere  chi  non  conferva  il  Sangue  » 

Quefto  nuovo  metodo  di  medicare  ogni  Ma- 
le con  la  punta  della  lancetta  è veramente  affai 
deteftabile;  e con  molta  ragione  1*  Etmullero 
iftetto  lo  chiama  col  nome  di  coftume  nefando  : 
Nefandus  Mos  ; e attìcura  , che  dalla  fola  cavata 
ha  offervato  molti  Uomini  diventare  Cachettici , 
e Idropici  : Obfer'vatum  efi,  quòd  bominesper  Vena 
fettionem  Cachettici , wel  Hydropici  rvafcrint.  Ora 
fe  pare  benefizio  il  far  così , io  mi  rimetto  al  giu- 
dizio di  chi  non  è affatto  privo  di  fenno . So  bene, 
che  a me  par  gran  male  il  cagionare  la  Cacheflìa, 
e Tldropifia;  e fapendofi  i tanti  malanni,  che  pro- 
duce la  Flebotomia , mi  par  molto  gran  Male  il 
feguitarla,  con  tanto  dannò  dell’altrui  Vita,  e 
della  propria  Anima . 

Si  danno  però  alcuni  ca fi , ne’  quali  bifogna  ca- 
var Sangue,  effendo  neceffario  ne’cafi  violenti  ; 
ma  attendete  all’ Etmullero,  che,  non  ottante  la 
fomma  necettìtà  di  cavar  Sangue , avvifa , che  fi 
cavi  parcamente;  ed  eccone  i di  lui  documenti; 
Quantum  poffibile  efi,  fimus  parti  in  Sanguini s mijfio- 
ne ; e ne  porge  la  ragione  col  dire,  che  anco 
ne’  cali  di  urgente  necettità , fe  fi  anderà  adagio 
a cavar  Sangue,  molto  meglio  fuccederà,  e fe  ne 
riporteranno  quei  vantaggj,  che  fi  pretendono;  ed 
eccone  fue  parole  : quia  qnò  parcior  bac  efi , ed  me- 
litis in  praxi  fubfi  fiere  poter imus  . Nè  fi  credette 
taluno,  che  non  provaffe  l’ Etmullero  ciò,  che 
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fcrivc,  perchè  fecondo,  che  Cogliono  fare  tutti 
gli  Autori  più  cofpicui,  di  non  dire  lenza  prò- 
vare,  così  quello  Dottore  non  dice  una  fola  paro- 
la fenza  provar  ciò  che  dice  : e chi  lo  vuol  ve- 
dere legga  quello,  che  fegue  : Cum  enim  in  San- 
guine fit  Vita  radixy  hanc  J art  am  te  Barn  confermare 
decet  ; parole  che  meriterebbero  d’  eflere  inta- 
gliate in  oro  Copra  1’ obelifco  della  Gloria;  e 
fcritte  co*  raggi  del  Sole  nella  memoria  perenne 
di  tutta  la  Pollerita. 

Le  qui  efpofte  ragioni,  colle  quali  fi  prova 
dannofo  il  Salalfo,  non  fono  Hate  da  me  logna- 
te, nè  ideate  Copra  principj  metafifici  di  Geome- 
tria; ma  fono  evidenti,  e concludentiflime  per 
la  chiarezza , con  cui  fi  provano,  e per  refperien- 
za,  con  cui  fi  toccano  : e chi  medica  fenza  il  fon- 
damento della  ragione,  e dell’autorità,  può  dire, 
che  offende,  in  vece  di  giovare  a’  fuoi  Infermi; 
fìccome  chi  medica  puramente  all’  empirica,  fe- 
guitando  l’ufo,  può  confelfarfi  oltraggiatore,  non 
Medico,  perchè  aflìcura  il  dottiamo  Elmonzio, 
che  modus  medendi  per  Sanguini  s mijfianem  e fi  modus 
interficiendi . E fe  il  nollro  citato  Etmuliero  ap- 
pella il  Salalfo  nefandus  mos;e  ’l  Cnoeffelio  nel  fuo 
metodo  di  medicare  fecondo  la  ragione  dichia- 
ra, che  fono  gli  Empirici  viva  Pelle,  e occafio- 
ne  di  morte  : Medicus  Empiricus  Veflis  ejlyàf  occa- 
so Mortis  : leggali  per  carità  Pietro  Poterio  fo- 

£ra  quello  modo  di  medicare , e nel  fuo  intiero 
bro , che  ha  fcritto  de  Sanguina  miffìone , fi  tro- 

ve- 
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vera , che  mìjjlo  Sanguini t e/i  definitilo  Virium  ,,  Petr.Poter.de 
Interi tus  hominum , 'vanus  mos  Medicorum . Ma  Vcn*  Sec^0Q* 

fe  la  vogliamo  ancora  più  corroborata  , e forte, 
ricorriamo  alla  fonte  principale,  e afcoltiamo  il 
Maellro  di  tutti  i Medici  ;e  fentiremo,  che  ci 
dirà  nel  fuo  libro  de  morbis  popularibut , che  la 
cavata  del  Sangue  molte  volte  è perniziofa  an- 
cora nel  Male  di  Petto  : dolora , qui  latta  in'vadunty  Hippocrates 
phlebotomiia  offenditi  Non  ci  fermiamo  per  anche,  de  morb.  po- 

lr  ■ . ...  . .r,.  , • pul.  pag.117. 

leguitiamo  a leggere  gli  Autori,  e pigliando  m „i}4> 
mano  Sebaftiano-  Kotario,  torto  vedremo , che  la 
Fletebotomia  nell’  iftellò  Male  di  Petto  molte  vol- 
te è perniziofa,  e mortale.  Ob  bominet  calamito - 
fot , atqtie  fune  fior  human  a Re  ip  ubile  a , ipfam  Vicari- 
tidem , qua  fua  /ponte , nullità  operis  indigeni , cum  Sebaftian.Ro- 
tali  fputo  quiefcerct,  ex  evinta  reddunt  mortiferam*  t»r*PaS-8S* 
Cosi  è,  e non  fi  può  negare,  che  così  non  fia  ; 
il  più  delle  volte  fono  caufa  , che  fi  muor,  que- 
lli Empirici , perchè  medicano  fenza  ragione , 
fenza  cognizione,,  fenza  lume,  e tirano  avanti 
facendo  a tutti  V illelTo  : Miferia  cfly  feguita  a 
dire  il  citato  Rotario  , incidere  in  manus  Medici im* 
periti , miferia  efl  ; ma  il  Vander  Linden,  ne  di-  vender  Lin- 
llende  la  fpiegazione , dicendo  : Imperitus  e/i'  r qui  dcq.fcletf-Me 
qua  dulia t pracepta , exequi  non  didicet  ; e vuol  p’ieuriudl 
dire , dove  avete  perduto  le  regole,  che  nelPat-  pag.439. 
to  di  laurearvi  profertarte?  Dove  fono  gli  Afo- 
rifmi , che  giurafte  ; le  autorità  , che  portafte,  e 
i precetti,  che  prometterte  ortervare?  Se  avete 
promerto  con  folenne  giuramento  di  feguitar  la 
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crate,  che  infegna,  quando  è degno  di  colpa  il  Me- 
dico, e quando  no  , e dice,  che  allora  è degno 
di  colpa  , quando  non  feguita  le  regole  ; ma  f e- 
guitando  le  regole  non  è degno  d’ alcuna  colpa, 
le  ben  muore  l’Infermo:  Et  fi  quidem  rette  cu- 
rante Medico  à magnitudine  morbi  fuperetur  JEger  , 
non  bac  Culpa  Medici  ejl  ; fi  rverò  non  rette  curan- 
te, ncque  cognofcente,  à morbo  fuperetur  JEger,  tunc 
Medici  culpa  eft . Dunque  apparifce  fempre  de- 
gno di  colpa  quel  Medico,  che  feguita  l’Ufo, 
e ’l  coftume , non  già  le  regole;  echi  è degno 
di  colpa  è altresì  degno  di  pena . 

E'  certiflìmo , che  fe  non  fi  feguiteranno  le  re- 
gole, fempre  fi  farà  male  ; perchè  moriranno  tut- 
ti gl’infermi  non  atterrati  dal  Male,  ma  uccifi 
dal  Medico  ; conciofliacofachè  fenza  lo  Audio 
la  ragione,  e le  buone  regole  non  fi  potrà  giova- 
re all’  Infermo  ; ma  fi  danneggierà  efpereffamente- 
Di  quefta  Verità  ne  fa  fede  1*  efperienza  , e ne 
aflìcura  la  narrativa  di  molte  Morie  , che  ne  rac- 
contano gli  Autori  ; moftrando  quanti  errori  com- 
mettano quei  Medici , che  non  Manno  rigorofa- 
mente  fopra  le  regole , e fopra  le  autorità . In 
quello  propofito  narra  Zaccuto  Lufitano  un  ca- 
lo nella  fua  Pratica  maravigliofa  d’Uno,  che  fu 
ammazzato  da  un  Medico  a conto  d’  averlo  cre- 
duto Pleuritico,  fe  bene  non  era  : Qui  prò  Pleu- 
ritico curatus  triduo  è Vita  fublatut  ejl  ; e chi 
volefie  veder  tutto  il  cafo  apprelTo  1*  Autore  va- 
da a rifcontrarlo,  fecondo  la  pagina  fegnata  nel 
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margine . Un5  altro  fimir cafo  ne  porge  anche  Do- 
menico Panarola , il  quale  nelle  fue  Mediche  of- 
fervazioni  così  dice  : Medicar  quidam  eum  Pleuri- 
tide  ex  cruciati  ajferuit , fed  deceptus , iste.  ; e di 
quelli  cali  pur  troppo  ne  fuccedono  anc’  oggi  , 
mentre  ogni  Male  ft  fente  batezzare  per  Male  di 
Petto  coperto  ; febbene  non  vi  concorre  per  ri- 
conofcerlo  tale  nè  pure  il  primo  fegno.  Un’al- 
tro limile  errore  ne  fcuopre  il  Dureto,  afferman- 
do , che  un  certo  Infermo  fu  falfamente  creduto 
oppreffo  dal  Male  di  Petto  ; false  judicatus  eli 
Pleuriticus  ; e ’l  Mortone  riferifee  d’ un’altro,  il 
quale  folamente  oppreffo  da  un  flato,  fu  giudica- 
to Pleuritico  , e gli  fu  più  volte  in  vano  cavato 
Sangue  : Morbum  Pleitritidem  efle  falsò  autumansy 
Vena  fe Elione  repetita  , incafsùm  Eum  liberare  fa- 
tagebat.  Per  lo  che  apparifee,  che  la  cavata  del 
Sangue  non  è quel  remedio  così  efficace  , e licu- 
ro , che  lì  fuppone  ; laonde  è neceffario  ricavare 
da  quelle  Worie , che  1’  evacuazione  è la  più  li- 
cura,  la  più  efficace,  e la  più  fpedita  via  per  ifcac- 
ciare  il  Male  dal  Corpo  Umano,  e introdurre  la 
Salute.  Ma  non  ci  fermiamo  per  anco,  ma  tiriamo 
avanti  a leggere  gli  Autori , e leggiamo  Pietro 
Borelli,  quel  famofo , e chiaro  Uomo,  che  dall* 
Oriente  all’  Occidente  ha  fparfo  il  nome  fuo  im- 
mortale colla  fua  dottrina;  c tolto  troveremo, 
che  parlando  de’ Medici  Empirici,  che  non  fan- 
no far’ altro,  che  fpargere  il  Sangue,  così  gli 
chiama  : IJli  Sctnguiyetx , ist  Sangui  fuga  femper 
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S angnini  inhiant , Ven&que  fettiouem  imperane , an- 
te quatn  agrotum  nj  'tderint , imo  prò  crajlmis  diebus  . 

Ed  in  fatti,  fe  al  giorno  d’  oggi  fi  folfe  trovato 
qui  prefente  quello  Dottore  a vedere  il  collume, 
che  generalmente  fi  pratica,  non  avrebbe  potuto 
meglio  fpiegare  1*  ufanza  di  quelli  Empirici . Ma 
più  ci  refta;  feguiamo . 

Lazzaro  Riverio,  Autore  llimato  fra’migliori 
Pratici  del  pattato  Secolo,  narra  un  cafo  di  un 
dolore  di  Capo  atroce , nel  quale  i Salaflì  non 
(blamente  non  giovarono,  ma  accrebbero  il  Ma- 
le, e lo  fecero  diventare  maggiore:  Setta  Vena  cemuA'ob* 
■bis  , éf  dolor  capiti* , (b*  ajlus  plurima*  incrcvit , ferv.n". 

& continua s fatta s ejl  : dal  che  fe  ne  deduce,  che 
non  folo  la  cavata  del  Sangue  non  è quella  Sagra 
Ancora,  alla  quale  ficuramente  fi  ricorre  in  ogni 
tempella  ; ma  il  più  delle  volte  riefce  fatale,  e per- 
niziofa  - Ma  bifogna  feguitare  a leggere , fe  me- 
glio fi  vuol  toccar  con  le  mani  quella  Verità  ; 
perchè  il  citato  Riverio  continua  a dire,  che  do- 
po aver  cavato  Sangue  quattro  volte  ad  ogni 
modo  il  dolore  del  Capo  perfeverò  con  la  me- 
defima  acutezza,  e vigore:  & dolor  capiti*  poftqua-  Lazar  River. 
tuor  pblebotomias  in  bracbiis  celebra tas  eodem  •vigore  Ccntur.j  ob- 
perfeveravit . . . fcrv.40. 

Al  Riverio  fuccede  la  tellimonianza  del  Bal- 
lonio,  il  quale  nel  fuo  libro  primo  degli  Epide- 
mj,  racconta  un  fimil  cafo  da  luiolfervato  in  una 
Signora,  la  quale  fu  alTàlita  da  un  fieriflimo  do- 
lore di  Capo,  nè  le  fervirono  a nulla  i Salaflì; 
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llufirir  quadam  Domina  implacabilibui  Capi  ti  t do- 
loribus  tencbatury  fetta  fatte  Vena  , fed  nibil  profi. 
tifar.  In  quello  proposto  a mille,  a mille  fi  leg- 
gono appreso  gli  Autori  gli  Efempj  ; e moltiffìmt 
fono  i cafi,  ne’  quali  la  Flebotomia  fi  è refa  fata- 
le , come  pur  troppo  anche  al  giorno  d’ oggi  fi 
vede,  e fi  prova  . 

Daniele  Lodovico  narra  d’aver  co’proprj  luoi 
occhi  veduto  in  occafione  d’  un  dolore  de’  fo- 
pracciglì  cavar  Sangue  dalla  Vena  della  Fron- 
te, e due  volte  praticar  l’ Arteriotomia  fenza  gio- 
vamento veruno.*  Quidam  fttperciliari  dolore  pre- 
mebatury  cui  nec  frontalis  Vena  feti  io  quìdquam 
contality  nec  Arteriotomia  bit  celebrata  , 

Alardo  Ermanno  nel  libro  quarto  del  primo 
Tomo  parimente  regiftra,  che  una  Femmina  op- 
prefia  da  Emicrania  non  provò  follievo  alcuno 
dalla  cavata  del  Sangue  : Foemina  quarebatar  de 
Hemicrania  dexti  lateris  : admin't (Irata  fuit  V ena 
fetfioy  fcd nulla cxm  levantine.  Sarebbe  male,  che 
fi  facelTe  ilSalaflò,  quando  non  giovaffe,  efiget- 
tafle  via  il  Sangue,  eh’  è il  ball'amo  della  Vita 
fenza  profitto  alcuno;  ma  il  peggio  fi  è , che  non 
folo  non  giova  per  Scacciare  i Mali , ma  nuoce  : 
e fe  ne  vogliamo  vedere  la  Verità,  non  ci  partia- 
mo per  anche  dal  tavolino , e feguitiamo  a leggere 
appreifo  gli  Autori  gli  eventi  da  loro  narrati  ; 
e così  Tentiamo,  che  Federigo  Ilmeno  da  Arte- 
burgo  così  racconta  : Sator  quidam  incidit  itt 
offis  frontis  dolorerà  ; curationis  gratta  extraxi 
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Sangui  ne  m ex  Tede,  Brachio , Manu  , applicavi  V e- 
jìcatoria  , & Cucurbitulas  yverum  omnia  incafsùm  , 
Tommafo  Villis,  1*  Ippocrate  della  Inghilter- 
ra,  aggiunge,  che  cavato  Sangue  ad  una  Femmi- 
na per  cauta  di  dolore  di  capo,  iti  vece  di  Tettar- 
ne fgravara,  maggiore  ne  riportò' aggravio:  Die 
pojlero  Sanguinea  è brachio  detrahebam  ad  uncias 
fex  , ex  inde  jlatim  Sanguine  mijfo  , versar  caput 
impetuojiùs  rapto , de  Csphalalgia , & Vertigine  piu - 
rimìtm  conquajla  cfl * Ma  feguitiamo  a leggere, 
giacché  abbiamo  alla  mano  il  Villis,  e trove- 
remo al  capo  undecimo,  dove  delle  Febbri  de- 
corre, che  porrà  in  quello  propofito  un’altro 
cafo  di  certo  dolore  di  Capo,  che  dal  Salailo 
diventò  delirante  : Caput  dolebat , & emijfo  San- 
guine ad  uncias  duodecim , vcfperi  magir  incalvi t , 
deliravit . E in  un  altro  luogo  pure,  dove 
tratta  della  cura  della  Cefalalgia  dice,  che  la 
cavata  del  Sangue , nè  i Veficatorj  giovarono 
in  conto  alcuno.-  Quoadhunc  affeBum,  idejl  Occi . 
pitis  dolorerà.  Flebotomia  y & Vejìcatoria  nihil  pret- 
Jlitere  . Altri  moltiflimi  cafi  trovanti  appretTo  de- 
gli Scrittori,  fra’  quali  mi  è piaciuto  raccontarne 
alcuni  col  regiftrare  i nomi  degli  Autori  , che 
gli  portano,  ma  non  già  mi  fono  prefitto  di 
volergli  tutti  accennare , perchè  farebbe  cofa 
troppo  tormentofa  a quelli , che  fenza  altra  ri- 
flelfione  cavano,  e ricavano  Sangue,  come  folfe 
Acqua  d’Arno,  o pure  non  vi  folfe  altro  modo 
di  fcacciare  il  Male . 
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L’ Ollerio  fcrive  fopra  di  quello  particolare , 
che  la  cavata  del  Sangue  a nulla  fervi  per  uno, 
che  trovoflì  aggravato  da  un  dolor  delle  Reni  : 
Quidam  Renum  cruciata  affligebatur , quem  nec San- 
guinis mijjìo  , nec  Catbarjìs  mitigare  potuerunt . 

Pietro  Poterio  nella  fecohda  Centuria  delle-» 
fue  tìfiche  olfervazioni  racconta  parimente  il  {Se- 
guente avvenimento  : Domina  JJrfina  fuffujionem 
oculorum  contrbaxerat  etm  acerrimo , <b*  acutiffìmo 
dolore , Fhlebotomiisy  Sangui  fugisy  Cucurbitulity  Fri- 
Bionibuty  & Cauteri  ':!  repetitis  , morbus  femper  iu- 
noaluit . Ma  maggiore , e più  degno  di  rifleflìo- 
ne  è'1  cafo , che  porta  il  Bonetto  nella  fua Pra- 
tica , narrando  la  cecità  fucceduta  per  conto 
della  Flebotomia  ; come  fi  legge  nelle  feguenti 
fue  precife  parole:  Rufiicns capiti s dolore affliBus 
adit  Cbirurgnm  , tunditur  Vas,  fed  jlatìm  ab  eru- 
ptione  Sanguini!  ifte  de  <vifus  titubatione  qusri  ca- 
pir ; pergente  nibilominus  Venifeta  in  Sanguini s 
emijjione , cscitas  integra  fuccejjìt  baBenus  infana- 
bilis.  Ora  doveva  certamente  pagar  bene  il  fuo 
Cerufico  quel  povero  Contadino,  perchè  col  Sa- 
lalo rendendolo  Cieco,  lo  aflicurò  di  non  po- 
ter mai  più  peccare  cogli  occhi;  ma  per  altro 
meritava  bene,  che  gli  fottero  tolte  le  lancette , 
e fiaccate  le  braccia,  acciò  in  avvenire  non  avef- 
fe  più  caufato  ad  altri  danno  così  deplorabile  ; 
Ma  non  pollò  capire , perchè  non  ottante  tante 
ragioni , che  moftrano  perniziofa  la  cavata*  del 
Sangue  , tante  efperienze  , che  la  moftrano  mor- 
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tiferà,  e fatale,  tante  autorità,  che  la  prova- 
no funefta , e nociva  , ad  ogni  modo  al  difpetto 
di  tutti  gli  Autori,  che  la  biafimano,  di  tutte  le 
ragioni , che  la  provano  indebita , e di  tutte  1* 
efperienze , che  la  moftrano  infetta , fi  feguiti  a 
far  cavare,  e ricavar  Sangue  fenza  rifleflìone.» , 
fenza  umanità,  e fenza  rimorfo  di  Cofcienza . 

Leggafi  Ippocrate  nelle  fue  Prenozioni , e fi  ve- 
drà, che  avvila  la  cavata  del  Sangue  effere  of- 
fenfiva  ne’  dolori  di  fianco,  e nelle  Febbri  : dolo- 
rei  in  feb  ribus  juxta  latus  tenui  ter  confiftentes  ci- 
fra notbat  Vena  fettio  laferit . Ma  fe  il  Maeftro  Hippocrat.  in 
de’ Medici,  e ’l  primo  lume  dell’Arte  Medica  Co,*c,s-.pr** 
cosi  parla,  cosi  avvila  , e cosi  comanda,  perche  num.j. 
non  lì  afcolta,  non  fi  apprezza,  e non  fi  ubbi- 
dire? Il  perchè  lo  dirò  io,  perchè  bifognereb- 
be  ftudiare  a voler  medicare  fecondo  le  rego- 
le; ma  per  medicare  con  le  cavate  del  Sangue 
non  occorre  tanto  ftudio  : ed  elTendo  venuto  un 
fecolo,  nel  quale  i Medici  hanno  bel  tempo, 
però  fi  cava  Sangue,  e fi  rovinano  gli  Uomini 
lenza  altro  penfiero,  e fenza  ftudio,  e fatica; 

Che  fia  vero,  che  non  fi  ftudia  , e che  fi  fa  la 
parte  del  Medico  a cafo , lo  prova  l’efperienza, 
colla  quale  vediamo , che  fi  fa  tutto  all’  oppo- 
fto  di  quello,  che  comandano  le  regole,  ed  in- 
fegnan  gli  Autori , i quali  fe  fi  leggeflero , e fi 
ftudiaftero  , certamente  non  fi  farebbe,  come  fi 
fa,  e non  fi  opererebbe  alla  cieca;  ma  fi  procede- 
rebbe con  la  guida  della  ragione  ; eccone  il  te- 
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(limonio  d’Ippocrate  : Auris  byeme  dolci  a t , & ca- 
put non  mediocri  ter  : Vena  fetta  ejl , & caput  lafum 
ejl.  Dunque  ferve  la  cavata  del  Sangue  per 
oltraggiare  moltiflìme  volte  , e non  è queiruni. 
co , e l'aiutare  rimedio  , che  fi  convenga  in  ogni 
Male,  come  lì  fuppone. 

Ma  andiamo  avanti  , che  troveremo  di  più, 
e fi  vedrà,  che,  fe  fino  ad  ora  abbiamo  trovato, 
che  il  SalalTo  fà  male,  ed  è nocivo , da  ciò,  che 
fegue,  vedremo,  che  è mortale,  e pcrniziofo  in 
ultimo  grado . Scrive  Zaccuto  Lufitano  nella  fua 
Pratica  maravigliofa  , che  molti , moltiflimi  fono 
andati  all’  altra  Vita  a caufa  della  cavata  del  San- 
gue  , e fono  dalla  lancetta  rettati  uccifi . Io  non 
gli  pollo  regiftrar  tutti  in  pochi  fogli,  ed  in^ 
breve  tempo  ; e però  ne  acennerò  puramente 
qualcheduno,  lalciando  poi  a chi  ne  fotte  mag- 
giormente defiderofo  di  rifcontrargli  da  fe  ap-  * 
pretto  l’Autore. 

Dice  dunque  il  Lufitano  d’Uno  , che  fi  fece 
cavar  Sangue  a conto  di  certo  calore  di  Fegato, 
che  pativa,  ma  non  ne  patì  mai  più,  perchè  non 
folo  rinfrefeò  il  Fegato,  ma  diventò  tutto  freddo, 
e fu  pollo  fotto  la  Terra:  at  èlle  ex  tratto  Sangui* 
ne  folùm  ob  hepatis  ardorem  agrum  exhaujìt , qui 
refolutis  ntiribus  extinttus  ejl . O che  bel  modo  di 
guarire  prettamente  dal  calore  del  Fegato,  e rin- 
frefearfi  per  fempre  ? Così  fi  finifee  alla  fine  di 
patire  : la  Flebotomia  fpefle  volte  libera  gli  Uo- 
mini dal  Male  ; ma  quello,  che  è più,  è che  gli 
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libera  in  modo  tale,  che  più  non  ne  Tentone  di 
qua , fe  per  altro  di  là  poi  non  ne  fentono  de* 
maggiori  ; o fe  non  fuccede  la  Morte,  fi  rende  il 
Male  così  lungo,  che  opprime  quafi  Tempre  1*  In- 
dividuo, e diventa  un*  enfiteufi  perpetua  al  Me- 
dico : e quando  farebbero  quei  Mali  più  pretto 
guariti  col  folo  ajuto  della  Natura , così  medi- 
cati fi  rendono,  o deplorabili,  olunghittìmi;  e tut- 
toché fi  lufinghino  i poveri  Infermi  d’avere  a ri- 
portare dalla  cavata  del  Sangue  immediato  aju- 
to , ad  ogni  modo  il  più  delle  volte  fuccede  lo- 
ro al  contrario  ; come  accadde  alla  Signora  Ifa- 
bella  Biliotti  di  gloriofa  memoria,  la  quale,  aflì- 
curata  da  un  Profeflòre  d’aver  tofto  a guarire  , 
fi  lafciò  cavar  Sangue,  e ne  ufcì  di  letto  per 
Tempre , pattando  dalla  tenue  fua  infirmitk  alla 
morte;  come  per  appunto  le  aveva  io  vaticinato 
avanti,  che  fi  facefle  il  taglio  della  Vena,  fe- 
condo le  regole,  e i documenti  d’Ippocrate, 
che  ne’  Tuoi  Pronoftici  non  riefee  mendace . Ma 
feguitiamo  a leggere  il  Lufitano , che  abbiamo 
fotto  dell’  occhio  ; e nel  libro  terzo  delle  Tue 
Ottervazioni  rifeontriamo  le  feguenti  parole  : 
Vena,  f e ilio  ob  ebullitionem  Spirituum  facit  febres 
diaria i , & debilitando  Naturavi  putredinosi  exci- 
tat , qua  à debilitate  ori  tur  caloris  innati , & alias 
morbos  inferi.  E vuol  dire,  che  il  Salaflo  cagio- 
na la  Febbre  diaria,  e debilitando  la  Natura  fuf- 
cita  la  putredine,  perchè  ognuno  fa,  che  la 
putredine  nafee  dalla  debolezza  del  calor  natu- 
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l’ale , come  già  la  chiamò'  Ariftotile , quando 
Aùji'  de  pu-  di  ire:  P ut  redo  ejl  caloris  interi  tur . E concorda 
con  quello , che  infegna  anche  Avicenna  , il  qua- 
le parlando  della  cavata  del  Sangue  fcrive,  che 
Avicen.ffn  4 ^anZuinis  rniJTt0  rnultotier  facit  putrefattone»! , 
lib.i.  cap.io.  rnultotier  facit  febrem  : anzi  l’ ideilo  Galeno,  che 
pure  fu  quello,  che  trovò  quello  barbaro  modo 
di  medicare  con  le  cavate  del  Sangue , eonfelfa 
egli  medefimo,  che  la  Flebotomia  produce  Mali 
Galcnushb  9 grandi:  Sanguini}  miffio  producit  ntorbos  magno}  ; 
met  0 xo*  come  fi  legge  nel  libro  nono  del  Metodo  al  de- 
cimo . Ora  fe  da  quelle  premelTe  fe  ne  ricava 
per  buona  confeguenza,  che  la  cavata  del  San- 
* gue  fia  la  caufa  di  quelli  danni , e di  quello 
male:  o perchè  continuafia  farla?  oh  allora  be- 
ne avvedranfene  quelli,  che  aderto  non  vi  pen- 
fano,  quando  faranno  al  tribunale  di  quel  Giu- 
dice, avanti  al  quale  quidctuid  latet , apparebit  . 

Segue  il  Valleriola  a dilcorrere  de’  danni,  che 
caufa  il  Salaflo,  e dice  che  fra  l’altre  tante  fcia- 
gure,  che  apporta  all’Uomo,  lo  conduce  all’ 
Etica  , fe  fi  fa  in  corpi  gracili , caldi , lecchi,  e 
di  temperamento  delicati  ; avvengachè  gli  priva* 
di  forze,  toglie  loro  il  vigore,  ed  accrefce  la 

Valleriola  t ^CCIt'a  , e ’l  calore  . Miffto  Sanguini}  generar  tìe- 
Enarrat.  Bicam , quando  celebra  tur  in  corporibut  gracilibn}  , 
cali  dir , & Jiccir , quia  fine  utilitate  Virer  refolqj  un- 
tar , parte r pr'rvantur  alimento  , & exficcantur  ; 
ficcitat  autemnon  folùm  caliditatem  acuita  fed  fatiti 
ut  calidttar  tranfeat  in  babitum  : e volendo  corro- 
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borare  coirefperienza  il  fuo  racconto , dice , che 
cofa  accadere  ad  un  certo  Medico  Empirico,  il 
quale  fenza  alcun  penderò  facendo  cavar  Sangue 
ad  Uno,  che  non  avea  Male  , lo  conduiTea  flato 
deplorabile,  nel  modo  che  fi  legge  : Hoc  conjìlium 
fpernen:  quidam  Medicar  fui  t in  caufa , ut , tifiate  'vi- 
gente , Valetudinaria:  atra  morbum  Sanguinem  Jibi 
mittendam  curaret  yqui\um  gracili:  effety  debilita 

ex  tratto  Sanguine  febrire  tapit , Iff  de  bega  ti:  pblogofi 
rvaldè  conqu&jlu:  ett . Ed  ìq  verità  quello  lucceflò 
fpefle  volte  accade,  e fi  vede  giornalmente  in 
molte  Perfone , le  quali  dopo  la  cavata  del  San- 
gue reftano  opprefle  da  mille  malanni;  avvengachè 
il  Sangue  non  è liquore  inutile,  ma  è il  balfamo 
della  Natura,  e la  radice  della  vita;  RadixVita^ 
(3f  totum  homini:  temperamentum  . Ma  non  è finita 
per  anco  l’Iftoria;  leguitiamo  il  Valleriola,  che 
profeguifce  la  narrativa;  Medica:  •vero  'vinum de- 
fittimi non  ad'verten: , loco  refrigerantium  , qua  il- 
li necejfaria  erant , iterum  atque  iter  am  Sanguinem 
exbaujìt , hoc  celebrato , & Sanguine , in  quo  calor 
nofler  pcrfe<verantiam  obtinet , 'vacuato^  magi:  ex  car- 
ni: efl fattu:ì&  tabida  febre  arreptu : nulli : nunquam 
auxilii : le'vari  potai t ; fed  <vitio  in  njitium  mutato , è 
Vita  dtfceffìt.  E quello  è quei  bel  modo  di  medi- 
care, che  oggidì  fi  è introdotto  per  levar  gli  Uo- 
mini dalle  miferie  del  Mondo , e popolare  il  Pa- 
radiso, o il  Purgatorio  d’ Anime,  e i Sepolcri 
di  Cadaveri . 

Seguitiamo  l’argomento . Si  maraviglia  fuor 
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tanto  mal  ne  fuccede,  o perchè  feguitate  que- 
llo perniziofo  Ufo  di  offendere  la  Natura  , di 
oltraggiare  gli  Spiriti,  e di  affatturare  la  Vita? 

Il  medefìmo  Jolleri  citato  dal  Lufìtano  rappor. 
ta  un  cafo  fopra  queft’Ufo  di  cavar  Sangue;  e 
dice,  che  due  Medici,  chiamati  alla  vifita  d’ un’ 
Infermo,  furono  di  parere  diverfo  : Il  primo  chia- 
mato , che  era  un  Giovine  altrettanto  audace-, 
quanto  ignorante,  camminando  per  lo  più  com- 
pagna indivifìbile  l’ignoranza  coiraudacia , dice- 
va, che  fi  cavalle  Sangue,  perchè  quell’ Infermo 
aveva  bifogno,  che  li  foffe  fminuito  il  Sangue, 
fupponendo  , come  per  lo  più  fi  fuppone,  che  la 
Flebotomia  Ha  1’  univerfale  rimedio  d’ ogni  Male  : 
c però  alferiva,  che  non  vi  era  modo  più  facile 
per  guarir  quel  Malato , che  il  cavarli  del  San- 
gue. Rifpondeva  il  fecondo,  che  era  un  Medi- 
co di  Senno , invecchiato  fopra  le  carte  degli 
Autori,  che,  fe  fi  cavava  il  Sangue,  quell’infermo 
farebbe  paffato  alla  Vita  immortale;  e che  la  Na- 
tura avea  di  bifogno  d’ajuto,  non  di  fpinta  per 
farla  più  pretto  cadere.  Altercarono  lungo  tem- 
po fra  loro  quelli  due  Medici,  dicendo  il  primo, 
che  la  cavata  del  Sangue  era  l’unico  mezzo  di 
rendere  la  falute  all’  Infermo  ; e ’i  fecondo  repli- 
cando, che  era  l’unica  ttrada  per  condurlo  alla 
Morte  . Alla  fine  il  Giovine  Medico,  che  faceva 
pompa  di  parole  fonanti,  diremmo  Noi  Crufcanti, 
e dette  a pompa  con  energia  fecondo  lo  ftile  di 
quelli , che  non  hanno  fatto  altro  ftudio,  che  di 

Crufca, 
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Crufca,  e di  parole  eleganti,  alzò  la  voce,  e 
ditte  : è tanto  lontano,  che  la  cavata  del  Sangue 
pofla  riufclrepregiudiziale  a quell’  Infermo,  che 
10  voglio,  che  facciali  adetto  in  mia  prefenza, 
e che  tolto  lì  veda  guarito  affato  da  quelto  Male- 
Replicò  il  Medico  Vecchio,  che  non  aveva  parole 
Cruscanti,  ma  Aforifmi,e  autorità  in  vece  di  quel- 
le belle  parole,che  lulìngano,  e poi  come  le  Sirene 
ammazzano,  ch’egli  non  concorreva,  che  fi  ca- 
valle il  Sangue , perchè  prevedeva  1’  efterminio 
della  Natura,  e la  perdita  della  Vita.  Fra  1’  am- 
biguità di  quella  contefa  iDomeltici  di  quell’in- 
fermo portati  furono  ad  acconfentire  alla  propo- 
rzione del  Medico  Giovine , perchè  con  le  paro- 
role  fue  Crufcanti  più  gli  aveva  folleticato  l’ udi- 
to , ettendochè  appretto  chi  non  capiice  , e non 
intende  gli  Aforilmi , il  parlare  da  Medico  pare 
un  parlare  rozzo,  e ofcuro;  ma  però  è altrettan- 
to utile  all’  Ammalato,  quanto  poco  gradito  alli 
Circonllanti , fe  non  fon  Letterati  : liccome  per  1* 
oppofto  altrettanto  è perniziolo  agl’  Infermi  il  par- 
lare Crufcante,  perchè  noniftà  la  forza  per  tac- 
ciare il  Male  nelle  parole , ma  nella  fcienza  ; e per 
dirla, come  la  fcrive  l’Eccellentiflìmo  Signor  Dot- 
tore Girolamo  Manfredi  Medico  di  Prato,  nella 
fua  rifpofta,  che  da  allo  Specchio,  che  non  adu- 
la : Gli  Ammalati  hanno  h/ fogno  di  farina  , e non  di 
Crufca . Sedotti  dunque  i domeltici  dell’  Infer- 
mo dall’  ardito  parlare  del  Medico  Giovine, 
che  fembrava  fotte  il  Cicerone  della  Medicina , 
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febbene  era  il  Mida  d*  Apulejo,  concorfero , che 
fi  cavafie  Sangue,  non  ottante  tutte  le  ragioni, 
che  adduceva  quel  Saggio  Profeffor  Vecchio-, 
che,  tuttoché  non  avertè  ftudiato  la  Crulca,  era 
però  un  Medico  dotto,  e molto  bene  intendente 
dell’Arte;  che  cofa  nefuccedette  poi  dalla  cavata 
del  Sangue,  fi  leggera  in  appretto;  batta  dire, 
che  fu  così  buona,  che  ridulfe  l’ Infermo  a non 
patir  mai  più  Male,  e lo  pofe  per  fempre  nellr 
eternità,  come  fuccedè  a quella  buona  Signora, 
che  Dio  rifpofi,  alla  quale  fu  cavato  Sangue  nell* 

Idropirta  per  conto  dell’  energia  della  Crufica  . 

Ora  fiamo  al  cafo;  eccone  le  precife  parole:  Ex - 
orca  inter  duos  Medico s lite , Junior  Senem  Septua - 
genarium  Caphalalgìa  laborantem  phlebotomia  cu-  rand.  Iib  j. 
randum  effe  alta  'voce  clamabat , pttlfui  magno , & obf.  jj.  pag. 
injìatis  Venis  animum  adinbens  : Senior  pulfum  jìa-  I0?‘ 
tu  plenum  , Jìc  fallaccm  effe  prpdicabat.  At  Ad- 
Jlantes Junioris  eloquentia  forfitan  duBi  confentittnt . 

Aperta  Vena  Juniore  Medico  pulfum  tangente , cum 
ahquantulum  Sanguinis emanaret,  in  ipfo  Vena  fe Elio- 
ni s aBu  JEger  ipfe  animo  deficiens  emoritur  ; at  Me- 
dicus fufìibus , (ff  Jhmulis  agitatus,  pudtbundus  è domo 
difceffìt.  Eccone  il  vantaggio  del  Salaffo,  ed  il  fi- 
ne, ove  arrivanoquei  poveri  Infermi,  che  fi  lancia- 
no condurre  dall’  arditezza  de’  Medici  Empirici, 
a’  quali  bene  ftà  il  premio , che  riportò  coftui 
fcacciato  da  Cafa  fufìibus  flimulit . 11  Cafo  è 
poco  diflunile  da  quello,  che  poco  fa  feguì»  in 
quella  povera  Signora,  la  di  cui  Anima  piac- 
cia 
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eia  a Gesù , che  Ha  in  Cielo . 

Ma  quello,  che  più  rilieva  in  quello  cafo,  c 
la  prova,  che  moftrano  le  regole  buone,  dalle 
quali  fe  ne  cava  il  proibente  di  cavar  Sangue  a’ 
Vccchj  ’.Scnemnon  yhlebotomabis  : e per  lo  più  Tem- 
pre fi  vede,  che  vanno  male  le  cofe,  quando  fi 
opera  contro  le  buone  regole;  e lo  vedremo 
maggiormente  da  ciò,  che  diremo  in  progref- 
fo , mentre  dagli  Autori  fi  fente  proibito  il  Sa- 
lalo in  molti  Mali , quantuque  lenz’  attendere 
alle  ragioni,  al  difpetto  de’ loro  documenti,  ad 
ogni  modo  fi  profeguifee  a cavarlo,  e fi  tira- 
avanti  a far  del  male  in  vece  di  far  del  bene . 

Narra  un’altro  cafo  il  Lufitano  di  Certuno, 
il  quale  aggravato  di  Febbre  intermittente , e 
terzana,  Male  che  da  fe  fteflo  fenza  Medici,  e 
medicamenti  guarifee,  perchè  più  tofto  Male  fa- 
lutare , e fenza  pericolo  fecondo  le  dottrine  d’ 
Ippocrate,  che  dilfe  Febris  quomodocumque  intermi- 
ferity  per/culo  vacat,  ad  ogni  modo  il  Medico 
volle,  che  li  fi  cavafle  Sangue  ; ma  appena  lo  pri- 
vò la  lancetta  del  Sangue,  che  lo  privò  anche 
della  Vita  , e fe  ne  andò  all*  altro  Mondo  per 
Tempre,  fenza  pericolo  di  patire  mai  più  di  filmi- 
le Male;  tuttoché  fenza  medicarli  in  pochi  gior- 
ni ne  farebbe  ufeito  fano,  e dalla  cavata  del  San- 
Zacut.  Lufit.  gue  ne  riportò  la  Morte  immediatamente . Ecco- 
pa8  raxis  ad*  ne  ^ ^ona  • ^nr°ajìt  JEgrum  accejjto  cum  rigore 
rnirand  * ob-  terfianario  1 àf  ob  motum  fer'vorem , eh  ul  litote  bu- 
ferv.js*  more  3 magifqne  Usuato  in  augumento  ita  tncre<vit 
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febrit , ut  ipfe  ex  uri  videretnr  cum  lingua  Scabra , 
<5 ? fiti  intenfijfima  opprejfus . Convocata*  Medica* 
ad  ventilandum  corpus  Sanguinem  exhaurit  ; hoc  ex - 
/rdtfo  , calor  innata* , qui  erat  ad  parte*  interna* 
expanfa* , cum  in  T ranco  corporis  effet  exiguus9  ac- 
cedente phlebotomia  pufillior  faElus  cfl , & e x tota 
cxtinElus  ; & Jìc  mifer  difficili  refpiratione  arreptus% 
cum  extremorum  frigiditate,  à Febri , (s~  fiti  perpe- 
tuò liberata * è Mando  difcejfit . E quello  è il  vero 
modo  di  guarir  pretto  gii  Ammalati , liberandogli 
dalla  Febbre,  e dalla  Sete  per  Tempre.  Dunque 
bifogna  concludere,  che  non  è un  far  bene  1* 
ufizio  di  Medico  il  procurare  la  morte  agli  Uo- 
mini , e’n  vece  di  follevargli  dal  Male , privargli 
di  Vita. 

Oh  fe  fi  leggeflero  le  dottrine  de’  Maeftri,  che 
tanto  chiaramente  la  inoltrano,  quanto  meglio 
fi  farebbe  la  parte  del  Medico,  e quante  morti 
s’impedirebbero:  ben  mi  avvifo,  che  fi  defiftereb- 
be  dal  far  quello,  che  fi  fa,  fapendo,  cheli  fa 
male  ; imperochè  chi  farebbe  mai  quel  Medico  , 
che  volette  acquiftarfi  nome  di  Carnefice  col  ca- 
var Sangue  ; e pure  Celfo  così  lo  chiama , e così 
io  prova  : Sanguinem  mittere  e fi  Mgrum  jugularc . 
Ora  confiderifi  fe  1*  ufizio  di  ttrozzare  fi  può  mai 
competere  al  Medico,  che  fa  1*  uffizio  pietofo 
della  Mifericordia,  ed  efercitala  carica  di  buon* 
Uomo  , Fratello  , e Amico  del  povero  Infermo. 

Leggali  Galeno  al  nono  del  fuo  metodo,  al 
capo  decimoterzo  , e vedralfi , che  febbene  egli 
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£u  quello,  che  ritrovò  l’ufanza  dicavare  il  Sangue, 
Galenus phlc- ad  ogni  modo  moltiflìme  volte  comanda,  che 

adin venltT  non  **  cav*  * c raccon*a  moltiffimi  pregiudizj  fe- 
* guiti  agl’  Infermi  dopo  il  Salaflo  ; perchè  co- 
nofce  anch’  eflo,  che  il  Sangue  è il  balfamo  del 
Corpo  Umano:  eccone  la  fua  dottrina.  Quippe 
GiJ.lib.p.Me-  fi  quem  curare  Jludes  affettum , qui  •vacuationem  re - 
thod.  cap.13.  quirit , Vircs  autem  ex  trema  imbecillitale  laborent , 
tato  ilio  tempore  , quo  njires  reficimus  , nihil  piane 
agrotanti  exhibcbimui . Che  fe  fia  neceffario,  dov* 
è dobolezza,  aftenerfi  da’  medicamenti , che  altro 
non  poflbno  evacuare , che  dannofi  Efcrementi, 
molto  più  farà  neceiTario  guardarfi  dalla  cavata 
del  Sangue,  che  toglie  all’  Uomo  ogni  fuo  te- 
foro  ; emendo  al  dire  del  Lufitano  il  figlio  diletto 
della  Natura,  e ’l  maggior  teforo  dell’  Uomo  : 
Zicut.  Luti-  Sanguis  eft  Matura  Tbefaurus , & filius  ejus  dile. 
un.  pag.ójtf.  . e come  taje  g dec  cuftodire  , e non  man- 
dar male:  anzi  è tanto  (limabile  quello  teforo, 
che  lo  fteffò  Lufitano  lo  chiamò  quel  Nettare 
vivifico,  mercè  del  quale  folo  fi  conferva  l’Uo- 
locoZdC|?toS  m°  * Pingui t ejl  nettar  'vi'vificum  ad  animali  con - 
1 0 ’ fcr'vationcm . 

Da  ciò,  che  fino  adeflò  fi  è detto,  apparifce 
quanta  fia  1* utilità,  che  porta  il  Sangue  all’In- 
dividuo per  edere  il  fuo  balfamo,  il  luo  teforo, 
il  fuo  nettare,  ed  ogni  fuo  bene  : ficchè  per  que- 
lli titoli  non  fe  ne  deduce  la  neceflità  di  cavarlo, 
per  non  privar  la  Natura  d’  un  bene  così  gran- 
de, d’ un  teforo  così  preziofo;  molto  meno  pe- 
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rò  fi  dovrà  cavare,  quando  col  cavarlo  noiu 
folo  fi  privi  la  Slatura  d’ un  tanto  bene  ; ma  mol- 
to più  fi  carichi  di  tanto  male.  Scrive  il  citato 
Zaccuto,chela  cavata  del  Sangue  produce  l’Apo- 
pleffia  : Apoplexiam  parit  Vhlebotomia  multa  ; anzi  Zacut.  tufit. 
narra  d’ un  certo  Medico,  che  a forza  di  Salaffò  pa8*8'  c,t' 
mandò  ali’  altro  Mondo  un’  Infermo,  al  quale  , 
fe  bene  debole,  fe  cavar  Sangue  : Videt>  quomodo  Zacut#  Lufi. 
in  debilitate  vitanda  Jit  Vhlebotomia  ; hoc  non  ad-  tan.  prax.  ad- 
vertit  Tiranna f quidam  Medicar,  qui  agro  extenua-  "lìrand*  ob* 

ju,  fi  7 »•  1 7 r & • a • fcrv.J7.  pag. 

to,  & debite , contra  altorum  matura,  furtim  Sangui-  I09. 
nem  exhauriens  illum  interfecit  ; nam  pojl  horas 
duas  immuni r à febre , ex  haujlo  calido , è Vi  vii  fubla- 
tus  ejl.  O che  detto  avrebbe  poi  il  Zaccuto  Lu- 
fitano,  fe  trovato  fi  fofle  a vedere  cavare,  e rica- 
var Sangue  per  fino  a’  Tifici , come  più  volte 
a me  è fucceauto?  L’anno  paffato  co’proprj  miei 
occhi  ne  vidi  un  limile  calo,  mentre  vifitai  un 
Bambino  Tifico , figlio  d’ un  certo  Sanfoni  abi- 
tante alla  Croce  del  Trebbio;  al  quale  fi  può 
dire , che  anche  nell’  Agonia  fu  cavato  Sangue* 
fe  bene  era  ridotto  folamente  con  offa,  e pelle; 
e dopo  cavatoli  Sangue  perdè  la  parola , e fe 
ne  andò  all’altra  Vita.  O allora  Zaccuto  avreb- 
be chiamato  Tiranno  quel  Medico,  mentre.», 
non  folo  fi  poteva  dire  1*  Infermo  debole , e in- 
capace di  fofFrire  la  cavata  del  Sangue  ; ma  per 
tutte  le  regole  non  fi  doveva  cavarglielo,  perchè 
Bambino , perchè  già  Tifico  eftenuato  da  molti 
mefi  di  Tabe , e perchè  già  condotto  al  lumia- 
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no  : Come  dunque  fi  pofla  accordare  in  Geme  il 

fare  il  Medico,  e farlo  in  quelli  termini,  io  non 
lo  rinvengo  appreflo  verun  Dottor  Clalfico . Ma 
non  fia  difcaro  ad  V.S-  Illuftriflìma , che  anche 
per  un  poco  feguitiamo  a vederlo  ; e però  mi  fa- 
vorita di  fua  attenzione  a ciò,  che  fegue. 

Dice  Galeno,  che  quelli,  che  fanno  1’  ufizio 
di  Medico  in  quella  forma,  medicando  all’ Em- 
pirica, fenza  ragione,  e folo  per  feguitar  l’Ufo, 
non  fono  degni  dei  nome  di  Medico , ma  di  Uo- 
mini crudeli,  fpietati,  ed  infelli;  dovendofi  ap- 
pellare non  Medici,  ma  Sicarj  del  Genere  Uma- 
no . Così  fi  protella  quello  Maellro  nei  libro 
duodecimo,  del  Metodo,  al  capo  primo,  al  para- 
grafo  EJlo  ; e per  fua  maggiore  intelligenza  qui 
fedelmente  ne  porto  il  tello  : Eflo  atttem  terminar 
in  JEgrotantibur , quem  non  tranfibit  Ir , qui  ex  Arte 
generose  morbo s oppugnai  ; ut  tutù  medicetur , qui 
dolorem  mitigai , ut  Vires  cujlodiat.  E qui  non 
penfo  pofla  dubitare  alcuno,  che  Galeno  non 
pretenda  di  dire  con  quelle  parole  ex  Arte  tutto 
quello,  che  dir  fi  potrebbe , quando  fi  diceflè., 
[ecundmn  praccpta  Artis  . Ma  fe  così  s’ intende  , 
che  dir  voglia  Galeno,  perchè  così  non  fi  fa  per 
far  bene,  in  vece  di  far’  all’  oppollo  per  far  ma- 
le? Qui  Ha  il  forte,  dove  afpetto  gli  Empirici, 
e vorrei  mi  diceflèro,  perchè,  fe  corre  1’  obbli- 
go a chi  fa  la  parte  del  Medico  di  Ilare  attacca-  ' 
to  a’  precetti  de’  Maeftri,  e alle  buone  regole  , 
perchè  la  facciano  efli  tutto  al  contrario  degli 
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Autori,  e non  abbiano  altra  ragione  di  far  ciò* 

che  fanno  , che  dell1  ufanza , e della  moda , che 
oggidì  fi  è introdotta  per  danneggiare  l' Umani, 
tà  ? Mi  rifpondano  di  grazia  , e dicano  qual’ 
è quel  Claffico  Maeftro,  qual’  è quell’  Autore, 
che  infegna , che  fi  medichino  i Mali  a 'forza  di 
fpargimento  di  Sangue  ? Vorrei  mi  citaiTero  le 
pagine  di  quei  Dottori,  che  così  infegnano;  mi 
acccnnaffero  le  dottrine  di  quelli,  che  così  co- 
mandano ; e fopra  quai  libri  abbiano  letto,  che 
per  fare  il  Medico  fia  ballante  feguitare  1’  ufan- 
za ? Ma  fe  poi  medicano  fenza  regola  , fi  gover- 
nano fenza  co'nfiglio , ed  operano  fenza  fonda- 
menta;  come  mai  non  fi  fentono  rodere  l’inter- 
no dal  rimorfo  della  cofcietiza?  Mon  a capric- 
cio , ma  a ragione  ; non  ad  ufanza  , ma  fecondo 
le  buone  regole  debbonfi  regolar  quelli , che 
penfano  di  far  1*  uficio  di  Medico  ; altrimenti  non 
faranno  ficuri  in  cofcienza , perchè  altro  non 
cauferanno , che  Omicidj . Se  il  loro  Metodo 
non  fi  appoggia  ad  alcuna  ragione  ; fe  non  fi  fo- 
ftengono  fopra  verun  fondamento  d’  Autorità  ; 
fe  la  loro  Medicina  è folo  fuperficiale , fenza.. 
Filofofia  , fenza  dottrine  , fenza  ragioni , fenza 
efperienze  fe  non  cafuali , e fenza  regola  ; come 
mai  potranno  riufcire  Medici  giovevoli  Metodi- 
ci, Razionali,  e bene  intendenti  dell’ Arte  ? Si 
fine  Jludiojfi fine  labore  Me  di  coi  effe  fatagitis  ■ rece- 
di te  à Munere  ; fallimini  certe , fallirnini . Così  a 
quelli  tali  avvifa  Galeno.  Mutate  penfiero  per  ca- 
rità 
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rità , perchè  v’  ingannate  di  certo  ; tornate  a die- 
tro; non  avete  prefo  la  buona  ftrada.  Avvertite 
che  fenza  ftudio,  e fenza  fatica  mai  diverrete 
buoni  Medici  ; ma  vi  adorerete  il  titolo  di  Car- 
nefici j e di  Sicarj  : Qui  ultra  pergitur  [ così  fe- 
Oal.  in  libro  guita  Galeno  ] Qui  ultra  pergitur  crudeli t bominis 

ciò  "rimo0*1,  ojfitium  facit , qui  fimul  cum  morbo  Vitanr- quoque 
ap. primo • anfcrp . che  fe  così  è,  come  tutti  gli  Au- 

tori la  ingegnano,  come  tutte  le  regole  la  mo- 
ftrano,  e come  tutte  le  ragioni  la  provano  ; co- 
me mai  fi  può  fare  a fare  tutto  altrimenti,  e 
medicar  fenza  regole,  e fenz’ Autorità , e fenza 
ragioni  ? 

Si  legge  appreffo  del  mentovato  Lufitano  nel-  „ 
le  fue  Morie  Mediche,  che  Galeno  in  occafione 
di  medicare  un  Giovane  aggravato  di  febbre  bi- 
liofa  lo  rifanò  fenza  cavarli  Sangue , e fenza- 
darli  medicamento  purgante  a caufa  della  ftagio- 
ne  cftiva  ; Ex  bit  liquetmanifejlè , quàm prudente r in 
bujus  Ju'venit  curatione  fe  gefferit  Galena s , qui 
hb^pag^M  bu  rationibut  duBus  in  bilie  fa  febri  nec  Sanguinerà 
emiferit , nec  purgans  medicamentum  exbibuerit . 
Tutta  la  forza  fecondo  il  mio  modo  d’ intende- 


Galen.  VI. 
Epidem.  feci. 
4»  Com.44. 


re  fta  in  quelle  parole , colle  quali  dice  , bit  da- 
flut  rationibut;  perchè  chi  opera  fecondo  la  ra- 
gione fempre  opera  bene  ; e doveva  così  far 
Galeno,  per  efeguir  quelle  buone  regole,  che 
egli  iftefìo  porta  al  fefto  degli  Epidemj  dove 
avvifa,  che  temporay  qua  funt  propè  canis  ortnm  , 
admodum  funt  calida  , atqae  ob  id  in  eit  à Sanguinit 
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mijfione  camendum  tfi  ; e nc  dà  la  ragione  anche  il 
Lufitano  in  quello  proposto,  dicendo, che,  allo- 
ra che  è caldo , non  fi  cava  Sangue , perchè  Fi- 
rn funt  debile t , (V  tortora  flaccida  <valdc  itimi s , <5?* 
fi  fune  V tua  feEhonem  cclcbres , impensè  nocebis . Che 
confronta  per  T appunto  con  quello,  che  fcrive  il 
medefimo  Galeno,  dove  moftra,  che  temperatura 
calida  ficca  offenditur  ; e prova  con  rifatto  argo- 
mento tutto  quello, che  già  accennò  il  citato  Zac- 
cuto,  dove  lafciò  ferino  : Quare  fi  hot  Vena  fe . 
Elione  exerceas , animo  Unquuntur , Est  nix  refici 
fojfiunt . , 

Confetto,  che,  fe  voleflì  qui  regiftar  tutti  i cali , 
che  fopra  quella  materia  fi  trovano  regiftrati  ap- 
pretto gli  Autori,  faticherei  per  l’ impoflìbile  , 
perchè  non  mi  potrei  tanto  oltre  eftendere,che 
fempre  non  foifer  più  quelli,  che  lafcerei,  di 
quelli,  che  notare  io  potetti  ; e però  farebbe 
più  facile , che  mi  trovafli  a tale  difperazione  , 
che  mi  fotte  prima  neceflario  d’  abbandonare  V 
imprefa,  che  di  vederla  del  tutto  compita  : la 
onde  farà  meftieri , che  folo  mi  contenti  d’ ac- 
cennarne qualchuno,  ma  non  già  che  pretenda 
di  defcriverli  tutti.  Seguiterò  dunque  anche  per 
un  poco  a delinearne  alcuni  altri , e poi  farò 
punto  fermo  fopra  quello  propofito  , e patterò 
a difeorrere  d’  altra  materia,  fecondochè  mi 
accennano  i comandi  ttimatittìmi  di  V.S.  Illu- 
ttrittima . 

Seguita  pertanto  Galeno  a raccontare  i Mali , 
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t i pregiudizi  grandi , che  fa  la  cavata  del  San- 
gue , e dice , che  ad  alcuni  fuccederono  Mali 
lunghiffimi,  dapoichè  furono  privati  del  Sangue  ; 
Aliqui  in  morbos  inciderunt  lotigos  , pojìquam  immo- 
Gil  9> ffletod.  dica  inanitione  re  folata  fmt  Vit  naturali*.  Altri 
poi  dopo  la  malattia  non  poterono  più  ritorna- 
re al  prillino  loro  elfere , nè  ricuperare  le  for- 
ze perdute  dalla  Flebotomia  ; perlochè  in  tutto 
il  retto  della  loro  vita  fi  renderono  torpidi,  freddi , 
pigri , e da  ogni  piccola  cofa  fempre  offelì  : Aliis 
ctim  immodica  macuationìs  noxam  farcire  non  potuif-  . 
fent  y in  omne  reliqnum  Vita  tempus  totius  Corporis 
Id.  Galeri,  lo-  temperOmentnm  redditum  ejl  frigidius  , ex  qua  refri- 
co  citato.  geratione  facili  ex  quamis  occajtone  UJt  f nere.  Al- 
tri pofeia  (ebbene  ufeirono  di  letto,  non  ricu- 
perarono più  il  colore  del  vifo,  che  prima 
avevano,  ma  Tettarono  per  tutto  il  tempo  della 
loro  Vita  fcoloriti,  e magri  : Alti  decolorati , & 
malo  corporis  babita  à Sanguinii  miffìone  mixer unt . 
Ad  altri  poi  dalla  cavata  del  Sangue  (decedet- 
tero Mali  perniciofi,  e fatali  : Alti  ex  eo  ipfo  in 
morbos  inciderunt  exitiales . Altri  diventarono 
loco  diflo"US  Idropici,  Altri  Attuatici,  Altri  patirono  di  de. 

bolezza  di  ftomaco,  Altri  di  fegato,  e Altri  fi- 
nalmente divennero  Apopletici  , e deliranti  : 
Alii  aquam  inter  Cutem  ; Alti  Ortophnaam , (ff  Je- 
loco’d?floDUS  ttnorts  > & Ventricali  imbecillitatem , & Apoplc- 
xianty  & deliria , &c.  Tutti  quelli  cattivi  avveni- 
menti , al  dire  di  Galeno , fuccedono  a cagion 
del  Salattò.  Dunque  perchè  fi  feguita  a faro 
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lina  cofa  tanto  perniziofa  , malfatta  , e peflìma  ? 
perchè  fi  fa  così , perchè  fi  fà  quello  , che  fi  ve- 
de fare ,*  ma  non  ciò  che  è neceflario  farfi  ; e 
fi  opera  così,  alla  cieca  in  una  cofa  di  tanta  im- 
portanza , e fi  corre  fenza  alcuna  rifleflione  in 
una  cofa  così  rilevante,  e fi  fa  così,  perchè  fi 
fa  così, ma  non  già  perchè  fia  ben  fatto  il  fare 
così  ; avvengachè  tutti  gli  Autori  efclamino  , 
che  fi  tralafci  di  cavar  Sangue  tanto  famiglia  r- 
mente,  e perufanza.  Eccone  il  Lufitano,  che 
intorno  a ciò  fa  fentirfi  : Ab  his  'vacuationibur  San - 
guinis  , nifi  fumma  urgeat  ncccjfitasjabfiinendum  ejì; 
nè  altro  pretende  fignificare , fe  non  che  il  San-  pagC.<564.  ufil' 
gue,  e (Tendo  una  materia  tanto  preziofa  , non  fi 
deve  gettar  via  fenza  eflrema  neceflità,  prote- 
ftandofene  colle  feguenti  parole  : quod  enim  affé - 
Bus  remedium  efi , id  cum  Virtutis  euftodia  pugna t : 
conciofiacofachè  è pur  troppo  vero,  che  per  far 
bene  la  parte  del  buon  Medico  ,bifogna  di  con- 
tinuo ftudiarc  per  tonofcer  che  cofa  fia  il  far  be- 
ne, e che  fia  il  far  male;  che  fe  così  fi  faceffe, 
o quanto  meglio  fi  farebbe,  e quanto  maggiore 
utile  ne  riporterebbe  la  Repubblica  de’ Viventi. 
Certamente,  che  non  fi  correrebbe  così  facilmen- 
te a cavare,  e ricavare  il  Sangue  , fe  fi  fapefle, 
che  tnijfio  Sanguini s faci t feb  rem , & putrefaftio - £,v'c™n*  4I* 
nem , come  già  avvisò  Avicenna  ; gridando  fino 
dalle  fcuole  primiere,  che  la  Flebotomia  produ- 
ce la  Febbre,  e la  putrefazione,  anzi  aggiun- 
gendo, che  con  la  cavata  del  Sangue  fi  procu- 
li ra- 
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rava  all1  Uomo  ilmaflìmo,  e fatai  Male  dell’Apo- 
pleffia  : Pblebotomia  multa  apoplexiam  facit . E le 
ne  volete  faper  la  ragione  , dice  Zaccuto  Lufi- 
tano  , Tentitela  da  quelle  dottrine:  quia  refalvcn- 
do  Sanguina»  , (b*  fpiritum  , quibus  Corpus  ad  fui 
nutritionem  opus  habet,  & ad  fuas  operationes  obeuu- 
das,bac  dar, ma  Matura  eveniunt.  Dunque  ripiglia 
Stober  , vel  Jludeant  , vel  relinquant  onus  medendi  : 
o ftudio  continuo , o lafciare  Ilare  di  fare  il 
Medico. 

Non  può  capire  il  citato  Lufitano , come  lì 
poffa  fare  a cavare  il  Sangue  così  alla  fpenfie- 
rata,  e ne  fa  un  dilemma  molto  llretto  a que’ 
Medici,  che  sì  facilmente  lo  cavano;  così  dicen- 
do : O voi  fapete,  che  cofa  fta  il  Sangue , o non 
lo  fapete . Se  lo  fapete , rollo  mi  rifpondete  San- 
guis  efi  nettar  'vivificar» , quo  partium  vivacità* 
recreatur , ac  ad  vita  , & animalitatis  conferva - 
tionem  , diuturnitatemque  maxime  necejfarium . Il 
Sangue  è il  Nettare  della  Natura,  col  quale 
tutte  le  parti  fi  ricreano , ed  è fommamen- 
te  necelTario  alla  confervazione  , e al  man- 
tenimento della  Vita  : dunque  non  è cofa  da 
farne  così  poco  conto,  che  fi  debba  con  tan- 
ta franchezza  gettare  a male:  JErgo  cufiodiendut 
trit  Sangui r,  non  perdendas?  Se  poi  non  fapete, 
che  fia  il  Sangue;  con  quale  animofità  vi  avan- 
zate a trattare  un’affare,  che  non  vi  è noto? 
come  non  farebbe  iniquo  quel  Giudice,  il  quale 
fentenziafle  in  una  caula,  che  non  gli  fofle  pale- 
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fe  ? Si  mero  non  permetti  flit  ad  Sanguini  s cognit  io- 
ne/», qitomodò  tam  crudeli  ter  con  tra  erttn  agitisi  ficu- 
ti  f Amire  pojfet  cantra  Innocente m Jttdex  ille , qui . 
abfq  ue  ulla  cognitione  , isf  fcientia , peni  tu  fque  igno- 
rimi conditionem  illift s , attamen  eumdem  damnaret , 
mel  abfolmeret.  Dunque  aggiunge  il  Durerò  , fe 
non  conofcete  il  Sangue,  non  lo  mandate  male  ; 
ma  prima  andatevene  ad  informare,  e ftudiate, 
che  lo  conofcerete  . Cosi  è,  replica  Rado , prima 
di  verfare  il  Sangue  andate  ad  imparare,  che  co- 
fa  fate,  perchè  troverete,  che  quelli,  che  in  loro 
gioventù  fi  cavano  Sangue  molte  volte, fi  rendo- 
no poi  Paralitici  ; VeriJJtmum  ejl , eosyqui  in  J '/smen- 
tiste pblebotomanttsry  multoties  Taralyfm  incurrere  ; 
come  nel  fello  libro  degli  Aforifmi  fi  legge.  Ma 
v’  è di  peggio,aggiunge  lo  fteflo  Autore;  perchè 
non  folo  li  divien  Paralitico  colla  cavata  del  San- 
gue; ma  fi  rovina  la  complefiìone , fi  diventa.. 
Idropico,  fi  follecita  la  Vecchiaja,  fi  cagiona  1‘ 
Apoplelfia,  e mille  altri  malanni  produconfi  : 
Nani  ex  frequenti  Flebotomia  flint  complexionis 
malitia  , tìydrops , feflina  Seneclus  y Tremar  y /l po- 
pi ex  i a , & alia  damna . Ma  non  è folo  Rafio,  che 
così  feriva  ; è ancora  l’Apollo  della  Francia  Gio: 
Fernelio  al  fecondo  del  Metodo  al  capo  decimo 
fello;  e con  lui  Ludovico  Lemofio,  Giulio  Alef- 
fandrino , e tutti  gli  altri  Autori  citati  dal  Lufita- 
no  , qui  grapbycè  de  Sanguinis  mijfone  depista- 
rmi t . x 

• Leggonfi  appreso.  Zaccuto  Lufitano  alcune 

li  2*  Illo- 


Duretus  cap 
13*  CODM. 


Rafius  in  lib . 
6.  aphor-  in 
fine . 


Id.  Rafius  4, 
ad  Almajifor. 
*4* 


Jo.  Feunelius 
».  inethod. 
cap. 16. 


Digitized  by  Googte 


Zacut.  Ltifit. 
lib.».  deSyn- 
copeSanguin, 
miflion.  pag. 
*70. 


*5* 

Iftorie,  nelle  quali  racconta  i danni  infiniti,  che 
produce  il  Salalìb,  e la  rovina  grande,  che  ca- 
gionano certi  Medici  Empirici,  i quali  altro 
non  fanno  fare  , che  cavar  Sangue  ; ma  perchè 
defcrive  così  al  vivo  la  Natura  , e le  qualità  de’ 
collumi,  che  vanno  accompagnati,  o per  meglio 
dire  identificati  con  quefti  Empirici,  di  modo  ta- 
le , che  non  fi  può  a meno  di  non  rifcontrargli 
per  quelli , che  fono  ; mi  avanzo  a fupplicare  la 
bontà  di  V.S.  Illuftriflima  a compiacerli,  che  io 
le  diftenda  le  parole  di  quello  Aurore,  folamen- 
te  in  latino,  lenza  aggiungervi  cofa  alcuna  del 
mio,  col  far  loro  la  fpiegazione . Eccone  la  defcri- 
zione,  che  ne  fa  quello  Autore,  e le  qualità, 
che  ne  propala  : liti  enim  errane , quorum  Jlupidi - 
tatem , & in  curandis  morbi s Tgnorantiam  tantoperè  in 
fuis  operibus  detejlatus  fuit  Galenut  ; nam  libro  de 
pracognitione  ad  Pofibumos  corion  fraudes  detegit  , 
& libro  primo  methodt , fecundo  mal igni  tatem  eo- 
rum  patefacit9  cofque  Ignorante?  , Superbo r,  Auda - 
ter,  & Contumeliofot  appellat . Così  di  quelli  tali 
ragiona  Galeno  dicendo  ; Quos  mane  faltatiombus 
pr  Ape  di  tot , Vefperi  temulentos , & Ventre  dijlentos 
ad  curandum  accedere  ajfeverat.  Di  poi  maraviglia- 
to del  modo  di  colloro,  afferma,  che  non  fa  ca- 
pire, come  polfano  fare  il  Medico  fenza  fcienza 
di  forta  alcuna  : Et  libro  primo  de  dicbus  dccre- 
toriis  ipfos  tantam  habere  fcientia  cognitionem  quan- 
tum  AJìnum  Lyra  confirmat . Ed  in  vero  fe  fi  do- 
velfe  provar  quello  detto  di  Galeno , mi  ^enfo 
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bene,  che  poco  fi  faticherebbe  a ritrovarne  molti 
mallevadori , che  potrebbero  con  tutta  loro  co- 
feienza  giurare,  e fiere  di  quella  fotta  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  fon  puri  Empirici,  e fanno 
la  parte  di  Medico  all’  ufanza  : ma  finiamo  la  nar- 
rativa di  Galeno,  che  così  la  conclude:  & in  lo - 
cis  fupra  citati*  Latrane s in  Urbibus  commorantes , 
Mancipiorum  rifu  adulante* , jocis , & face  tiis  tem- 
fus  abfumentet  nuncupat  . Degli  Empirici  di  quel 
tempo  difeorreva  Galeno,  e parlava  di  quelli,  che 
efercitavano  la  Profelfione  del  Medico  lènza  Scien- 
za, e fenza  Carità  ; perchè  erano  interelfati  colle 
Spezierie,  e rendevano  doppiamente  aggravato  il 
povero  Infermo  ; col  quale  fé  la  paflfavano  con 
quattro  parole  fonanti,  con  poefie,  con  facezie, 
e con  buffonerie  ; tutte  cofe  remote  al  buon 
Medico , e lontane  da  chiunque  profelfa  animo 
grande,  nobile,  e'generofo,  come  dovrebbe  ef- 
fere  ognuno,  che  efercita  la  Medicina.  Dicono 
le  Illorie,  che  allora, che  i Romani  furono  obbli- 
gati a sbandirgli  da  Roma,  e tacciargli,  i Medici 
di  quel  tempo  erano  viziofi,  avari,  interefiati,  e 
ignorami  ; perlochè  giudicò  bene  il  Senato  La- 
tino mandarli  in  difperfione,  e non  gli  richiamare 
fino  a tanto,  che  non  fi  follèro  del  tutto  mutati 
di  coftume.  Laonde  quando  conobbero  , che  i 
Profeflbri  di  Medicina  avevano  mutato  Itile  , e 
che  erano  fapienti , dotti , ben  collumati , e tali , 
quali  fi  conviene  a chi  maneggia  il  negozio  impor- 
tamiffimo  dell’  Umana  Vita , gli  richiamarono , 
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gli  onorarono,  e gli  ebbero  in  iftima,  e venerazio- 
ne ; ma  d’  allora  in  poi  promulgaronfi  però  le 
Leggi,  colle  quali  proibivano  a*  Medici  il  pote- 
re aver  parte,  o interefle  cogli  Speziali,  e fare 
altre  cofe  obbrobriofe , e dannoie  alla  Nobiltà 
del  Miniftero,  che  profetano:  e chi  di  quefte  co- 
fe ne  vuol  piena  notizia  legga  Pietro  Talpa  nei 
fuo  libro  de  indotto  Medico , e Gio:  Aurio  de  re- 
Jlit ucnda,  & jndicanda  Medici» a digitate  ; che  ne 
reitera  pienamente  informato  . 

Sono  però  occafioni  di  gloria  a’  Letterati  Me- 
dici tutti  quei  rimproveri,  che  fervono  di  rolfore 
agli  Empirici;  perchè  fi  conofce  dal  paragone 
il  merito  de’  Medici  dotti  dalle  fordide  opera- 
zioni degli  Empirici;  de’  quali  feguitando  a par- 
lare Galeno,  dice  d’ elferfi  trovato  a veder  co'  pro- 
prj  occhi  perire  molt’  Infermi  nelle  loro  mani  , 
e fpecialmente  averne  veduto  "due  morire  nell” 
atto  iftefifo,  che  lor  cavavano  Sangue:  Duosnam- 
que  <vidi  ferire  in  ipjìr  Medicorum  mclnibus , qui 
poftquam  animo  linquerentur  , numquam  renjixernnt .! 
Da  quello , che  feguita  a narrare  beniflìmo  fi  ri- 
cava, che  morirono  i fopradetti  due  Ammalati 
per  la  cavata  del  Sangue  ; perchè  foggi  unge,  che 
non  farebbero  pericolati , fe  invece  di  cavar  lo- 
ro il  Sangue  gli  avellerò  evacuati  dagli  Efcremen- 
fi  : ficchèfi  deduce,  che  non  avendo  lor  data  la 
Medicina  folvente,  gli  mandarono  al  Sepolcro  a 
forza  di  cavate  di  Sangue . Seguita  così  a dire  Ga- 
leno: Multi  <verù  & fi  non  protinus , & pojleà  prò-' 
4 .•  pter 
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pter  Virimi*  infirmitdtemp:riernnt>  quò* fi  qui*  cifra 
eju*  refolutionem  cvacuajfcty  minime  periiffent . 

E perciò  maravigliatoli  Lufitano  prorompe  in 
quelle  efclamazioni  : Come  fi  può  mai  falvare 
che  non  fia  gran  temerità  il  cavar  Sangue?  dal- 
la nota  di  temerità  non  fi  potrebbe  già  difen- 
dere colui,  che  arditte  di  far  mangiare  un  cibo 
che  potette  fare  fvenire , e morire  chi  Io  man- 
giale; e pure  la  parità  cammina  del  pari  con  chi 
cava  Sangue,  mentre  non  folo  efpone  la  Perfo- 
na  al  dubbio  di  fvenirfi , e di  cafcare  in  deliquio; 
ma  di  morire  fenza  mai  più  ritornare,  come  a 
tanti  è fucceduto  . Senza  dubbio  , dice  il  citata 
Zaecuto , che  farebbe  dalle  Leggi  punito  colui, 
che  vendette  un  cibo,  che  potette  nuocere  a 
quelli , che  lo  mangiattero  , che  loro  portafle.» 
dubbio  di  fvenimento  , o di  morte  ; così  merita 
d’ etter  punito  colui,  che  col  cavar  Sangue  non 
folo  dubitative  nuoce,  ma  evidentiffimè  occiditk fi- 
mine*.  Laonde  alterato  dal  zelo  grida  fin  daLif. 
bona  : ergo  deferatur  nefanda*  mos  homines  necandi 
per  Sanguini*  effufionem . No,  che  non  può  etter 
lecito  quello  modo  di  medicare  con  tanto  cavare, 
e ricavar  Sangue  : Rurfus  fi  'vitali s f. acuitati s re- 
folutionem , fi've  defeflum  Syncope  importaret , m i fi- 
fio  Sanguini*  3 nunquam  licere t,  evacuando  ad  Syn- 
c'tpem  divenire  in  damnum  fiquìdem  Virium  irrepa- 
rabile , a tane  evidentijfimum  Morti*  periculum , 
quod  omninò  a Medico  cavendnm  efi.  Io  vorrei , che 
qui  fi  riflettere,  quanto  fia  dannofa  la  Flebotomia 
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per  il  pericolo  , che  feco  porta  di  fare  fvenire, 

e morire  la  Perfona  nell’ atto  iftelTo,  che  fi  cava 
Sangue;  e vorrei , che  fi  cavalle  quella  rifleflìo- 
ne  dalla  confiderazione  ,che  quando  vi  forte  pe- 
ricolo di  fvenirfi  per  l’olTervanza  de’  Divini  pre- 
cetti , dalla  Divina  bontà  farebbero  dilpenfati  tut- 
ti quelli,  che  a quello  pericolo  follerò  fotto- 
pofti;  e per  caufa  di  efempio  diciamo  così:  fa- 
rebbe difpenfato  dalla  recitatone  del  Divino 
offizio  quel  Religiofo,  quando  il  dire  l’offizio 
Divino  li  dovelTe  partorire  lo  fvenimento,  e la 
Sincope;  e farebbe  difpenfata  dall’udire  la  Mef- 
fa  il  giorno  fellivo  quella  Donna  gravida  , che 
correlfe  dubbio  probabile  di  fvenirfi  in  Chiefa , 
e difottoporfi  alla  Sincope  ; anzi  farebbe  difpen- 
fato quel  Prelato  dal  celebrare  la  Mefla  il  giorno 
di  Paiqua , febbene  dovelTe  tutto  il  fuo  Popolo 
ilare fenza  udir  MelTa  quel  giorno,  quando  vi 
folTe  pericolo  evidente  , che  col  dir  quella  Mef- 
fa  potelfe  fvenirfi,  e morire.  Ora  dunque  fe  fi 
difpenferebbero  da  minillcrj,  ed  uffizj  così  im- 
portanti per  l’olTervanza  della  Divina  Legge,  co- 
me non  dovranno  difpen farli  per  un  riflelfo 
molto  maggiore?  Se  la  Santa  Madre  Chiefa  li- 
bererebbe dall’  offervanza  di  quei  precetti , che 
obbligaflfero  i fuoi  diletti  Figliuoli  all’evidente  pe- 
ricolo di  morire;  o perchè  poi  inconfiderata- 
mente  fi  correrà  a quello  rifchio,  fenz’  altra  ne- 
ceflità  , che  di  adempire  l’Ufo , e feguitare  la 
moda?  Olà,  grida  la  ragione,  farà  dunque dif- 
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penfabileTUomo  dall’  olfervanza  della  fua  Leg- 
ge , per  motivo  di  fuggire  la  Morte , e poi  non 
potrà  difpenfarfi  per  motivo  di  falvare  la  propria 
Vita,  lalciando  non  già  l’ olfervanza de* fuoi pre- 
cetti , ma  fuggendo  il  coitamele  la  moda  di  ol- 
traggiarli lenza  cagione? 

E pure  è così , fe  per  acquiftare  una  plenaria 
Indulgenza  bifognafle  fpargere  poche  ftille  di> 
Sangue  ; quanti  fi  fcuferebbero  di  non  poter 
prendere  quel  Teforo  per  caufa  della  loro  trop- 
po fiacca  natura , non  abile  a foffrire  quella  pic- 
cola offefa?  Comanderà  poi  un  Medico  che 
fe  ne  cavi  una  libbra  fol  per  vederlo , fenz’altra 
infermità , che  per  puro  motivo  di  purgarti  ; 
tolte»  fi  farà  foffrire  alla  Natura  quel  graviamo 
danno?  Se  per  foccorrere  a’bifogni  del  Proffimo 
dovefTe  quel  Cavaliere  frequentare  la  vifita  di 
quegl’ Infermi,  e patire  rinchiufo  in  quelle  ftan- 
ze , con  pericolo  di  fudare , e poi  raffreddarli* 
certamente  fi  difpenferebbe  dall’  obbligo  di  of- 
fervare  le  opere  della  mifericordia  ; li  verrà  poi 
in  capo  di  purgarli  per  capriccio,  e fi  farà  ca- 
vare per  puro  ufo  una  libbra  di  Sangue , efpo- 
nendofi  al  pericolo  di  una  Sincope  mortale , e 
non  ne  farà  cafo  alcuno?  oh  ftolidezza  , oh  mi- 
feria  degli  Uomini-. 

Profeguifce  Galeno  il  racconto  d’altri  fuccef- 
fi  a conto  della  cavata  del  Sangue , nell’ufo  del* 
la  quale  alferifce,  che  fi  fvennero  alcune  Per- 
fone , nè  mai  più  ritornarono  : quod  farti  tribus 
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Galenusdc  e<venijfe  Me  di  ci  s nomi . Venam  fecabat  Medicus  unus 
curan?L  /?*  Multe  ri  febri  ci  tanti  , aliorum  uterque  Viro , /<?</ 
rtfw  dtixere  ad  animi  deltquium , ut  V tres  cum  re- 
cuperavi non  pojfent , Mori  emenit ; e quefto  lo  aflì- 
curano  molti  altri  Autori  , fra’  quali  pure  fi 
jofler.  dcjo-  trova  xegiftrato  appreffo  Joftero  Jofteri  nelle-, 
iter,  admirat.  fUe  maraviglie  per  la  cavata  del  Sangue,  e’I 
miff.dC  Sang  medefimo  viene  ancora  portato  dal  Valleriola 
nelle  fue  Narrazioni  al  fecondo  libro;  ficcome  lo 
Valleriol.  lib.  racconta  ancora  il  dottiamo  Mena  nel  libro 
a.cnarrat.7.  pUQ  duodecimo  de’  danni,  che  fa  il  Sala  fio  ; 

Mena  in  com.  provando  gravi  flìmo  male  quello  fpargere,  che 
libr.  ii.  de  fi  fa  cosi  fpenfieratamente  il  Sangue,  cheètut- 
Sang. miflìon.  to  buono  dell’Uomo,  il  balfamo  della  Vita  ; 
danni.  ^ hominis  Vita  in  Vita  ipfa , al  riferire  dell’Etmul- 
lero- 

Quefto , che  fino  ad  ora  ho  efpofto  a V.S.  II- 
luftriflìma , è tutto  il  Pentimento  de’  noftri  più 
Claflici  Maeftri  in  ordine  alla  cavata  del  San- 
gue ; e già  ha  veduto  , che  non  fono  cofe  da  me 
fognate , ma  infegnate  dagli  Autori  più  faggi, 
appreflo  de’ quali  fi  poffono  rifeontrare.  Io  pe- 
rò fon  di  parere,  che  ogni  Medico  debba  afiì- 
curarfi  in  quefto,  e conia  ragione,  e con  l’au. 
torità;  offervando  le  regole,  e i documenti  , 
che  moftrano  non  lontana  alla  ragione  la  ve- 
vera  maniera  di  fare  il  Medico;  e cosi  facendo 
fi  fodisfarà  alla  propria  cofcienza , e al  Mondo; 
perchè  fi  può  dire  alla  prefenza  di  Dio  d’ avere 
offervato  tutto  ciò,  che  fi  è con  giuramento 
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promeffo  ; e alla  prefenza  degli  Uomini  fi  può 
provare  con  la  ragione,  e con  1’  autorità 
tutto  ciò,  che  fi  è praticato  fecondo  le  re- 
gole, ed  i precetti  dell’Arte  Medica;  la  qua- 
le dev’  eflfere  cfercitata  Tempre  col  tenere 
avanti  gli  occhi  quel  Dio,  che  nel  giudicare 
i Medici,  farà  loro  come  avranno  elfi  fat- 
to agli  Altri;  e dopo  dev’  edere  appoggiata  alla 
ragione  , ed  all’autorità  per  far  conofcere,  che 
il  fare  il  Medico  non  confitte  puramente  nell’  ef- 
fer  chiamato  Dottore  ; ma  dee  provarli  tale  con 
le  ragioni,  e con  1’  autorità  moftrare,  che  nell* 
operare  non  è mai  ftato  lontano  dali’oflervanza 
di  quel  faggio  precetto  del  primo  Maeftro,  il 
quale  ordina  , che  nel  medicare  le  infermità  non 
fi  regoli  a proprio  capriccio,  nè  fi  cammini  fe- 
condo 1*  Ufo,  ma  fi  governi  con  la  ragione  : ni- 
bìl  temere  agat  - Ma  di  quello  non  è tempo  di 
parlarne  adelTo/perlochètralafciando  quello  di- 
morfo, e rifcrbandolo  a più  propria  occafione , 
palferò  avanti  a difcorrere  fopra  1*  altro  Quefito  , 
e dirò  ciò,  che  ne  Tento  in  ordine  alla  quarta  Tua 
domanda  ; che  èyfcfia  <vero  goffa  darfi  un  certo  Ma- 
le, che  fi  chiama  Male  di  Tetto  coperto  - 
Per  rifpondere  a quella  richiefta  bifogna  in  primo 
luogo,  che  io  mi  protetti  con  V.S.IUuftrilfima,che 
non  capifco  quello  nuovo  mo  do  di  parlare  così 
ftravolto,  perchè  fe  bene  parlano  poco  bene  i no- 
ftri  Lombardi,  peggio  parlano  però  quelli,  che  co- 
sì favellano;  elfendochè  non  fi  può  capire  come 
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fi  porta  parlar  bene,  difcorrendo  in  termini  repu- 
gnanti, e contradittorj ; ficchè quelli,  che  fi  ap- 
pongono abili  per  efifer  Maellri  del  bel  parlare, 
devono  prima  imparare,  e fapere  ciò,  che  preten- 
dano d’ infegnare  a gli  Altri.  Ed  in  Verità,  che 
cofa  mai  può  effere  peggio  detta  di  quello  modo' 
di  dire  così  lontano  dal  buon  parlare  ? Che  cofa 
mai  può  fignificare  quello  negare,  e porre?  Chi 
è quello,  che  abbia  gli  occhi  di  Lince,  che  pre- 
fumer  porta  di  conofcere  una  cofa  , che  rella  co- 
perta ? Se  lo  dicono  Male  di  Petto , perchè  lo 
riconofcono  per  tale  da'  Segni  patognomici , ed 
in  fatti  fia  tale  , quale  lo  manifellano  a i Medici 
quei  fegni,  e quelle  regole,  che  fono  proprj , e 
fpecifiche  per  il  Male  di  Petto , a che  vale  1*  ag- 
giunta dell*  Epiteto  coperto  ? Se  poi  farà  coperto, 
•perchè  non  fi  argomenta  da’  Segni,  perchè  io-  chia- 
mano Male  di  Petto?  Chi  mai  potrà  con  ragio- 
ne affermare , che  fia  oro , o llagno  ciò,  che  a* 
fuoi  occhi  Ila  coperto?  Ma  chi  poi  per  il  contra- 
rio potrà  dire,  che  fia  coperta  una  cofa,  che 
fi  mani  fella  co’  fegni  patenti  ? Dunque  o deve 
dirli  è Male  di  petto,  perchè  fi  conofce  da’ fuoi 
chiariflimi  fegni , e non  è altrimenti  coperto  ; o 
deve  non  dirli  Male  di  Petto,  quando  non  vi 
concorrano  Segni  manifelli  a provarlo  tale.  Se 
poi  qualcuno,  di  quelli,  che  ffanno  più  involti 
fra  la  Crufca  dicefle , che  fi  chiama  Male  di  Pet- 
to coperto , perchè  rella  fatto  nel  Petto , cioè 
nella  Pleura,  e coperto  fotto  delle  Colloie  ; io  a 
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quello  tale  direi , che  il  così  dire  gli  foffe  permef- 
fo,  quando  potefle  inoltrare  darFi  un’  altra  forta 
di  Male  di  Petto , che  folTe  fuori  delle  Coll  ole  : 
licchè  dicono  male  nel  principio  del  loro  dire 
in  ordine  alla  definizione  ai  quello  Male  ; o confi- 
dai poiV.S.Iilultriflima,che  cofa  feguirà  di  quello 
in  ordine  alla  Cura . Io  fo , che  il  Principe  de* 
Filofofi  aflerifce  non  poterli  dare  tandem  fnbjett» 
due  termini  contradittorj , quia  quidquid  ponitur 
ab  Uno , dejlruitur  ab  alio:  ora  come  polla  chia- 
marli con  quelli  nomi  il  Male  di  Petto,  io  non 
la  capifco;  perchè  fino  quando  aveva  il  latte  in 
bocca,  fapeva,  che  pofitio  , (p  exclujìo  fimttl  non  re - 
periuntnr  in  eodem  fubjeSlo  . Però  fe  fi  debba  inten- 
dere il  Male  di  Petto  per  quel  Male,  che  fi  ap- 
pella Pleuritide,  non  è neceflario,  che  fi  dica  co- 

f>erto , perchè  non  fi  trova,  che  Ippocrate,  Ga- 
eno,  Avicenna,  nè  altri  fra  gli  Antichi  abbiano 
fcritto  mai  della  Pleuritide  coperta  ; ficcome  non 
fi  trova  fra*  Moderni,  che  vi  fia  alcuno  Autore, 
che  ne  tratti , quantunque  tutti  abbiano  difcor- 
fo  della  Pleuritide . Che  fe  poi  voleflero  , che  fi 
accettale  quello  barbarifmo  in  grazia  loro;  io 
non  avrei  difficoltà  a far  loro  anco  quello  Sa- 
grifizio,  come  già  fece  Atejo  Capitone  all'  Im- 
peradore  Tiberio;  il  quale  avendo  detto  in  Se- 
nato, mentre  perorava,  la  parola  Monopolium , fu 
così  grande  il  travaglio , che  ne  provò  quell' Ani- 
ma delicata,  che,  confiderandovi  fopra  di  mezza 
notte, ebbe  a moiirfenedi  triftezza;  per  io  che 
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mandato  tofto  a chiamare  tutto  il  Senato,  ebbe 
per  bene  anche  in  quell'ora  tanto  incomoda  far 
convocare  tutti  quei  Padri  Conferito  per  efpor- 
re  loro  il  gran  cordoglio,  che  cagionava  la  fola 
rimembranza  d’avere  detto  quel  barbarifmo  : fic- 
chè  frettolofamente  chiamati  a Palazzo  quei  No- 
bili Senatori,  ebbero  tofto  a levarli  di  letto  per 
andare  a fentire  tutto  ciò, che  rilevava  nelle  pre- 
mure di  Cefare . Quindi  sbigottiti  fui  fuppofto 
d’ avere  a trovarli  a congreffo  per  cofa  di  iomma 
importanza , e condottili  al  letto  , dove  giaceva 
femivivoTiberio , angofciofo,  e palpitante  efpofe 
loro  l’incredibile  rammarico,  che  provava  il  fuo 
Animo  nel  riflettere,  che  gli  era  fuggita  di  boc- 
ca fenza  avvedetene  la  parola  Monopolium^  da  lui 
non  ritrovata  in  veruno  Vocabolario.  Allora 
miratoli  in  Vifo  ognuno  di  loro,  parlò  il  più 
vecchio,  che  li  chiamava  Atejo  Capitone  , e dif- 
ie  : Sire,  quantunque  non  vi  Ha  Vocabolario, 
nè  faggio  Oratore,  che  fiali  mai  fervito  di  quello 
vocabolo,  ad  ogni  modo  in  grazia  voftra  ce  ne 
ferviremo  tutti,  e lo  metteremo  fra*  nomi  antichi  : 
Quam'vis  ex  olir»  hoc  nomine  Monopoi ium  ufi  non  fi- 
mar,  impofierum  tamen  in  fui  grafia  utemur , & 
inter  Ve  fera  refe  remar  : così  Atejo  Capitone  a 
Tiberio,  e così  io  a quelli  nuovi  definitori  del 
Male  diPetto.  Ma  lafciamo  quello  da  parte,  e 
fenza  perdere  il  tempo  in  far  quellione  de  nomine 
palliamo  a ciò  , che  più  importa  , & è dimerticula 
tede  amar  ad  miam . 

La 
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La  Pleuritici , o il  Male  di  Petto , o il  Male 
di  Puntura,  o Male  di  Coltola,  che  tutto  è 1* 
iftefla  co  fa , è un  Male , che  fi  genera  ne’ Vali  del 
Torace,  e dal  Mediaftino  fi  comunica  molte  fia- 
te ancora  ad  una  parte  del  Polmone,  e alle  vol- 
te a tutte  due  le  parti:  e le  qualità  di  quello  Ma- 
le , per  cominciar  dagli  Oracoli  del  noftro  gran 
Vecchio  , fono  defcritte , ed  efaminate  nelle  pa- 
role, che  feguono  ; Pleuritii  , qua  & ? latri  fi s HipF0Crates 
dici  tur.)  ejl  infiammano  illiui  membrana,  qua  Cofias  «.  aphor.  33. 
intuì  fubcingie , qua  membrana  , mutuato  à Cojlis 
nomine  , qua  Pleura  dicuntur  , Pleura  ipfa  dici - 
tur . Così  la  chiamò  il  Principe  , il  Maeltro , e 1’ 

Oracolo  di  tutti  i Medici,  e così  in  fatti  fi  dee 
definire  da  ognuno  , che  pretenda  dir  bene.  Ora 
reità  da  vedere , fe  io  m*  intendo  bene  di  quella 
Pleura,  e che  cofa  mi  abbia  circa  quella  infe- 
gnato  l’Anaromia.  Quella  Pleura  pertanto  al- 
tro non  è , che  quella  Membrana,  che  cinge  la 
parte  interna  del  petto,  come  fa  il  Peritoneo  £Icur*  quid 
nell'Addomine,  di  modo  tale,  che  tocca  tutte  l’of-  1 * 
fa  del  Torace , dal  quale  riceve  la  forma , e la 
figura . La  di  lei  propria  foltanza  è d’una  Mem- 
brana dura,  e biancheggiante,  la  quale  nella 
parte  polleriore,  fpettante  al  dorfo,è  affai  più  du- 
ra di  quello , che  fi  dimoltri  nella  parte  ante- 
riore. La  fua  fuperficie,  con  cui  reità  attaccata 
agli  offi,  è ineguale,  ed  afpra;  e depende  que- 
lla membrana  da’  legamenti  attaccati  alle  Verte- 
bre della  Spina , ed  è doppia  ,*  cioè  una  parte  , 
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che  procede  internamente,  e l’altra,  che  proce- 
de efternamente . Prende  il  fuo  alimento  dalle 
Vene,  e le  Vene  da’  Rami  intercoftali , ficcome 
l’Arterie  dall’Arteria  magna;  ed  è intefluta  da 
molti  Nervi , i quali  riceve  dalla  fetta  Conjuga- 
Actqaidpleu.  zione.  Fu  dalla  Natura  fatta  quefta  Pleura  ac- 
ninferviu  ciocché  legafie  infieme  tutte  le  parti  del  Torace, 
le  quali  reftano  da  efla  legate  , e tenute  ferme  , 
e fode  ; e in  oltre  fu  fatta,  acciocché  difendette 
il  Polmone  dalla  durezza  degli  otti  ; e perchè 
non  redatte  offefo  dalla  durezza  delle  Vertebre* 
Quefto  è tutto  quello,  che  fi  può  dire  concer- 
nente alla  Pleura,  per  fapere  il  fine,  per  il  qua- 
le fu  fatta,  e a che  ferve;  nè  altro  le  ne  può 
ricavare  di  utile  dall’ Anatomia ,.  circa  la  quale 
fadimeftieri,  che  io  moftri  un’inganno  , che 
fuccede  a’  Medici  , i quali  pretendono  di  fape- 
re  ben  curare  i Mali  dallo  ftare  ogni  momento 
applicati  a tagliar  Cadaveri , e fare  del  continuo. 
l’Anatomia  del  Corpo  Umano . Ma  non  è già 
così , perchè  ogni  buon  Medico , che  pretende 
di  curare  i Mali , deve  bensì  in  principio  della 
fua  Fifica  eflerfi  impadronito  dell’ufo  delle  parti; 
ma  non  dee  poi  quando  dalla  Teorica  è pattato 
alla  Pratica,  perdere  il  tempo  foprai  Cadaveri, 
perchè  nulla  giova  agli  Ammalati , che  il  Me- 
dico loro  fi  trattenga  a contemplare  la  ftruttura 
delle  Vifcere,  quando  è tempo  di  menare  le 
mani  addotto  al  Male , e non  paflarfela  a taglia- 
le i Corpi  morti;  avvengachè  più  rilieva  il  bi- 
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fogno di  falvare  la  Carne  viva,  che  di  perdere' 
il  tempo  (opra  la  Morta . Voglio  dire  , che  bifo- 
gna  imparare  l’Anatomia  , quando  fi  comincia  a 
ftudiare  i principj  della  Medicina;  ma  non  quan- 
do fifa  il  Medico  attorno  agli  Infermi,  perchè 
allora  conviene  ftare  col  capo  fopra  gli  Autori 
Pratici;  conciofiacofachè  gli  Ammalati  non  ripor- 
tino follievo  alcuno  dal  fentirfi  fare  intorno  al 
letto  una  belliffima  lezione  di  Anatomia , colla^ 
quale  non  fi  fminuifcono  loro  punto  quei  gravi 
Sintomi,  che  gli  aggravano;  ma  bensì  trovano 
fubito  conforto  dal  medicamento  a tempo  dato 
loro  dal  Medico  : e per  dirla  con  la  frafe  di  quel 
famofo  Lettore  di  Bologna,  Ha  meftieri  allora, 
che  il  Malato  giace  oppreflo , di  più  tofto  folle- 
vario  con  la  buona  Pratica,  che  ilare  attorno 
a fparar  Cadaveri  per  imparar  la  Teorica . Eccone  _ . . . . 

il  teftimonio  ; Magno  ajfenfu  Medici  noftrornm  tem - opufàiloT  l° 
forum,  t ria  recipiunt , fubtiliorem  'videlicet  Anato - 
tncn  , Dendranatomcn , Anatomett  comfaratam  ; 

Hanc  triflicem  Anatomen  fi  dewonfirarvero,  aut  fo- 
rum, aut  nibil  folidiori  Medicina  Pratica  inferire) 
illicò  conflabit  Plurimos  medendi  defiderio  flagrare  , 
fed  ad  bene  curandum  admodum  Taucos  dirigi  • 

Io  non  dico , che  P Anatomia  , non  fia  fimplici- 
ter  ne  ce ff aria  Medico  ; dico  bene,  che  fi  deve  im. 
parare  prima , che  fi  palli  alla  Pratica , e però 
prima  , che  il  Medico  fi  conduca  a vifitare  gl* 

Infermi;  e così  nel  tempo , che  impara  la  Teori- 
ca fi  dee  far  pratico  nell*  Anatomia,  per  Papere 

Li  Pulo 
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I” ufo  delle  parti;  ma  non  già  perdere  il  tempo 
fopra  i Cadaveri ,,  quando  ha  per  le  mani  le  In- 
fermità , eflendo  vanità  ben  grande  quel  fermarli 
a cicalare  fopra  le  Vifcere  d’  un  Morto  , quando 
conviene  Ilare  col  capo-  fopra  gli  Autori  Pratici 
per  falvare  il  Vivo.  Anzi,  dice  il  celebre  Gava- 
fetto , come  non  è cofa  del  tutto  ridicola , quel 
vedere  un  Medico  curante , che  applicato  a ta- 
gliare un  Cadavere  palla  tutta  la  giornata,  facen- 
do, che  tutta  la  lezione  lìa  fopra  lo  ftupore,che 
fa  in  aver  trovato  un  Mufcolo  bipartito*  un  Re- 
ne più  gonfio  dell’ altro.  Eccone  le  parole  de  Ga- 
vafetto  : In  bac  re  multa:  far»,  ac  Mutiti:  immo- 
ror , & cadcm  fapiu:  inculco  , quoniam  tanta  ejl 
nomtullorttm  Curiofitas , ne  dicam  Stai  tùia , ut  fi 
qui:  in  diffecandi:  mufculi:  ex  uno  duo s efficiat,  aut 
Renem  alterimi  altero  elatiorem  ob ferme  t , aut  Jecur 
potici  or  e:  , aut  plure:  babere  lobo :,  aut  quafdam  Ve- 
na: babere  oftiola  , aut  aliud  quid  hujufmodi  , hunc 
tamquam  Deum  menerantur  , mi rantur , f ufficiane, 
& tamquam  /lapidi  obfermationem  illam  intuen - 
tur  . 

Ed  in  fatti  non  deve  il  Medico  curante^ 
perdere  il  tempo  fopra  quelle  infpezioni  ana- 
tomiche ; ma  deve  averle  fatte  prima , che_# 
ponga  la  mano  alle  Cure  delie  Infermità,  co- 
me benifiimo  fcrive  Galeno  al  fecondo  delle  fuc 
lezioni  , dove  nota  il  bifogno  di  ftar  tutto  appli- 
cato alla  buona  Cura  pratica  del  Male , e non 
fopra  le  Vifcere  de*  Cadaveri } perchè  altro  non 

<'  è al- 
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è allora,  quando  l’Infermo  languide.  > che  un 
perdere  inutilmente  il  tempo  fienza  alcun  fuo 
profitto  : Agendum  efi , ut  'vinjttt  homo  •vi'vat  re - 
mediis  necejfariis  pulfando  morbo  s , & caufas  morbo- 
rum  , non  autem  ad  mortuorum  mtegumenta  riman- 
da ejl  confngiendum  . Leggali  quella  Verità  dall’ 
iftetto  Galeno  feoperta  al  capo  terzo  del  fuo  li- 
bro fecondo.  Ma  quello,  che  più  rilieva  in  que- 
llo propofito,  è ciò,  che  leggo  dal  medefimo 
regiftrato,  ove  fi* protetta  colle  feguenti  parole: 
Ea  fané  ratione  partes  omnes  explicandi  necejfttatem 
nobis  impofuerunt , ut  ad  ea  etiam  defeendere  fimtts 
coatti,  qua  nihil  babent  momenti  aut  ad  curationem , 
aut  ad  dignotionem  morborum,  aut  ad pracautionem . 
E quello  altro  non  lignifica , fe  non , che  il  taglia- 
re, e ritagliare  i Cadaveri  a nulla  conferifce  per 
ifcacciare  la  Febbre  , che  abbrucia  quel  povero 
Ammalato,  il  quale  ha  bifogno , che  il  Medico 
curante  fappia  torto  prefcriverli  il  medicamento 
opportuno  ; ma  non  già  , che  li  faccia  una  bel- 
la ciacchierata  fopra  una  lezione  Anatomica-; 
perchè  nulla  gli  giova  l’Anatomia,  quando  il  Ma. 
le  fuo  richiede  pretto  rimedio,  non  dal  Coltello 
Anatomico  , ma  dalla  buona  Pratica . Eccone  le 
parole  di  Galeno,  che  cosi  fcrive:  quod talia  cu - 
riofikt  inquirere  Sopbijlarum  gratin  cogimury  quibut 
non  fatis  ejl  artificium  in  utilibus  tantum  didicif- 
fe.  Ed  in  vero  chi  mai  direbbe,  che  per  ben 
medicare  la  Febbre , o qualche  altro  Male  potette 
il  Medico  giovare  all’ Infermo  coli’ impiegare  tut- 
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to  il  tempo  in  tagliando  de*  Morti  > che  cofa  por- 
terebbe mai  di  utile  al  fuo  Ammalato  con  quello 
Audio  ? La  Febbre,  e gli  altri  Mali  non  fi  poflono 
fcacciare  dal  fapere,  che  il  Polmone  Ila  fituato  So- 
pra del  Cuore,che  il  Cuore  fta  nuotando  in  una  ve- 
fcica  d’ Acqua,  che  poco  lontano  vi  è il  Diafragma, 
che  il  Fegato  ripofa  appreftò  il  Ventricolo;  e così 
andiam  discorrendo,  ec.  ;ma  fi  vede  bensì  guarire 
l’Infermo  allora,  quando  il  Medico  avendo  be- 
nilfimo  intefo  la  Storia  del  Male,  e capito  la  cau- 
ta, ha  Saputo  applicarvi  il  dovuto  rimedio  prati- 
co , coi  quale  o ha  Scacciato  fuori  1’  Umor  pec- 
cante ; o lo  ha  frenato  con  gli  Acidi , Se  troppo 
era  alcalico  ; o lo  ha  analizzato.  Se  troppo  fiilo  , 
e acido  (lagnava , ec.  Eccone  di  nuovo  malleva- 
dore Galeno,  che  così  aflìcura  : Aliud  cjl  enim 
Anatomia  Jludere  ad  penitiffìmam  Vifcerum  /bruttu- 
ra»! cognofcendam  ; aliud  in  Terapia,  morborumque 
jiltionem  ; quod  fspè  repetendum  efl , nè  Curiojitas 
fai  la  t fub  fpecic  militati! . Ora  lo  dirò  più  chia- 
ramente, (piegando  quello  infegnamento  di  Ga- 
leno , il  quale  altro  non  vuol  dire  , Se  non  che  !* 
Anatomia  è neceflaria  al  Medico  per  conoScere 
la  Struttura  delle  Vifcere  ; ma  quella  cognizione 
deve  averla  acquiftata  avanti,  che  fi  conduca  a 
fare  la  parte  di  Medico  curante,  perchè  quando 
s’accolla  al  letto  degli  Ammalati  deve  lludiare  la 
Pratica,  per  fapere  (cacciare  il  Male,  e non  per- 
dere il  tempo  Sopra  i Cadaveri , che  a nulla  gio- 
vano al  povero  Ammalato , Se  non  a farlo  lan- 
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guire  fotto  la  Tirannia  del  Male , o farlo  paffare 
all’  altro  Mondo . Conciofliacofachè  , mentre  il 
Medico  Ila  tagliando  i Cadaveri  per  riconofcere 
le  Vene  minori,  le  Glandule,  e le  porofità  del 
Fegato  , intanto  1*  Infermo  fe  ne  va  in  Sepolta*, 
ra  , quando  poteva  difenderli  da  quegli  acciden* 
ti,  che  fopravvennero,  perchè  non  furono  preve- 
duti, nè  conofciuti  da  quel  Medico , che  fi  trat- 
teneva in  difcorfo-  della  grandezza,  o piccio. 
lezza  de’  Reni , in  vece  di  Ilare  attento  a gli  Au. 
tori  pratici , c metter  riparo  a quegli  eventi , 
che,  per  non  elfere  flati  preveduti,  portarono 
l’Infermo  all’Eternità.  Ma  giacché,  fiamo  fo- 
pra  quello  punto , diciamo  anche  di  più,  fem- 
ore fermi  nel  propofito  però  di  dire  folamente 
la  pura  Verità  : A che  cofa  giova  mai  in  quefli 
Spedali  quel  tagliare  , e ritagliar  continuamente 
Cadaveri?  Certo  a nulla;  perchè  non  fi  può 
dire,  che  i Medici  acquiflino  maggior  cognizione, 
conciofliacofachè  mai  non  trovano  modo  di  par- 
tirli da  quelle  ftefle  cófe,  che  prima  praticava- 
no . Se  dunque  fi  medica  fempre  a una  foggia , 
ad  quii  inferviunt  tot  Anatomie a incifiones  ? Non 
fi  è per  anco  trovato  modo  di  conofcere,  che 
il  medicare  tutti  i Mali  cogli  flefli  rimedj,  e con 
la  ftefla  moda , non  è un  pretendere  di  giovare, 
ma  bensì  un  voler  deliberatamente  nuocere:. 
Iddio  la  perdoni  a chi , dopo  tante  lezioni  d’ 
Anatomia , non  ha  per  anco  faputo  il  modo  di 
fare  un  collirio  proporzionato  per  guarire  fe 


Digitized  by  Google 


T7° 

Hello  dalla  Cecità . Medicare  tutti  con  le  ftelTe 
forinole  fi  chiama  non  già  un  fare  il  Medico, 
ma  l’offenfore  dell’umana  Vita.  Come  mai  con 
tante  Anatomie  fi  può  medicare  mai  bene,  fe 
non  fi  vedono  Efcrementi , fe  non  fi  guardano 
Orine,  fe  non  fi  olferva  il  Sangue  di  tanto, 
che  fe  ne  getta  a male  ? dirò  meglio  di  tanto 
che  indebitamente  fi  cava  negli  Spedali , per  po- 
polare i Cimiteri?  Chi  dirà  poi,  che  que’ Medi- 
ci., ;che  non  fanno  altro  che  tagliar  Morti,  fiano 
ài  cafo  per  edere  buoni  Pratici,  curanti,  intel- 
ligenti , fenfati , e accorti  per  faper  trionfar  de’ 
Mali  ! 

.Rifponda  chi  fa  dire  in  contrario;  e dica  con 
tutta  libertà.  Come  mai  fi  potrà  medicar  bene 
le  Infìrmità  di  quei  Poveri  miferabili  , che  fono 
dalla  loro  difavventura  condannati  a morire  ne- 
gli Spedali  fenza  ajuto,  e fenza  Carità  ? Come  fi 
potranno  medicar  bene  que’ Mali , che  fi  curano 
lenza  cognizione  ; e come  fi  potranno  conofcere  , . 
fe  non  fi  oflervano  i loro  fegni  Patagnomonici  ? 
Se  dall’  infpezione  delle  Orine  non  fi  ricavano  le 
contraindicanze  ; fe  dagli  Efcrementi  non  fi  de- 
ducono l’alterazioni  delie  qualità  peccanti;  fe  tutti 
devono  pigliare  la  fteffa  medicina  ; fe  tutti  fi  deb- 
bono ferire  con  la  lancetta  ; fe  tutti  deono  man- 
giare la  fteffa  Pappa?  Se  grandi, fe  piccoli,  fe 
Vecchj,  fe  Giovani,  fe  biliofi,  fe  malinconici, 
fe  freddi,  fe  calidi , fe  da  inedia,  fe  da  Crapula 
fe  da  fatica,  fe  da  Vita  fedentaria,  tutti  de- 
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vono  foggiacere  alle  fteffe  forinole  di  cavate  dr 
Sangue , di  Caffia  , di  Acqua  ec.  ; come  mai  fi 
potrà  dire,  che  fia  metodo  quefto  da  praticarli 
negli  Spedali  de’  Criftiani , quando  nè  pure  fi 
coituma  di  farlo  co’  Turchi?  Ma  andiamo  avan- 
ti , che  troppo  avremmo  che  trattenerci  fopra., 
quelle  materie,  che  de  Terra  clamane  ad  Dentri . 

Confermai’  Elmonzio  nel  fuo  libro,  intitolato 
Ignota  a òlio  regimiate,  che  1*  ufo  dell’  Anatomia., 
dee  folamente  fervire  al  Medico  ProfelTante,  non 
al  Medico  Curante,ed  eccone  in  chiare  note  le  fue 
belle  dottrine  Sufficit  prò  Anatomie  fitnm , colli- 
gationem  , & ufum  partìum  nojfe , non  autem  tota 
Vita  Caàa’vcrum  lanienam  ad  minima  Vena  du- 
Bus  in<venicndos  exercere  , cum  ad  inanem  fpeBent 
j a Banfi  am , in  qua  pretiofum  Vita  Jludium  infra - 
giferè  confami  tur , iff  bac  de  caufa  Anatomianu 
mortuam  macuba f Paracel fax . Balli  il  fin  qui  det- 
to per  quello  propofito , fopra  del  quale  non  ho 
prefo  a difcorrere  efpreflfamente  ; ma  giacché  1* 
occafione  mi  fi  è offerta , così  di  paffaggio  nè 
ho  toccato  qualche  cofa  , per  dirne  poi  a fuó 
tempo  maggiormente  il  precifo;  efifendochè  io 
dico  , che  l’Anatomia  , e la  Filofofia  fono  due 
cofe  necelfarie  al  Medico  * ma  non  debbono  pe- 
rò impararfi  nell’atto,  che  fi  medica  , e fi  vifita- 
no  gli  Infermi,  ec. 

Torniamo  al  cafo  ; In  quella  Pleura  dunque 
, fi  fa  lo  llagnamento , per  caufa  di  materia  fred- 
da , mercè  la  quale  ne  fuccede  lo  impedimento, 

e la 
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c la  frazione;  la  onde  Tettandone  impedita  la^ 
lìbera  circolazione  del  Sangue  , è cofl retto  ad 
infiammarli , ed  in  quefto  cafo  configliano  gli 
Autori  la  cavata  del  Sangue  ; ma  bifogna  però 
avvertire,  che  emetta  Pleuritide  è di  più  forte, 
e non  in  tutte  lì  cava  Sangue  ; ma  fi  dee  matu- 
ramente riflettere,  quando  è bene  cavarlo,  e 
quando  non  fi  dee  cavare  per  le  ragioni,  che  in 
appretto  diremo.  Legittima  Pleuritide  fi  dice 
quella , che  luccede  con  dolore  atroce  fituato 
tra  la  quarta  e quinta  Cottola , o tra  la  quin- 
ta e la  Setta , come  vogliono  alcuni  Autori  ; 
con  febbre  ardentiflima , polfo  duro , fete  moie- 
tta, e toffe;  e in  quella  Pleuritide  concorrono 
tutti  gli  Autori  Claflici,  che  fi  cavi  fubito  San- 
gue , e Ippocrate  pure  lo  cavava  quando  in  que- 
tta  Pleuritide  il  dolore  afeendeva  dall’  in  giù 
all1  in  sù;  ma  quando  poi  il  dolore  defeendeva, 
allora  non  cavava  Sangue  ; ma  preferiveva  la-# 
medicina  folvente,  e cosili  guariva; e la  ragio- 
ne è molto  chiara,  perchè  quando  dolor  defeendifi 
morbus  quoque  defeendit ; e vuol  dire,  che  non  li 
deve  attizzare  quell*  Inimico , che  fe  ne  fugge  , 
ma  bensì  quello , che  a Noi  s'avventa  ; e ne  dan- 
no molte  parità  i Maettri , figurando  il  cafo  in 
un  Cane,  che  da  fe  tteffo  fe  n'elce  di  cafa , e in 
un*  altro,  che  entra.  Certo  dicono , non  è buon 
configlio  farli  avanti  a quel  Cane,  che  da  fe 
fletto  fe  ne  va  via , perchè  coll'aiffarlofi  può  ef- 
fer  caufa,  che  retroceda  ; ma  è bene  buona  re- 
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gola  oliare  a quello,  che  entra  per  offenderci, 
e quello  documento  del  noftro  Ippocrate  non 
folo  è abbracciato  da  tutti  gli  Antichi,  ma  è an- 
cora feguitato  da  tutti  i Moderni,  e da'  più  ce- 
lebrati Profeffori  ; fra’  quali  uno  de’  migliori  è 
Michele  Etmullero  , che  avvifa  , che  prima  di 
cavare  il  Sangue  fi  deve  feriamente  confiderare, 
fe  la  Pleuritide  afcende,o  defcende:  eccone  le 
fue  belle  rifleflioni  : Pleuritis  tandem  njel  ejl  afeen- 
dens  , iel  ejl  defeendens  rat  ione  loci  dolori  s , ex- 

tenjìonis  : fundamentum  bujus  di'vijtonis ejl d'ijlributio  EtniuI<cr* 
Vaforum  afeendentium  , & defeendentium  , per  qua  pas'49j' 
Sanguini t recurfus  impcditui  inflammationem  infcrt ; 
e quello  è l’unico  documento,  col  quale  il  buon 
Medico  dee  regolarfi  per  medicare  la  Pleuritide, 
o il  Male  di  Petto,  che  è l’iftelTa  cofa;  ma  non 
già  procedere  alla  carlona  cavando  Sangue,  an- 
che quando  il  dolore  defcende;  ficcome  è errore 
patentiflìmo  praticare  il  SalalTo  quando  apparifee 

10  fpurgo  tinto  di  Sangue  , perchè  allora  da  fe 
flelTa  la  Natura  ne  trionfa,  e fi  fcarica  di  quel 
che  l’ aggrava , e della  materia  perniziofa  ; e così 
non  lì  cava  in  tal  cafo  Sangue,  perchè  s’  impe- 
dire lo  fpurgo  , e fi  obbliga  la  Natura  a ritener 
quello,  del  quale  fi  deve  onninamente  fgravare, 

e liberarli.  Leggafi  fopra  ciò  Daniele  Sennerto,  Daniel.  Sen. 

11  quale  ne  fa  un  lunghiffimo  difeorfo  nel  fuo  li-  neri,  in  praxi 
bro  fecondo  della  Pratica  Medicale  fi  troverà  ^‘pfeuruide 
diffufamente  provato  quello  mio  detto,  molto  lib.i. 
prima  di  me,  infegnato  da  Ippocrate  al  telìo  vige- 
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fimo  quarto  de  locis  in  homine  ; come  pure  fi  tro- 
va apprettò  Tommafo  Villis  nella  parte  feconda 
della  fua  Farmaceutica  Razionale  ; dove  decor- 
rendo di  quefta  materia,  e parlandone  da  pari 
fuo , concorre  in  terminh  terwinantibus  con  tut- 
ti gli  altri  Scrittori,  che  di  quefta  affezione  han- 
no difeorfo.  E,  fe  ne  vogliamo  più  palpabili  le_# 
prove,  bafterà,  che  leggiamole  carte  de’ più  fen- 
dati Maeftri , e prefto  prefto  ce  ne  chiariremo; 
avvengachè  cosi  riferifee  pure  il  dottiflimo  Side- 
nam  nelle  fue  belle  ottervazioni  ; anzi  coi  medefi- 
mo  pofitiv>amente  concorre  ancora  il  Rodio 
colle  fue  riflettìoni , nelle  quali  fottoferive  que- 
fto  documento*  di  confenfo  agli  altri  Dottori  , 
come  fi  rifeontra  al  capo  fecondo  delle  fue  tìfi- 
che ottervazioni  ; e Lelio  dalla  Fonte  parimente 
cosi  afferma  ne’  fuoi  faggi  Medicinali  Configlj  : 
e per  farla  breve,  e dir  tutto  in  poco,  tutte  le 
Scuole  Antiche , e Moderne  cosi  infegnano,  co- 
sì configliano,  e così  comandano.  Ora,  fe  quando 
fi  medicava  in  quefto  modo,  il  Male  di  Petto  fi 
guariva,  perchè  fi  dovrà  oggi  tenere  un1  altra 
metodo  tutto  diflimile , col  quale  medicate  le_» 
Pleuritidi  fi  rendano  infanabili,  e mortifere? 

Se  quando  fi  curavano  con  quefte  confiderazio- 
ni,  fi  guarivano,  perchè  attìfteva  la  ragione;  ora, 
perchè  fi  è abbandonata  la  ragione, e che  trionfa  la 
moda  , non  fe  ne  vedono  tanti,  quanti  fe  ne  con- 
tavano nel  pattato  , che  fappiano  raccontarla , 
e ringraziarne  P Altiflimo , che  colla  mano  del 
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Medico  gli  abbia  guariti  da  quello  Male  di  Pet- 
to. Chi  vuole  provata  più  Erettamente  quella 
Verità  fi  conduca  a leggere  P Holteroff  de  erro- 
ribus  Medicorum  in  Tleuritide  ; e ne  avrà  una  ben 
lunga  , e falda  dottrina , mercè  la  quale  com- 
prenderà quanto  fia  grande  l'inganno  di  coloro, 
che  recedendo  dalle  buone  regole,  penfano  di 
vedere  i loro  Infermi  guarire.  Vuole  ogni  ra- 
gione , che  fi  defifta  dalla  cavata  del  Sangue , 
quando  nella  Pleuritide , o fia  Male  di  Petto  , fi 
vede  lo  fipurgo  tinto  o di  Sangue,  o di  marcia  , 
perchè  allora  fi  conghiettura  aver  già  la  Natura 
concotto  l’Umore,  e fiuperato  la  pertinacia  della 
materia;  laonde  non  fia  d’uopo  far’ altro,  che  an- 
dare ajutando  lo  fipurgo,  per  liberare  la  parte  da 
quello,  che  v’è  Affato.  Non  fiono  io,  che  cosi  la  fup. 
pongo, è la  ragione, che  lo  perfuade;gli  Autori, che 

10  comandano;  e V efiperienza,  che  lo  dimoltra . In 
fatti  ; qual  ragione  può  mai  infegnare  non  dannofio 

11  Salaffo  nel  Male  di  Petto,  allora  quando  la  Natu- 
ra trionfando  del  Male  lo  (caccia  per  ifpurgo?a  che 
altro  può  fervire  in  quel  cafo  la  Flebotomia,  fe  non 
ad  indebolire  le  forze,  e ad  impedire  V incomincia- 
to fpurgo,che  è tutta  l’unica  fpeme  di  veder  guarir 
quello  Male?  Lo  dica  Aetio,fe  vero  fia,  che  cavan- 
do Sangue  allora, che  apparifice  lo  fipurgo  già  tinto, 
e marciofio, cagionali  elpreffamente  la  morte  a quei 
poveri  Infermi , che  ben  prello  col  folo  ajuto 
della  Natura  farebbero  guariti  : lo  dichiari  il 
Lufitano,  fe  fia  più  che  certo,  che  fi  conducono 
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gli  Uomini  al  Sepolcro,  fe  fi  cava  lor  Sangue  nel 
Male  di  Petto , allorché  la  poftema  è di  già 
rotta  , e apparisce  il  Sangue , e la  marcia  nello 
fpurgo  . Moltitudine  itaque  fua fuccingentem  luterà 
membrana m intrinfecùs  difiendentes  inferunt  dolora, 
ut  i magma  tio  fa  fi  a inflammationis  Inexpertit  exbi- 
beatur  ; quin  etiam  tias  Spiri tibus  intercipientes  fpi- 
randi  difficoltà! em  tebementem  inducont , onde  qui- 
dam Medici  errore  /edotti.  y Vena  cubiti  incifa , mul- 
toque  Sanguine  evacuato,  Mortiscaufam  Mgris  pra- 
buerunt . Il  fatto  è chiaro , e non  vi  è bifogno 
di  maggiore  dichiarazione,  perchè  da  fe  bemfli- 
mo  tutto  fpiega  con  quelle  parole  : Medici  /edotti 
errore  prabuerunt  caufam  mortiti  JEgrit . Ma  ciò 
non  ottante,  per  manifettar.  totalmente  quetto 
grande  sbaglio,  feguita  il  citato  Lufitano  a mara- 
vigliarli, che  fi  cavi  Sangue  con  tanta  facilità,  e 
fenza  le  debite  ponderazioni,.  etfendoUa  cavata 
del  Sangue  in  quelli  cafi  cotanto  perniziofa , e 
nociva  ; in  prova  di  che  eccone  la  fua  conferma  : 
Hacautem  terba  non  animadtertentyfcdprorfut  igno- 
rata quidam  incautut  Medicus  in  flatuofa  Pleuritide 
concitata , cum  atta  pr  a fi  dia  non  conferrent , ad  V ena 
fettionem  copio/am  foli  urgenti  dolori  intentai  cele- 
brandam  imperatiti  e quetto  è quello,  che  poco 
fa  fi  diceva  , ma  bifogna  andare  avanti  per  fentir- 
ne  il  fine  ; ed  eccolo  : Pofi  Vena  fettionem  magis 
exafperato  dolore , & J atiente  murmurc:  in  Tborace 
percepto  , propter  Sanguinis  abfentiam  Mger  preffut 
angore , & fine  pulfu  pofi  quinque  horas  exanimis  oc - 
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ctibuit . Ora  fi  concluda  pure,,  che  quando  il  Me- 
dico opera  lontano  dalla  ragione,  e dalle,  buone 
regole , ad  altro  non  ferve  la  Medicina , che  a 
levar  1’  Uomo  dai.  Mondo?.. 

A me  però  piacerebbe  , che  le  Leggi  civili  fi 
foifero  mantenute  tali,  quali  una  volta  fi  venera- 
vano; e allora  non  fuccedevano letanje  fciagure, 
che  oggidì  accadono  . Non  permettevano  ne* 
pattati  tempi „ che  foflero  capaci  d’ ettere  ammetti 
ne’  Collegi  de’ Medici  quelle  Perfone , che  colla 
nafeira  loro  non  accoppiavano  ancora  lo  fplen- 
dore  di  quella  bell’ Arte;  perchè  volevano,  che 
quelli,  che  all*  efercizio  del  Medico  fi  metteva- 
no , aveflèro  anche  per  fedecommiflò  della;  lóro 
Progenie  il  far  Tempre  azioni  degne  di  un’  Uomo 
civile , e nobilmente  nato  ; e però  non  fi  fenti- 
vano  gli  eventi ,.  che  adeflo  fi  vedono , perchè,  fe 
bene  reftava.  maneggiata  quell*  Arte  da.  Perfone 
povere  dc'beni  di  fortuna,  noverano  però  fenza 
il  patrimonio  della  Nobiltà  , che  non  permette- 
va lor  1*  avvilirli,,  e abbalfarfi  a cofe  indegne 
della  lor  qualità,  e prima  origine;  conciolfia- 
cofachè  ad  un*  Uomo  civilmente  nato  non., 
può  venir  fatta  azione  plebea,  perchè,  non 
ottante  là.  fua  povertà  , tnanjit  femper  ineo  prior- 
animus,  come  dice  lo  Storico. 

Ma  torniamo  al  cafo  noftro  della.  Pleuritidè  ; e 
afcoltiamo  di  bel  nuovo  Zaccuto  Lufitano,  che  ci 
avvifa  con  quanta  circofpezione  bifogna  andare 
nella  cavata  del  Sangue  in  quello  cafo,  nel  quale 
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molte  volte  riefce  cotanto  nociva , che  toglie  {* 
Uomo  dal  Mondo . Siano  mallevadori  di  quanto 
io  dico  i documenti,  che  feguono.-  Venie  feSio 
plus  nocet , qttàm  juvat  detr abendo  calorem  nati- 
• vum  i non  extingnendo  febrilem  . Ma  fe  non  ba- 
lla ile  quello  infegnamento,  per  altro  tanto  chia- 
ro, ne  avremo  ancora  più  raanifefti  i rifcontri 
da  ciò,  che  l'egue  apprelfo  ’l  citato  Autore,  il  qua- 
le ne  dà  così  la  ragione  : funi  enim  majora  Vitti 
incomoda  ex  paupertate  caloris  nativi,  qttàm  àfebri- 
li ; che  fe  non  fi  credeflfealLufitano,  fi  potrebbe 
vedere  appreflo  molti  Autori , fra’  quali  efpref- 
famente  lo  prova  il  Dodoneo  nelle  fue  dotte  of- 
fervazioni.  Sicché  ne  rifulta  per  confeguenza , 
che  fi  deve  attentamente  confiderai,  quanto  fia 
dannofo  all’  Uomo  il  Salaffo,  e prima  di  farlo 
penfar  bene  utrum  con  veni  at,  nec  ne , come  già 
Ippocrate  nel  fecondo  de’  fuoi  Oracoli  avvila: 
Laonde  rillringendo  il  mio  argomento,  dico, 
che  non  biafimo,  nè  ricufo  la  cavata  del  Sangue; 
ma  lodo  quelli , che  la  fanno  , con  alfennata  at- 
tenzione, e quando  la  fola  ragione  la  comanda, 
ma  non  già  l’Ufo  ; eflrendoveriflimo,che  ciò,  che 
giova  fatto  in  tempo  debito , nuoce  poi  prati- 
cato fuori  di  tempo. 

Non  mancheranno  Teftimonj,  che  faranno  fe. 
de  di  aver  veduto  guarire  qualche  Male  di  Petto 
a forza  di  cavate  di  Sangue;  ed  io  loro  lo  credo, 
ma  non  per  quello  ne  fuccede  poi  una  formale 
neceflità  di  praticare  quello  remedio  in  tutti  ; per- 
chè 
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chè,  fé  qualcheduno  ne  farà  guarito,  moki  por 
ne  faranno  morti;  e fe  fi  dovette  calcolare  quan- 
ti faranno  itati  quelli,  che  dal  Salaflo  ne  avran 
riportato  vantaggio,  fi  troverebbe,  che  per  uno, 
che  farà  guarito , mille  ne  faranno  morti;  e quel- 
li, che  faran  guariti,  molto  più  pretto  farebbero 
ufciti  dal  letto;  non  ettendo  cola  lodevole  a for- 
za di  cavate  di  Sangue  cacciare  via  il  Male  , e per- 
der le  forze  affatto;  ficcome  non  farebbe  degna 
di  applaufo  la  condotta  di  un  Capitano  , il  quale 
prendefle  una  Piazza  nemica,  perdendovi  quali 
tutta  la  fua  gente  ; e per  farfi  padrone  di  quella 
Città  avelie  confumato  tutto  il  nervo  migliore 
del  fuo  Efercito . Certamente  non  farebbe  filma- 
to buon  Soldato, perchè  avrebbe  prefa  una  Cit- 
tà lenza  il  modo  di  poterla  ritenere;  elfendochè 
non  avendo  forza  di  cuftodirla;  Tetterebbe  all’ 
arbitrio  dell’Inimico  il  ripigliacela;  anzi  ettendo- 
fi  privato  della  Gente,  rimarrebbe  in  evidente.* 
pericolo  della  propria  fua  Vita , priva  di  difefa  , 
perchè  priva  di  forze  militari  , che  la  guardarte- 
lo; ma  più  farebbe  pofcia  da  biafimarfi , quando* 
fi  deducette , che  col  folo  blocco , e con  l’ atte- 
dio poteva  quel  Capitano  renderli  in  poco  tem- 
po padrone  di  quella  Piazza , e fcacciarne  fenza 
fpargimento  di  Sangue  il  Nemico.  Così  va  in  or- 
dine al  Medico,  il  quale  non  dee  privare  del 
Sangue  > e delle  forze  l’ Infermo , quando  con  la 
pratica,  e l’ ufo  delle  buone  regole  frpuò  (cac- 
ciare il  Male,  e condurre  l’Infermo  alla  Sanità 
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prettamente  : avvengachè  con  le  tante  cavate  di 
Sangue  renduta  languida  la  Natura,  retta  obbligata 
a lungamente  vederli  afflitta  , quando  poteva  sbri- 
garli in  pochi  giorni  da  ogni  fua  afflizione.  E di 
qui  procede  certamente  quel  veder  tanti , e così 
innumerabili  Infermi,  che  dopo  tanti  meli  fono 
pur’ anche  obbligati  al  letto,  fenza  poterli  recu- 
perare, nè  ritornar  al  prillino  loro  ftato.  NorL. 
vi  è dubbio  circa  quella  Verità,  perchè  ognuno 
crederebbe  giuftamente  pazzo  colui,  che,  avendo 
in  cafa  un  piccolo  fuoco  accefo,  e potendolo  fpe- 
gnere  con  un  poco  d’Acqua,  volefle  nondimeno 
lubito  correre  a tagliare  le  travi , e rovinare  il 
tetto , come  ne’  grandi  incendj  fuol  farli  ; e lo 
infegna  ancora  la  Filofofia  col  fuo  aflioma , col 
quale  determina,  che  non  fune  multipli canda  enticL. 
fine  necejfitate . Leggali  fopra  quello  particolare 
Orazio  Augenio  , ove  al  libro  quarto  difcorre  di 
quella  materia , e vedrafli  con  quanta  ragione  io 
ferivo  : dipoi  fi  palli  per  carità  a vedere  ciò  che 
infegna  Paolo  Égineta,  e fi  troverà  al  capitolo 
cinquantefimo  del  libro  primo,  quanto  fia  gran 
male  quei  fubito  correre  alla  cavata  del  Sangue , 
e non  faper  medicare  in  altro  modo  che  con  la 
punta  della  lancetta.  Succeda  a quelli  mallevado- 
re di  quanto  io  dico  Galeno,  il  quale  quantun- 
que fia  fiato  il  primo  Inventor  dei  SalalTo , ad 
ogni  modo  ordina  al  quarto  del  fuo  Metodo, 
che  fi  vada  con  molta  circofpezione , e cautela 
in  ordine^  alla  cavata  ^del  Sangue;  ficcome  fino 
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da  Verona  grida  ftrepitofamente  Sebaftiano  Ro- 
tario, uno  de*  più  felici  Ingegni  del  Secolo  noftro 
prefente;  ma  fopra  ogni  altro  attendali  al  favio 
Maeftro , che  tutto  lagrimofo  piange  la  fciagura 
fatale , che  ha  refa  micidiale  la  Medicina,  ren- 
dendo tanto  facile  il  meftiere  di  fare  il  Medico 
conia  fola  Flebotomia;  mercè  la  quale  fon  con- 
dotti i poveri  Infermi  fe  non  al  Sepolcro,  alme- 
no a tale  languidezza  di  forze  , che  non  pofiono 
mai  più  ritornare,  ma  fono  coftretti  a poco  a po- 
co a dileguarli, e finire.  Così  egli  narra  al  primo 
libro  de  morbi r popularibus , raccontando  di  certi 
miferabili,  che  dopo  la  malattia  fono  reftati  sì  ri- 
finiti dalle  cavate  grandidei  Sangue, che piùtofto, 
che  vivere  così  miferabilmente,  riceverebbero  in 
dono  la  Morte , giacché  fi  vedono  fatti  impoten- 
ti a ritornare  al  prillino  loro  fiato.*  quia  debec 
Medicar  certir  remediis  ad'verfari  Morbo , non  San- 
guine , & Spirita  ex  poli  are  naturami  e vuoi  dire, 
che  l’uffizio  del  buon  Medico  è puramente  dì 
{cacciare  l’ eferemento,  che  è la  caufa  primoge- 
nita del  Male , non  di  privar  la  Natura  del  San- 
gue , e delle  forze . 

Sogliono  dire  in  loro  difefa  quelli,  che  medi- 
cano con  le  cavate  del  Sangue , che  fu  meftiere 
paffar  la  feconda  , e la  terza  fiata  al  Sala  fio  per 
aver  veduto  la  prima  volta  il  Sangue  cavato  mol- 
to brutto,  cotennofo,  tetro  , e cattivo ;perlochè 
convenne  paffare  alle  altre  cavate  fino  a tanto, 
che  appaiiffe  migliore . 
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Rifpondo  in  primo  luogo,  negandovi  il  fuppo- 
fto  , perchè  non  è vero , che  fi  polfa  argomenta- 
re dal  Sangue  cavato  la  qualità  del  Sangue,  che 
retta  nelle  Vene;  elTendovi  non  piccola  differen- 
za tra  un  Morto,  e un  Vivo;  ma  quando  bene», 
anche  vi  accordali!,  che  Voi  polliate  riconofcere 
dalla  veduta  del  Sangue  cavato  la  mala  qualità 
del  Sangue,  che  retta  nelle  Vene  ; e quantunque 
vi  concedetti  , che  polliate  aver  conofciuto  , che 
fia  poco  buono  il  Sangue  di  Colui , o di  Colei , 
che  fi  è cavato  Sangue  la  prima  volta  ; chi  v’  in- 
fegna  , che  dobbiate  ricavar  Sangue , perchè  è 
poco  buono?  Non  è egli  vero,  che  è maggior 
peccato  rubare  ad  uno  , che  fia  povero,  che  ru- 
bare ad  uno,  che  fia  Ricco?  così  farà  maggior 
male  togliere  quel  poco  Spirito  a chi  ne  ha  poco, 
che  toglierlo  a chi  ne  ha  molto:  lo  fcrive  anche 
Galeno  nel  libro  de  tuenda  valetudine , e avvila  , 
che  quando  accada  vedere  dal  primo  Sangue  eftrat- 
to  poco  Spirito  , e fcarfità  di  buon  fugo  nella». 
Malfa,  allora  tolto  fi  defilta  dal  cavarlo;  ed  ec- 
cone  in  chiare  note  l’autorità  : Si  modicus  Jìt  San- 
guis bonus,  reliquus  vero  Succus  fit plurimus , utique 
in  bis  abftinendum  ejl  à detrazione  Sanguini: . Il  tetto 
è chiaro,  tuttavia  però  dico,  che  vuole  infegna- 
re,  che  allora  che  il  medico  argomenta  poco 
fpirito  nella  malia  del  Sangue  di  colui, che  èftato 
flebotomato , e s’accorge,  elfervi  molto  fugo 
umorale,  dee  tolto  defiftere  dal  cavarlo  per  non 
privare  affatto  la  Natura  di  quel  poco  di  buon. 
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che  vi  refta . E quello  fu  ancora  1*  infegnamento 
d’Ippocrate  allorachè  dille,  che  più  crefceva  la 
pertinacia  del  Male , quanto  più  fi  privava  la  Na- 
tura delle  forze , del  Sangue , e dello  fpirito  : 

Debili  •vero  evadente  torpore  morbus  invalefcit , cum 
autem  morbus  torpori  pravaluerit , tale  jamincurabi-  Hippocrates 
liter  effeUum  ejl  ; cioè  il  Male  allora  fi  rende  in-  ?c  vifl.ration 
curabile,  quando,  tolte  le  forze  all’ Infermo,  pre-  ,n*cul' 
vale  fopra  la  portanza  della  Natura  la  pravità  dell* 

Umore  efcrementizio. 

Scrive  nel  fuo  bel  libro  della  cavata  del  Sangue 
di  frefco  ftampato  in  Verona  il  Signor  Sebafiia- 
no  Rotario,  che  fono  del  tutto  ridicole,  e fuori 
di  propofito  le  maraviglie , che  fogliono  fare  i 
Medici  fopra  de*  Vafi , ne’  quali  è fiato  pofto  il 
Sangue  cavato;  dicendo  certe  parole  puerili,  che 
movono  più  tofto  a rifo,  che  a venerazione  : oh 
che  fangue  nero!  quali  che  fia  poflibile  trovarne 
del  bianco  : è brutto  da  vero  ! non  può  più  ef. 
fer  bello,  quando  altro  non  è che  pura  putredi- 
ne difanimata  : come  è cotennofo , come  è bilio- 
fo  , come  è fibrofo,  come  pieno  di  Serofità  ! ec.  tut- 
te cofe,  che  accadono  per  accidente,  o dalla  tem- 
perie deli’  Uomo,  o dall’Aria,  o dalla  Stagione. 

Oh  che  belle  follie,  replica  il  citato  Rotario,  al- 
tro non  fono  quelle  voftre  maraviglie , e ftupo- 
ri , che  parole  vane , e fenza  alcun  profitto  get- 
gate  : Sono  pure  figure  inventate  per  ojfufcare  la  Seljaft  Rotaf- 
Mente  alli  Ipocondriaci y et .,  e’1  dottiflimo  Lionardo  pag.40. 
di  Capoa  fopra  quello  propofito , parlando  degli 

N n 2 fiu- 
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ftupori,  che  Sogliono  fare  alcuni  Medici  {opra 
il  vafo  del  Sangue  già  cavato  aggiunge  ; aucfte  vo- 
Jlre  figure , e maraviglie  altro  non  fono  , che  beliti 
illufioni  del  giudizio  y e nobili  aftuzie  per  uccellare 
gli  Infermi. 

Ma  tiriamo  avanti,  e Tentiamo,  che  cofa  ne  di- 
cano ancora  gli  Autori  più  Claflìci  fra’  Moder» 
ni  ; fra’  quali  il  famofo  Lettore  di  Lipfia  Michele 
Etmullero,  che  nelle  fue  fifiche  Inftituzioni  rap- 
porta, che  il  Sangue  d’un  Giovine  fano,  robufto, 
e vigorofo,  moltiffime  volte  toflo  cavato  dalle.. 
Vene  apparike  tinto  d’infaufti  colori  ; ficcome 
all’oppolto  il  più  delle  volte  il  Sangue  d’  un’  Uo- 
mo infermo,  anche  gravemente  oppreflo,  appa- 
risce bello , buono,  e ottimo  , Sebbene  è ripieno 
di  qualità  cattive,  perniziofe , maligne,  e vele- 
nofe;e  ne  fa  fede  di  quello  anche  il  Diemerbroeck 
nel  fuo  libro  fecondo  al  capo  duodecimo  ; affer- 
mando d’avere  egli  co’  proprj  occhi  veduto  in  qc- 
cafionedi  certe  Febbri  maligne,  peftifere,  ed  epi- 
demiche, che  il  Sangue,  che  fi  cavava  dalle  Vene, 
appariva  di  bel  colore,  di  confidenza  buona , e lo- 
devole, fe  bene  in  pochi  giorni  morivano  gl’infer- 
mi , e non  fi  poteva  riconofcere  nel  Sangue  vizio 
di  fol  ta  alcuna  ; e pure  gli  Ammalati  erano  infet- 
ti di  Male  maligno , e in  pochi  giorni  fe  ne  an- 
davano all*  altra  Vita . Così  pure  Scrive  il  Bonet- 
to nel  terzo  libro  delle  fue  pratiche  Oflerva- 
zioni,  raccontando  di  non  aver  mai  potuto  ri- 
cavare cognizione  veruna  dall*  avere  ofiervato 
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il  Sangue  cavato , fopra  quello , che  refta  nel- 
le Vene  dell’  Ammalato , perchè  non  può  ino- 
ltrare la  Natura  d’ un  Vivo  quello  , che  è Morta, 
avvengachè  tutto  il  giudizio  del  Medico  fopra 
r edere  l’Infermo  confida  nella  cognizione  della 
Virtù,  che  refide  nell’azione  dello  Spirito,  e 
nella,  difefa  valida , che  fa  contro  ’l  male  ; le 
quali  cofe  tutte  provengono  dallo  Spirito,  che 
non  lì  può  riconofcere  ne’Morti;  come  così  pure 
attefta  il  celebre  Borelli  nel  fuo  trattato  de  moti * 
animalium,  e lo  affermano  tutti  gl’ altri  Claflici  Dot- 
tori , fopra  i quali  il  mio  dottifTimo  Marcello  Mal- 
pighi  di  gloriofa  memoria  lo  manifefta  nel  fecon- 
do Tomo  della  fua  Galleria  di  Minerva , e conven- 
gono nel  di  lui  faldiflimo  parere  ancora  gli  altri 
Dottori  da  lui  citati;  fra’  quali  nominatamente  il 
Santorio,  lo  Sculzio,  il  Manget,  e molti  Altri,! 
quali  afTerifcono  di  avere  ocularmente  veduto  in 
occafione  di  cavar  Sangue,  che  al  primo  taglio 
della  lancetta  ufciva  un  Sangue  brillante , colori- 
to, vago,  e talmente  bello , che  fembrava  fi  ftil- 
lafle  dall*  Arterie,  ma  poco  dopo  appena  rafred- 
datofi , lo  videro  diventare  talmente  brutto , che 
loro  faceva  orrore,  tanto  era  divenuto  nero,  fodo, 
livido , e così  confidente  , che  non  fi  poteva  fiac- 
care dal  vafo,  e fembrava  fode  dato  cotto  al 
fuoco  ; perlochè  ne  deducono  la  ragione,  che  non 
fi  può  dar  giudizio  del  Sangue  già  cavato;  con- 
cioffiachè  non  è fimile  a quello,  che  è redato  nel- 
le Vene  • 
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Racconta  lo  Aeflo  Santorio  nelle  fue  Offerva- 
zioni  d’  eflerfi  trovato  a vedere  due  vali  di  Sangue, 
in  uno  de’  quali  vi  era  flato  pofto  il  Sangue  cava- 
to dal  braccio  di  un  Giovane;  e nell’  altro  il  cava- 
to da  un  Majale,  e non  gli  fu  mai  poflibile,  con 
tutte  le  fpeculazioni  fatte  poter  trovare  fegni  le- 
gittimi per  riconofcere  il  Sangue  dell’  Uomo  , da 
quello  del  Majale.  O andate  adeflo  fofifticando 
{opra  un  vafo  di  Sangue  per  darne  retto  giudizio, 
fe  non  è poflibile  poter  riconofcere  da’  legni  la- 
Natura  del  Sangue  Umano  dal  Sangue  brutale: 
e’n  verità  lacofa  fta  così,  foggiunge  ancora  Tom- 
mafo  Villis  , perchè  egli  fteflo  fi  è trovato  a vede- 
re in  molti  bicchieri  diverfi  Sangui,  ma  non  mai  ha 
potuto  riconofcere  l’uno  dall’altro.  Facciane  la 
prova  , chi  a me  noi  crede . Prenda  molti  bicchie- 
ri limili,  uno  de’ quali  lia  pieno  di  Sangue  d’Uomo 
Giovane,  un  altro  d’Uomo  più  attempato  , un’al- 
tro d’  Uomo  Vecchio  , un’  altro  d’  Uomo  fano  , 
ed  un’  altro  d’Uomo  infermo  aggiungali  un’altro 
bicchiere  di  Sangue  di  Capretto,  un’altro  di  San- 
gue di  Vitello , un’altro  di  Sangue  di  Majale,  un* 
altro  di  Sangue  di  Cavallo,  ec.  ; e poi  lì  prefentino 
tutti  davanti  agli  occhi  del  più  bravo  Medico , di- 
cendoli, che  icelga  qual  lia  il  Sangue  dell’  uno  da 
quello  dell’altro;  o allora  sì  che  reitera  chiarito 
di  quella  Verità,  perchè  vedrà  , che  non  fapranno 
tutti  i Medici  diftinguere  qual  fia  quello  di  uno 
da  quello  dell’alno;  liccome  non  poterono,  ne 
Zepperò  mai  diflinguerlo  quei  ClaflìciMaeftri , che 

fo- 
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fono  flati  le  Stelle  più  luminofe  del  Cielo  Medico: 
perlochè  convien  dire,  che  quefto  modo  di  me- 
dicare con  le  cavate  del  Sangue  per  vederlo  altro 
non  fia , che  una  pura  vanità , le  tale  fembrò  al 
Santorjo,  al  Manget  all’  Etmullero,  al  Malpighi, 
ed  al  Villis,  che  fono  flati,  e faranno  per  tutta 
1’  eternità  i più  famofi,  e accreditati  Maeftri  dell* 
Arte  Medica. 

Sopra  quefto  rifleflo  mi  pare  di  appoggiarmi  al- 
la ragione,  quando  contradico  a quelli  nuovi,  e 
Moderni  dettati,  mercè  de*  quali  falfamente  fifta- 
bilifce,  che  la  caufa  della  PJeuritide  fia  prodotta 
dalla  pura  flogofi , e calore  del  Sangue  , che  in- 
fiamma la  Pleura;  eflfendochè  apprifce  per  vero, 
che  la  Pleuritide  fia  unicamente  prodotta  da  Sangue 
muccofo,  refrigerato,  pigro  , freddo , pituitofo  , 
e lento,  e fucceflivamente  ftagnante ; perchè,  co- 
me dicono  tutti  i Maeftri  fopraccitati , colla  fua 
lentezza  s*  attraverfa  al  fentiere,  ed  impedifce  il 
moto  libero  degli  Spiriti , i quali  così  trattenuti , 
e obbligati  a far  dimora,  producono  quei  Sintomi 
così  feroci,  che  oflerviamo  comunemente  accade- 
re in  quelli  Mali , ne’  quali  avviene  il  roflore,  il 
tumore,  e ’l  dolore . Chi  vuole  vederlo,  e toccar- 
lo s’accolli  al  citato  Sebaftiano  Rotario,  dove  fi 
ferma  a riflettere  alle  dottrine  del  Maeftrouniver- 
fale  di  tutti  i Medici , il  quale  nel  primo  libro 
de  morbi s c’  infegna  : Et  quantum  in  ipfa  carne  adeji 
Bilis,  ist  Fi  tutta  , a ut  in  wenis , qua  in  ipfa  carne 
funt , id  magna  ex  parte  , aut  totum  J eternit  ur,  intra - 
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ipte  compiili  tur  ad  caliiìtatem , carnepe  extrinfecus 
condenfatay  atque  id  ad  latus  affìgitur , (st  dolorem 
tvehemcntem  exbibet.  Il  che  è tutto  quello,  che  fi 
può  dire  per  defcrivere  il  Male  di  Petto,  e le  Tue 
caufe,  come  fi  rifcontra  ancora  da  ciò,che.fugge- 
rifce  poco  dopo  in  occafionedel  pronoftico,  fopra 
del  quale  pure  accennali  feguente  documento,  e 
così  aggiunge  : Ubi  vero  ad  latus  affixa  putrucrint% 
(ff  per  fputum  rcjctta f aerine,  fatti  fiunt  ; che  è la  pro- 
va di  ciò  , che  di  iopra  dicemmo  , quando  pro- 
vammo, che  non  fi  conveniva  più  la  cavata  del 
Sangue  nel  Male  di  Petto,  quando  fi  fpurgava  la 
materia  tinta  di  Sangue  , o di  -marcia . Laonde  da 
tutti  gli  Autori  più  Claflici , e da’  migliori  Pratici 
fi  fonda  tutta  la  cura  del  Male  di  Petto  nel  matu- 
rar la  Poftema,e  poi  collo  fpurgo  liberamela  parte; 
ma  non  già  impedirla  col  Salalfo,  e fare,  che  in 
vece  deirefpulfione  ne  fucceda  la  foffogazione  ; 
perchè  colla  Flebotomia  fi  refrigera  la  materia,  fi 
levala  forza  alla  Natura  per  elpellerla,  e fi  cagio- 
na la  Morte.  Ma  qui  notiamo  di  grazia  l’error  di 
quelli,  che  medicando  quello  Male,  fanno  la  cofa 
tutta  al  rovescio  di  quello,  che  devono . 

Ridicola,  e degna  di  beffe  ( dice  il  citato  Rotario) 
è la  pretenfione  di  coloro,  che  penfanodi  ben  me- 
dicare il  Male  di  Petto,  facendo  mille  cole  turte 
fra  fe  contrarie.  Vogliono  maturare  la  Poftema 
fatta  nella  Pleura,  facendo  ungere,  e riungere  con 
unguenti  calidi,e  ribaldati,  e con  pannicelli  caldi 
accalorare  la  parte  dolente,  perchè  dicono,  che  col 

fo- 
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folo  calore  fi  può  maturar  la  materia  (lagnante , 
e fitta  per  caufa  del  freddo  ; e poi  cavano , e ri- 
cavano Sangue , e con  etto  lui  levano  alla  Na- 
tura il  proprio  neceflario  calore  . Al  di  fuori  pro- 
. curano  di  fufcitarlo,  acciocché  operi,  e maturi  la 
materia  eterogenea,  e fredda  ; e poi  al  di  den- 
tro penfanoad  efterminarlo,  e toglierli  la  pottan- 
za  di  poter  fuperare  la  tenacità  della  pituita, 
che  fa  ftagnar  ferma  nella  Pleura  la  bile,  e per 
confeguenza  ne  produce  l’infiammazione . Sicché 
vogliono  feguitare  il  configlio  degli  Autori,  che 
infegnano,  che  fi  dee  difgregare,  diflolvere , e 
maturare, e ciò  fanno  col  fare  ftropicciare  al  di 
fuori  la  parte  offefa  ; e poi  cavando,  e ricavando 
Sangue  privano  la  Natura  di  calore,  di  attività, 
di  forza,  e di  energia  per  concuocere,  matura- 
re , attenuare,  ed  efpellere  la  materia  morbifica, 
che  è la  pura  , e particolare  caufa  del  Male.  O 
intendetela  Voi , fe  potete  ; perchè  a me  non  dà  I* 
animo  di  capire , ch.e  cofa  fi  penfino  di  far  col  pro- 
curare d’ introdurre  calore  al  di  fuori,  e poi  le- 
varlo , e confumarlo  per  didentro  . 

Ogni  Medico,  che  fia  mediocremente  Filofofo, 
non  è lontano  dal  conolcere  quefta  Verità  ; per- 
chè fa  beniflimo,  che  la  fittazione,  che  fuccede 
nella  Pleura,  non  può  derivare,  fe  non  da  caufa 
fredda , quia  propri  um  eft  frigorie  congregare  bete - 
rogenea , come  già  altre  volte  abbiam  detto  ; fic- 
chè  per  togliere  quefta  materia  converrà  ferviifi 
de’  rimedj  rifolventi , e caldi , perchè  ex  opposta 
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proprium  efl  calarli  di  far  sgare  heterogenea  . Che  poi 
' proceda  da  freddo  il  Male  di  Petto , olfervatelo 
dalla  coftituzione  propria  del  Male  ; conciofliachè 
per  lo  più  vedrete,  che  accade  quello,  o nel  Ver- 
no a caufa  dell’Aria  troppo  rigida,  e talmente 
carica  di  particelle  di  Sali  nitro!! , che  ne  fegue 
la  filiazione  della  materia  ; o pure  dall’  aver  qual- 
cheduno prefo  frefco  dopo  etlere  flato  riscalda- 
to : ma  più  dillinguetelo  dalle  ordinazioni  de* 
Medici,  che  prefcrivono  Unzioni  calde,  e che 
1*  Infermo  ftia  ben  coperto  con  le  fineftre  chiu- 
fe  , che  l’Aria  fredda  non  lo  tocchi  ; che  proc- 
curi  di  fudare  , e che  non  fenta  in  modo  alcuno 
freddo;  e ciò  viene  molto  ben  fatto,  perchè  ogni 
ftagnamento , e filiazione  refla  prodotta  da  fred- 
do; ma  fe  il  freddo  produce  quello  detrimento, 
perchè  dunque  lì  cava  Sangue , che  è il  maggio- 
re de’  refrigeranti , e de’  frigidi  ? Si  caufa  morbi 
( per  dirla  con  la  frafe  di  Teofrallo  ) fi  caufa  morbi 
à f rigore  nafcitHrycur  frigida proponuntur  't  cur  cali - 
da  rejiciuntar  ? 

Che  bella  cecità  ( dice  l’Elmonzio)  è mai  quel- 
la, che  fuccede  oggidì;  vedere  ungere  con  Olio 
caldo  le  colloie  all’Infermo  pleuritico,  darli  per 
bocca  cofe  calde  diaforetiche;  lambitivi  d’Olio  di 
Mandorle  dolci;  farlo  Ilare  bene  coperto,  e cal- 
do; farlo  bere  ogni  cofa  calduccio,  o almeno 
non  freddo  ; e poi  olfervare , che  fe  gli  cava , e 
ricava  Sangue;  fe  gli  toglie  il  calore;  lì  priva  di 
Spirito  ; lì  infiacchisce  di  forze , e lì  rende  affat- 
to 
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to  freddo  per  confegnarlo  cadavere  alla  terra  ; 
Quid prode  fi  rebus  calidis  ufi , calore foderi , frigida 
abomittari , a f rigore  regi  yfi  calorem  perdere  yfi  mi- 
res  exterminare , fi  hominem  necare  Sanguinis  detra- 
zione conaminiì  Volete  fomentare,  e feemate 
il  calore?  Volete  concuocere,  e levate  il  poter- 
lo fare?  Calore  utimini , calorem  abjiccre Sata- 
gifir  ? oh  miferanda  hominum  calamitas  ! oh  nana 
Terrigenum  Sortì  II  fare,  come  voi  la  fate,  di- 
fingannatevi  ,che  non  è un  farla  bene, hac  facere 
non  efl  consultò  a^ere  - Per  carità , olTervili  ciò  , 
che  fcrive  lo  Hello  Elmonzio,  dove  difeorre  del 
Male  di  Petto;  e vedrafli,  che  oggi  fono  fuori 
della  buona  via  coloro  , che  non  la  fanno , co- 
me la  facevano  quei  noftri  primi  Padri,  e Mae- 
flri  tanto  celebrati . Avvifa  ancora  Oribafio,  che 
exteriùr  calefacere , & interiùs  calorem  deprimere 
•vanum  efi ; e ne  prova  con  tutta  la  ragion  ciò, 
che  dice,  aggiungendo  : unum  facitis  prò  Natura 
bonoy  aliud facitis  prò  Natura  malo;  quod potiffimùm. 
fummoperè  noxium  efi  bominibus . Sentali  ancora 
Luca  Tozzi,  il  famofo  Archiatro  del  Santiflìmo 
Vicariò  di  Crifto  in  terra , che  fe  ne  fa  maravi- 
glia : Cavendum  efi  nè  à f rigore  Aeris  Udatur  JEgert 
quia  Pleuritis gignitur  à f rigore  ; e reftando  atto- 
nito di  quello  modo  di  medicare  qualunque  Ma- 
le con  le  ftelTe  regole,  efclama  ; quod  calore  eget , 
faci  un  t etiam  egere  /rigore  . 

Orsù  finiamola  : giacché  Silvio  de  Leboe  in- 
fegnala  maniera  di  medicare  il  Male  di  Petto, 
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accolliamoci  a lui , ed  impariamo  a faper  fare  il 
Medico  : Laonde  lafciata  in  abbandono  ogni 
ufanza,  fervianci  del  documento  di  quello  co- 
tanto celebre  Maeftro.  Infegna  quello  Dottore 
medicar  la  Pleuritide  non  con  le  replicate  Flebo- 
tomie, ma  con  1*  ufo  de’  difgreganti  diaforetici; 
e pure  Silvio  de  Leboe  è uno  de’ più  accreditati  * 
Moderni  reccone  le  di  lui  fagge  dottrine  regi- 
flrate  dalla  fua  penna  nel  primo  libro  della  lua 
Pratica  Medicinale  al  capo  quarantèiimo;  Hinc 
ejì^quòd  exbibito  tcmpejli'vc  unico  Sudorifero  ex  Sali - 
bus  niolatilibusy  aut  fimilibus  parato , fapiùt  Pleuri- 
ti des  abfque  alla  Sezione  Vena  tufo,  citò }&  jucundè 
fucrint  curata . % 

Facciamo  dunque  così  1*  argomento  à contra- 
rio: Se  il  Silvio,  che  è uno  de’ più  llimati  Mo- 
derni , e de’  più  accreditati  fra  gli  Autori  della 
Medicina,  curava  così  la  Pleuritide,  olia  il  Ma- 
le di  Petto,  e la  guariva  fenza  tante  cavate  di 
Sangue;  li  potrà  dire  , che  quei  Medici,  che  og- 
gidì medicano  tutto  all’  oppofto  delle  dottrine 
di  Silvio,  non  Fano  Moderni,  e operino  a cafo, 
non  a ragione  ; perchè  non  feguitano  i precetti 
degli  Antichi,  nè  adempiscono  i documenti  de’ 
Moderni;  dunque  faranno  puramente  Empirici, 
che  fenza  regola , fenza  ragione , e fenza  autori- 
tà medicheranno  a cafo,  e ad  ufanza.  Dunque 
non  farà  da  maravigliarli,  fe  oggidì  fiali  refo  insa- 
nabile, e fatale  quafi  a tutti  il  Male  di  Petto, 
quando  con  tanta  facilità  in  altri  tempi  fi  guari- 
va 
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va  fecondo  ciò,  che  poco  fa  abbiamo  letto  ap- 
preso di  Silvio,  che  dice  tutò  , citò , & ju- 
cundè  fuerint  curata  ; cioè,  deliramente  , pretta- 
mente, giocondamente  nel  pairato  fi  guariva- 
no le  Pleuritidi , e al  prefente  dopo  le  tan- 
te cavate  di  Sangue,  e altri  martiij,  fi  vedono 
finir  con  la  requie  eterna.  Ma  quello,  che  più 
rilieva  in  quefto  affare , è la  grave  colpa  , nella 
quale  incorrono  coloro , che  medicando  fenza 
T appoggio  della  ragione,  e fenza  la  difefa  dell’ 
autorità , fono  caufa  del  danno , che  fuccede 
all*  Individuo,  e alla  Figliuolanza  di  que’  poveri 
Infermi , che  loro  capitano  fotto  le  mani , fia 
negli  Spedali , fia  nella  lor  propria  Cafa;  perlo- 
chè  tirando  il  conto  avanti  fenza  la  neceffaria 
rifleflìone  faranno  un  giorno  puniti  dalla  Divi- 
na Giuftizia,  come  quelli,  che  in  affare  di  tan- 
ta importanza  non  propfuerunt  Deurn  ante  confpe- 
ilum  fuum  ; perchè  prima  di  pattare  a fare  un* 
operazione , che  poffa  edere  fommamente  pre- 
giudiziale alla  Vita  d* un*  Uomo,  è neceflario 
ponderarla  bene,  ed  averea  mano  1* Autor  Claf- 
fico,  che  la  configli;  altrimenti  non  fi  può  far 
con  ficura  cofcienza  : e fe  così  fi  facette,  o quan- 
ti ne  viverebbero,  che  trovanfi  ne’  Sepolcri,  per- 
chè quando  fi  dovette  operare  fecondo  il  confi- 
glio degli  Autori,  fi  Tetterebbe  difingannato  dal 
Silvio,  dal  Villis,  dall*  Etmullero,  da  Ippocrate,e 
da  tutti  i più  Clattici,e  faggi  Maeftri;  come  a let- 
tere cubitali  appretto  i medefimi  fi  legge . E fe 
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a qualcheduno  piacelTe  di  rifcontrarlo , dia  di 
M.  Itmuller.  mano  ali’  Etmullero  nel  trattato  de  inflammatio- 
mbm  in  genere , e lo  troverà;  ficcome  lo  vedrà 
x7cf.CnCrCpa8  nel  chato  Silvio  de  Leboe,  dove  efprelTamente 
difcorre  del  modo  di  curare  il  Male  di  Petto 
Sylvius  deLc-  nella  fua  Pratica  medica  : e per  abbracciare  in 
boe  p!,a**  una  fola  parola  tutta  la  prova  di  quello  mio 
*08.  detto , s imparerà  dal  gran  Mellro  , dove  tratta 

di  quello  Male,  e del  modo,  e forma  di  medi- 
carlo, e di  guarirlo  al  terzo  de  morbis,  dove 
così  dice  : Curare  *verò  Tleuritìdcm  hoc  modo  opor~ 
Hippocrates  fet  • c altrove,  dove  in fegna  medicar  la  Pleuri- 
te mor  is  n.  Sanguigna,  che  vuol  dire  il  Male  di  Petto, 
che  di  già  apparifee  fuppurato  con  lo  fpurgo 
fanguinofo,  chiamato  dal  fuddetto  Ippocrate 
Pleuritide  Sanguigna  : Tleuritìdcm  fanguineam  Jtc 
oportet  curare . In  oltre  è cofa  del  tutto  certa , che, 
Hippocrates  le  lì  dovefle  medicare  fecondo  le  buone  regole 
de  morb*  p0'  conforme  a’  precetti  dell’Arte,  e con  1*  appoggio 
pu.n.j.  7-  <jejja  ragione , e dell’autorità,  fi  farebbe  tutto 
all’  oppollo  di  quello,  che  fi  fa;  e però  in  vece 
di  veder  gl’infermi  morire,  fi  vederebber  gua- 
rire , ed  anche  ben  prello ; ma  di  quello  non  ne 
parlerò  più,  perchè  fpero  non  mancheranno  Per- 
sone, che  lo  proveranno,  qualvolta  fia  melliere 
di  metterlo  fotto  la  Cenfura  , e forfè  meglio  di 
quello  polla  aver  fatto  io,  che  così  alla  sfuggita 
ho  folamente  pretefo  toccarlo,  ec. 

Fra  le  tenèbre,  che  producono  quella  cecità, 
una  delle  più  denfe,  e folte  caligini  deriva  dal 
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non  fa  perii  da  molti  Medici,  che  cofa  fia  la  Chi- 
mica ; anzi  totalmente  dipende  dal  crederli  abu- 
sivamente da  molti , che  la  Chimica  fia  come  I* 
Empirica , che  priva  d’  ogni  ragione,  e di  auto- 
- rità,  Solo  fi  appoggi  fopra  alcune  poche,  e ca- 
suali Esperienze,  come  fanno  i Ciarlatani,  che 
fi  pollbno  giuftamente  chiamare  Medici  Empirici: 
ma  la  Chimica  è quella  bella,  e grande  Regina 
di  tutte  le  cognizioni  fifiche,  c naturali,  che 
fuccedono  alla  vera , e fondata  Medicina . Di  qui 
pertanto  ne  nafce , che  non  fi  può  medicare  mai 
bene  la  Pleuritide,  nè  gli  altri  Mali  da  quei 
Medici , che  non  fono  prima  bene  difciplinati  in 
quello  Audio , perchè  da  elfi  non  s'intendono  gli 
Autori,  e non  fi  capifce  la  ragion  de’medefimi. 
In  prova  di  quello  mi  Servirò  dell'  efempio  di 
Silvio  de  Leboe , il  quale  propone  il  modo  Si- 
curo , e facile  di  medicare,  e guarir  il  Male  di 
Petto  prettamente  , e Sicuramente,  con  1*  ufo  di 
poco  lale  volatile  diaforetico;  ma  perchè  quei 
Medici,  che  non  hanno  ftudiato  la  Chimica.,, 
non  fanno,  che  cofa  fia  fale  volatile,  e qon  ne 
capifcono  nè  pure  il  quidnominis  , però  non  pof- 
fono  condurli  a medicare  con  quello  modo  così 
facile,  ficuro,  e pretto;  e loro  convien  dimo- 
rare alfiduamente  fra  le  ofcurità  dell’ Ignoranza  , 
e continuare  nell’errore  di  battere  Sempre  quella 
ftelfa  llrada,  nella  quale  tante  volte  hanno  in- 
ciampato , e fi  fono  malamente  condotti  ; laon- 
de per  caufa  di  quella  neceflità  fi  vedono  feguir 
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giornalmente  tante  Tragedie,  che  non  fegui- 
rebbero,  fe  quelli,  che  fanno  1* uffizio  di  Medi- 
co, intendeflfero  gli  Autori,  e fapeflìero  la  buona 
via  per  prettamente  condurre  in  falvo  i loro  Am- 
malati. Ignoranti  quàm  turpe  •vitium  in  Medico 
eft , diceva  con  le  lagrime  agli  occhi  l’Elmonzio; 
fopra  quefto  però  farebbe  molto  ben  fatto , che 
le  Leggi  civili  obbligaflero  i Medici  a far  ciò, 
che  gli  obbligano  le  Leggi  Divine  ; perchè  cam. 
minando  del  pari  il  debito  del  foro  Fori , all’ob- 
bligo  del  foro  ConfcientU , farebbero  aftretti  a (ta- 
re al  tavolino, e dar  conto  degli  aforifmi,  e del- 
le regole  fondamentali  ; e così  non  fi  farebbe 
più  il  Medico  all’  Empirica,  ed  a capriccio,  ma  a 
ragione,  e con  fondamento  ; parendo  per  altro 
cofa  giufta  , che  dovettero  efler  tenuti  i Medici 
a citare  gii  Aforifmi , e le  autorità , fe  fono 
obbligati  1 Legali,  e gli  Avvocati  a citare  il  Te- 
tto, e la  Legge,  ec. 

Se  volefli  difcorrere  fopra  quefto  punto,  e 
dir  tutto'ciò,  che  in  quefta  parte  farebbe  ne- 
ceftario,  fono  ficuro,  che  mi  mancherebbe  pri- 
ma il  tempo,  eia  carta,  e l’inchioftro,  che  le 
ragioni  : perlochè  in  attenzione  de’  fuoi  amore- 
voli comandi  patterò  avanti,  e darò  rifpofta  all’ 
altro  quelito  di  V.S.  Illuftriflìma  fopra  l’Epileflia . 

Mi  ricerca  V.S.  Illuftriflìma  nella  fua  ltimatifli- 
ma  lettera,  che  liberamente  le  rifponda , fe  io 
fono  di  parere,  che  fi  debba  medicare  un’Epilet- 
tico , cioè  , uno  che  foggiacela  di  quando  in  quan. 
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do  agli  accidenti  delI’Epileflìa  con  le  cavate  del 
Sangue , col  Latte,  con  la  Caflia  , e col  Siere . 
Io  le  dico  apertamente,  che  tutte  quelle  cofe 
non  fi  convengono  per  buona  Cura  agli  Epilet- 
tici ; anzi  fono  tutte  cofe  oppolle  , e dagli 
Autori  dannate:  non  lo  creda  però  a me,  che  lo 
dico,  ma  alla  ragione,  che  lo  diitjoftra,  e agli 
Autori  tutti,  che  lo  comprovano . Andiamo  da 
capo . 

L’Epileflìa,  il  Morbo  caduco  , il  Morbo  facro, 
o il  Male  Erculeo , che  tutto  lignifica  Accidente 
Epilettico,  altro  non  è,  che  un’  effetto  perniziofo, 
che  accade  all’  Uomo,  e fi  genera  da  caufa  fredda, 
e umida , derivando  bene  fpelTo  da  Sangue  pi- 
tuitofo,  malinconico,  o troppo  refrigerato.  Di 
quello  Male  parlandone  il  nollro  gran  Maeltro 
Ippocrate  dille:  Epilepjìa , Jìvè  morbus  comitialis , 
astoni  tur  , facer , (sf  Herculeus  cfl  Convulfo  omnium 
torpori s par  t inm,  non  perpetua,  fcd  qua  ex  temporum 
accidit  intervalli!  cum  mentis , ac  fenfuum  obi  afo- 
ne : e vuol  dire,  che  1*  Epilelfia,  che  con  tanti 
nomi  fi  appella  , altro  non  è,  che  una  non  con- 
tinua Convulfione  di  tutte  le  parti  nervofe  del 
Corpo  ; e un’  effetto  , che  fuccede  di  tanto  in 
tanto  : Convulso  non  perpetua  , fed  qua  ex  tempo- 
rum  acciài t intervalli! . 

11  modo  poi,  con  cui  affale  quello  peflimo  Ma- 
le, lo  foggiunge  il  medefimo  Ippocrate,  dicen- 
do , che  allora  fuccede,  quando  piovendo  la^ 
Pituita  dal  Capo,  ed  efclufa  dalle  prime  vie 
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palla  alle  vene , e minaccia  foffoga2Ìone , oppri- 
mendo così  llranamente  1*  Uomo,  che  1*  obbliga 
a fare  sforzi , sfigurare  il  vifo , travolgere  orri- 
bilmente gli  occhi,,  ftrider  co1  demi,  morficarlt 
la  lingua  ; tremare  tutto  da  capo  a’  piedi  ; cari- 
carli di  fpuma  la  bocca;  fcaricarfi  dagli  efere- 
menti  per  le  parti  balfe  fenza  avvederfi  di  cofa 
alcuna,  fenza  fentire , fenza  intendere,  e fenza 
poter  parlare  ; ma  quello,  che  è più,  fenza  ricor- 
darli nè  pure  dopo  l’accidente  di  cofa  alcuna  di 
ciò,  che  gli  è fucceduto  . E tutte  quelle  orribi- 
li , e fpaventofe  feene,  che  fuccedono  nell’  Ac- 
cidente Epilettico,  fono  caufate  unicamente  dalla 
Pituita,  fecondo  ciò,  che  fi  legge  apprelfo  il  citato 
Maeftro,  che  così  ha  fcritto  : Defluir  autem  Ti- 
ntila à Cerebro  , qua  fi  à rviis  cxchtfa  fuerit  , 
qitas  cnunciamus  , & in  V mas  defluxum  fccerit , 
Pititus  fit  homo  , & [affoca tur  , & Spuma  ex  ore 
effluit , & dentes  conflringuntur , & manus  conwel - 
luntur  , ($"  acuii  dijlorquentur , & ntbil  [apiunty 
aliquibus  etiam  jlercut  in[ernè  [ecedit  : dentro 
le  quali  parole  fi  contiene  tutta  la  defìnizio- 
ne  dell’  Epileflia  , la  quale  certamente  fi  rico- 
nofee  prodotta  da  Caufa  fredda  , perchè  figlia 
unica  della  Pituita;  come  la  riconobbe  ancora 
quel  famofo  Lettore  di  Padova  Ercole  Saflònia, 
nel  rifletter,  che  fece  alle  proprietà  di  quello 
effetto , in  cui  propofito  dille  : Epilepfia  confiderà - 
ta  ab  Hippocrate  de[cribitur , ut  morbus  à Caufa 
frigida  derivarsi , quia  efi  Cottvulfio  totitts  corporit 
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cum  Jet  emione  reftricis  /acuitati*  ; nè  fu  difcorde 
da  quella  opinione  ancora  il  famofo  Giulio  Cefare 
Claudini,  allorachè  la  chiamò  cagionata  (per  ufare 
una  fua  voce)  da  fuflidenza,  compresone,  e 
oftruzione  ; volendo,  che  procedette  dalla  lentez- 
za , dallo  ftagnamento,  e dall’ impedimento:  /ub- 
identi am,  comprejftonem , & objìru&ionem  prò  caufa  dinius^ 
ajftgnamus  ; il  che  è tutto  concorde  con  ciò, ohe  S cap,I7‘ 
di  lopra  da  Ippocrate  fu  flabilito.  < 

Qui  però  infogna  avvertire,  che  non  preval- 
ga mai  la  paflìone , perchè  ci  farà  parere  una  co- 
fa  per  un’  altra  ; ma  conviene  ftar  fempre  falda- 
mente  appoggiati  alla  ragione,  e non  parlare 
già  mai  fenza  il  fondamento  , perchè  come  infe- 
gna  il  noftro  citato  Sapientiflimo  Vecchioni  fogna 
olfervare  , che  molto  grande  è la  differenza,  che 
patta  tra  l’opinione,  e la  ragione:  anima  d'verten-  Hippocrat.  in 
dum  efi9  quod  maxime  inter  fe  dijferunt  fcientia,  & le»c* 
opimo . 

Sopra  quella  bafe  fi  flabilì  faldamente  il  fud- 
detto  Maeftro  , allorachè  vaticinò  pericolofi  a 
foggiacere  all*  Epileffia  quei  Bambini,  che  non 
effendofi  purgati  con  lattime  nel  Capo , ne  in  al- 
tro modo,  ettendo  pituitofi,  fono  per  lo  più  offefi 
da  queft’infulti,  e da  quelli  accidenti.  Così  egli 
dice  nei  Comento:  Qui  Putrì  mundi  funt , & nc- 
que ulcur  ullum  in  Caput  erumpit,  ncque  Saliva  ni-  Hippocrat.in 
laprodit , ncque  in  Uteris purgationem  /ecerunt , tali-  *°nient0  P3S» 
bus  periculum  immìnct,Jì/uerint pituitofi,  ut  ab  Epi- 
kpjta  cor  ripiantar . E Galeno  parimente  fu  di  pa- 
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rere,  che  fuccederte  quefto  aggravio  dalla  lentez- 
za, e freddezza  deir  Umore  pituitofo , allorachè 
parlando  di  quefto  Male  ai  terzo  dclocis  affettis, 
regiftrò  il  fuo  precifo  fentimento  in  quefte  paro- 
le ; Epilepfia  nafcitur  à detentione  prtncipum  f ac  ul- 
ta tum  , quia  bumor  crajfus , cb*  lentus  replet  Ccrebri 
Ventriculos . Sicché  V.S.  Illuftriflima  vede,  che 
non  hanno  luogo  per  la  Cura  di  quefto  Male,  nè 
la  cavata  del  Sangue,  nè  ii  Latte,  nè  il  Siere  , 
nè  laCaflìa,  nè  l’Acqua,  nè  qualfivoglia  cofa 
refrigerante  : e fe  lo  vuol  fentire  efprellamente_» 
dall’  ilteftb Galeno,  fi  compiaccia  di  oftervarlo 
al  fecondo  ds  Sywptomatum  caufìs , ove  aperta- 
mente fcrive  : forti  ter  enim  comprobatur  frigida 
aquea^àt  in  craffantia  non  convenire . 

Sino  aderto  fiamo  ftati  fopra  il  Tefto  Antico, 
ora  pafteremo  all’  autorità  ancora  de’  Moderni  ; 
e per  corroborare  quefto  noftro  fentimento,  ino- 
ltreremo unitamente,  che  non  folo  gli  Antichi, 
e più  faggi , e più  efperti  Maeftri  , ma  ancora 
tutti  i più  celebrali  Autori  Moderni  riconofcono 
perniziofo  l’ufo  de’ frigidi  nell’ Epilepfia;  e per- 
chè ha  obbligo  ogni  Uomo  onorato  dt  provar 
ciò,  che  dice , m’ avanzo  aderto  a inoltrarlo . 

Il  famofo  Pompeo  Sacco  mio,  fempre  venera- 
to , e degno  Maeliro,  ne’  fuoi  dotti  Configli  Me- 
dicinali così  con  penna  d’ oro  ne  fcrive  : Ycndct 
hic  morbus  à Sero  fa  Colluvie  difendente  bumorem  pi - 
tuitofur»,  & plus  debito  Caput  gravante  ; e quefto 
gran  Maciho  non  è folo  a ioftencre  quella  opi- 
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- nione,  perchè  vi  concorrono  gli  Altri  ancora  , 
ed  in  fpecie  il  mio  gran  Marcello  Malpigli!,  che 
nel  Tuo  trattato  de  Gianduii s così  afferma  : Non  ejl 
ambigendum  Epilepfiam  fieri  ab  humore  dijlento , M.  Malpigh. 
ad  parte s principe s devoluto  ; ex  quo  fit , ut  exci-  ofand'al.  d<^ 
tetur  effervej centia  tumultuofa  in  Spiritibus  animali- 
bus  , àqua  talis  facultatis  animai  is  la  fio  deriva  t ; 
dalle  quali  parole  pare  a me,  che  fi  tocchi  con 
mano  la  caufa  di  quello  Male  , e.  che  fi  riconofca 
procedente  da  freddo  ; laonde  non  fia  meftieri 
fiancarli  per  molfrare,  ché  l’ufo  del  Latte,  e de- 
gli altri  frigidi  fono  bensì  nocivi , ma  non  già 
in  conto  alcuno  giovevoli  a quello  Male . 

Silvio  de  Leboe  parimente  concorre  a quella  • 
fentenza,  mentre  affegna. per  caufa  dell' Epileflia 
il  Sugo  Pancreatico,  che  fecondo  le  dottrine  de- 
gli Antichi  vuol  dire  1’  Acido  della  malinconia  , 
cioè,  una  cofa  frigida,  e fifla  . Ver  mixtionem  enim  sylvius  do 
Succi  Pancreatici  cum  bile  talis  fufcitatur  efferve-  Leboe  de  Epi- 
f centia , qua  Sulpbureis  evaporationibusy  Capiti  maxi-  cp  u * 
mè  per  acidum  communicatityinordinatos effcflus prò- 
gignere  valuit.  Sopra  le  quali  parole  riflettendo 
il  citato  Dottore  Sacco  ne  foggiunge  ; quod acidum  p0mp.  Saccus 
maxime  à particulis  igneo fulphureis  impregnatum  ma-  S7* 

fori  effervefeentia  majus  etiam  cxcitat  incommodum  ; 
undè  derivantes  à p radi  fi  a effervefeentia  par  tieni  a. 
ignea,  licer  perturbate  moveantur,  tamen  violentam 
. in  Spiritibus  imponunt  diutbefim  : e quello  fuo  di- 
re benilfimo  concorda  con  ciò,  che  fcrive  Tom-  xhom.Vvillis 
mafo  Villisnel  fuo  difeorfo,  che  fadeirEpileflìa-  dctpiicpfu. 

Dal 
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Dai  che  fi  argomenta,  che  in  quello  Male  non 
può  mai  elfere  opportuno  tutto  ciò , che  è frigi- 
do, che  lega,  e che  agglutina,  e per  dir  meglio, 
tutto  ciò  , che  pertccipa  della  Natura  del  fred- 
do, e dell*  Umido;  anzi  parlando  fpecificatamen- 
te  dell’  ufo  del  Latte,  molti  Autori  lo  riprovano 
con  provare,  che  l’Epilepfia  è un  Male,  che  di- 
pende dal  Capo  ; e ne’  Mali  del  Capo  non  fi  con- 
Hippocratcs  vjene  jn  modo  alcuno  1*  ufo  del  Latte,  fecondo  il 
quinta. °n  comando  efpreffo  d’Ippocrate:  Lac  dare  Caput  do - 

lentibus  mal um ; egli  Efpofitori  tutti  di  comune 
confenfo  accordano , che  fi  debba  intendere  per 
dolore  di  Capo  qualunque  affezione  morbo- 
fa  , che  dal  Capo , e nel  Capo  fucceda  ; fum- 
ato capitit  dolore  prò  quocumque  Capieii  morbo . 

Palliamo  avanti  con  Ippocrate,  rifeontrando 
gli  effetti  di  quello  peflimo  Male,  che  così  ne 

in  Hco mento  caP,remo  del  tutto  *e  Caufe , concioffiacofachè 
littera  p.  toccheremo  con  mano , che  la  fola  Pituita  è 1* 
unica  fua  cagione , perchè  fredda  , glutinofa  , e 
fi  {fa  : Mutui  fit  homo  , catcrofque  motus  facit  inor - 
dinatos , cum  Pituita  in  Votai  delapfa  Aerem  exclu- 
ferit,  & non  admijerit,  neque  in  Cerebrum , ncque  in 
Venai  cavai,  neque  in  Ventriculot , fed  occupa verit 
refpirationem . Che  fe  non  ci  baila  la  chiarezza  di 
queftoTefto  per  intendere  bene  la  quiddità  di  que- 
llo documento , non  ci  fia  grave  dar  di  mano  a 
Gio:  Marinelli , che  n’  è il  Comentatore  ; e dalla 
di  lui  fpiegazione  meglio  apparirà  qual  fia  il  ve- 
ro fenfo  di  quella  dottrina . Leggali  dunque  ciò. 
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che  fcrive  il  detto  Marinelli , che  così  proce* 
de  : Fit  homo  mutui,  & defipient,  quia  privatur  Ae- 
re ; Aer  enim  qui  ad  Vena:  pervenit,  confert  adVen- 
triculos,  & ad  Cerebrum,  & fic  Sapientiam , & Mo- 


lo. Marineli. 
in  commento 
Hippocratis 
fub  lite.  E. 


tum  Membris  exbibet . 

Ora  ci  refta  da  confiderare  per  qual  caufa  ne 
fucceda  in  quello  Male  la  Convulfione  di  tutte 
le  parti  nervofe;  e da  che  derivi,  che  nell’Acci- 
dente  ftravolano  gii  occhi , {Iridano  co’  denti  , 
e facciano  moti  fpaventofi , e orribili , come  fi 
vedono  giornalmente  da  tutti  quelli  , che  fi  tro- 
vano prefenti  a quefte  miferabili,  e tragiche 
Scene  ; ma  quello  prello  fi  rifeontra  leggendo 
lo  Hello  gran  Maeltro  Ippocrate,  che  cosi  fe- 
guita  : F tutte  impotente s manus  , & convoli  untar  à 
Sanguine  quiefccnte , & dum  non  dijfunditur  vela- 
ti folebat  ; fic  & oculi  difiorquentur , ist  commoven- 
tur  Aere  à Venis  exclufo ; e vuol  dire,  che  fucce- 
de  quello  effetto  così  perniziofo  dallo  llagna- 
mento , che  produce  la  Pituita  nel  Sangue  y il 
quale  rella  trattenuto , e perde  il  moto  fuo  cir- 
colare con  quella  libertà , che  prima  aveva  , ri- 
tardando il  fuo  corfo,  perchè  la  Pituita  l’im- 
pedifee  la  fottigliezza , e l’agilità  del  fuo  moto; 
laonde  obbligate  le  parti  a far  violenza  per  ri- 
ceverlo, fono  in  neceflità  di  contraerfi  violen- 
temente, e per  ammettere  l’ ingrelTo  all’Aria  , e 
per  efpellerne  la  Pituita , che  ne  impedifee,  e 
ne  toglie  la  necelfaria  difpofizione  al  fuo  corfo 
perenne,  dalche  ne  provengono  tutte  le  com- 

mo- 
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meloni , e gli  (torcimenti , che  fi  veggono  in 
quelli  Accidenti . 

Qual  fia  poi  la  caufa  della  Spuma,  che  fi  of- 
ferva  alla  bocca  degli  Epilettici  nell’atto  dell* 
Accidente,  e donde  proceda  quei  tirare  de’ cal- 
ci, che  fanno,  e ’l  getto  degli  efcrementi,  che  fuc- 
cede  loro  involontario,  lo  dice  il  medefimono- 
ftroMaeftro,  quando  afferma,  che  ciò  fucce- 
de  dalla  violenza,  che  fa  lo  Spirito  per  entrare 
nel  Polmone,  dove  li  vien  contrattato  il  libero 
ingreffo  dall’Umore  pituitofo,  che  ivi  bollen- 
do, e ribollendo,  alla  fine  in  parte  fi  rifolve  in 
Spuma,  e dalla  forza  della  Naturali  manda  fuo- 
ri . Così  le  materie  Stercorali , e Orinofe , che 
efcono  involontariamente , vengono  efpulfe  dal- 
lo sforzo,  che  fanno  le  fibre  nervofe  perifiegar- 
fi  da  quelle  vifcofità,  che  le  legano,  e tolgono 
loro  la  libertà  di  poterli  contrarre , ed  allunga- 
re fecondo  il  iorobifogno;  perlochè  polli  in.» 
tanta  agitazione  gli  Spiriti  dal  pericolo  di  reftar 
foffogati , fanno  tumulto  in  tutte  le  parti  ; ma 
fpecialmente  nel  fegato,  e nel  Ventre,  alzando- 
fi  ftranamente  fino  fopra  il  Setto  tranfvcrfo,  e 
rendendo  chiufo  1*  orifizio  dello  Stomaco,  retta 
loro  tolta  la  libertà  d’entrare,  e d’  ufcirc  fecon- 
do il  loro  confueto  bifogno  : quindi  ne  accade 
che  l’Aria,  non  trovando  modo  di  ufcire  da* 
membri,  ne’ quali  fi  era  internata,  forzata  a Te- 
ttarvi dentro  fepolta  irrita  tutti  i Mufcoli , e 
tutti  i Nervi,  conttringendoli  a muovei  fi  tutti 

per 
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per  facilitarne  1*  ufcita  ; e in  quello  modo  prò. 
duce  quello  fregolato  movimento  , che  fuccede 
in  quelli  accidenti  , con  tante  orribili  llravagan- 
ze  , che  fpaventano  tutti  gli  Alianti , a’  quali 
molte  volte  toccano  de’ calci,  e de’  pugni,  fen- 
za  che  T Epilettico  fe  ne  avveda . 

Non  fono  io,  che  mi  fia  fognato  quella  dot. 
trina , ma  è il  celebre  Maellro,  che  la  promulga 
e la  infegna  nel  fuo  libro  de  morbo  Sacro , ove  li 
leggono  le  feguenti  preci  fe  parole  : Spuma  ex  ore 
prodit  ex  Pulmone  ; cum  enim  Spiri tus  non  ìngredia - 
tur  in  ipfum , fpumefcit , ist  ebullit , qua  fi  moriens  » 
Interdum  edam  ftercus  exit  à <v  io!  enfia  f u fioca  (io- 
ni r ; fufiocatur  enim  , hepate  , & Ventre  furfum  ad 
Septum  tranfverfum  irruentibus  , & Stomacho  Ven- 
trit concludo , irrunt  autem , cum  tantum  Spiritai 
in  os  non  ingr editar,  quantum  folebat.  Ideoque  calcì- 
trat  pedibus , cum  Aer  in  membrit  conclufus  fuerit9 
& forar  penetrare  non  poterit  prò  Pituita . Sicché 
da  tutto  il  fin  qui  detto  chiara  ne  rifulta  la  co- 
gnizìone  di  quello  Male  , che  tutto  depende  dal- 
la Pituita,  la  quale  col  fuo  freddo,  e con  la 
fua  tenace  vifcolìtà  produce  la  ferie  di  tutti  gli 
enunciati  malanni, che  nell’  Hpileflìa  fuccedono. 
Dunque  tiratane  la  confeguenza  per  buona  re- 
gola di  medicar  quello  Male,  dovranno  ado- 
prarlì  medicamenti  caldi,  di  libi  venti , fpiritolì, 
e contrarj  alla  natura  della  Pituita , fifla , fredda, 
e vifcofa  filando  lontani  da  ogni  refrigerante, 
come  dal  veleno  : c perciò  abbominando  in  que- 
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Ai  cafr  la  Calila , il  Latte , il  Siere , l’Acqua,  ec. 
fecondo  1*  infegnamento  del  noftro  Maeftrouni- 
verfale,  che  così  fcrive  ; Porrò  bac  omnia  perdati - 
tur  homo  , cum  Pituita  frigida  dejluxerit  in  San- 
guinem  calidum  exijientem  ; aggiungendone  di  poi 
così  il  modo , col  quale  ne  luccede  quello  pef- 
fimo  Male.'  Perfrigerat  enim  >(#  jìftit  Pituita , <b* 
Jtipoocrates  Jìquidem  fluxus  multar  fuerit,  aut  craff 'ts^flatim  oc- 
bo  sacro  n.V'»  Ci^lt  J domina  tur  enim  Sanguini  per  f rigar jipfamque 
& 8,  congelat . 

Il  detto  lino  a qui  da  Ippocrate  non  patifee 
eccezione  in  conto  alcuno  ; e non  vi  è ombrai 
di  dubbio,  che  ballare  dovrebbe  per  faper  ben 
medicar  quello  Male,  riconolciuto  prodotto  da 
caufa  fredda  ; perchè  conofciuta  la  Caufa  con 
facilità  ben  grande  fi  fa  togliere  1*  effetto  . Ma  fe 
ciò  non  ollante  vi  folfe  qualcheduno,  che  nevo- 
lefife  maggiormente  provata  quella  conclufione 
da  altri  Autori  ancora,,  non  mancherebbero  Dot- 
tori, che  ci  aflicuraflèro,  che  quelli  Mali  de. 
vonfi  medicare  con  cole  calde,  e abili  a dilfipa- 
re  la  Pituita,  e le  di  lei  qualità  fifie,  e fredde. 
In  prova  di  ciò,  che  io  ferivo,  eccone  Giulio  Ce- 
lare Claudini,  che  così  affermar  Epilcpfia  progi- 
nusC*  xo^'*  &nitMr  à vapore pituieofo  , truffo , ist  frigido , porrò 
li  b.  3.  cap.ifi!  enim  bic  vapor  cum  Jìt  ut  plurimùm  pi  tuttofar,  ali - 
de  EpilepfijL,  quando  melancholicur , & quandoque  Sanguincury 
PaS>3l7*  vergente  tamen  ad  pituitofam  , aut  melancbolicumt 
itaut  femper  generetur  à minerà  copiofa  frigida  y 
truffa , vifcida , genita  Jivc  in  Capite  , Jivè  extra 

Ca- 
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Caput , tamquam  ex  materia , fea  eàufa  materiali , 
& a calore  imbecilli  Capiti:  > tamquam  à caufa  effi- 
ciente j dalle  quali  dottrine  fi  ricava  ben  tofto, 
che  debbafi  fuggire  dal  buon  Medico  qualun- 
que forta  di  rimedio  , che  fia  di  natura , e qua- 
lità fua  propria  freddo,  e inondante;  con  tut- 
to quello,  che  è fidò,  fidante,  e impedifce;  e 
per  dire  più  chiaro  , il  Latte,  la  Caffia  , ilSiere, 
e l’Acqua, ec. 

E fe  vi  è Perfona  , che  ne  dubiti,  fe  ne  chia- 
rifca  dal  documento,  che  fegue,  regiftrato  dal 
citato  Dottore:  Tota  intendo  medica  dirigendo  efi 
in  copiofÀ  materia  vvacuationem , in  frigida  calefa- 
Elionem , in  'vifcida , & craffia  attenuationem  ; e 
vuol  dire , che  tutta  la  vigilanza , e la  diligen- 
za del  Medico  curante  deve  edere  nell*  evacua- 
re la  quantità  della  materia  , nel  rifcaldare  il 
Sangue  troppo  refrigerato  dalla  Pituita  , e nello 
flegarlo  da  que’ vincoli,  che  la  medefima  Pitui- 
ta gli  ha  pollo  colla  fua  vifcofità , gradezza  , e 
lentezza  ; e per  dire  ogni  cola  in  una  fola  paro- 
la , vuol  fignificare,  che  fi  debbe  attendere  a 
fcacciare  la  Pituita . 

Sopra  quello  propofiro  ne  vedremo  ben  chiara 
la  ragione  dal  nollro  Ippocrate,  il  quale  c’  in- 
fegna  la  caufa  , per  la  quale  nell’atto  dell’  Acci- 
dente 1’ Uomo  non  fente  ciò,  che  fi  dice,  nè 
prova  dolore  da  ciò,  che  fi  fa  ; e ciò  tutto  dipen- 
de, fecondo  le  di  lui  faggie  dottrine,  perchè 
l’Aria  conturbata  nelle  lue  Vifcere  rende  con- 

CLq  2 ta. 
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tamin aro,  e fporcato  il  Sangue  : Eo  tempore  ,quo 
corripiuntur  hoc  morbo  Epilettici,  ncque  fentiunt 
quidquam , ncque  audiunt,  qua  dicuntur , ncque  vi- 
dent , qua  fiunt , ncque  ullot  dolore s per cipiunt , quia 
Aer  conturbatus  Sanguinerò  t urbani t , & confpur - 
caviti  e non  è folo  quello  gran  Maeflro,  che  • 
così  lo  dica,  ma  tutti  gli  Autori  lo  ammettono, 
e 1’ approvano , fra’ quali  ne  additerò  qui  alcuni 
de’ più  accreditati,  e buon  Pratici  . Leggali  in 
propofito  Marcello  Donato  nel  libro  fecondo 
dell’  Iftorie  fue  mirabili  , e troverafli  Tempre  {la- 
bilità l’ Epileflia  da  Cauli  frigida,  e di  Sangue 
troppo  refrigerato,  o dalla  Pituita,  o dalla  ma- 
linconia, o dalie  paflìoni  dolorole dell’Animo. 

Seguitili  a leggere  gli  Autori , e fra*  più  accre- 
ditati fi  dia  mano  a Daniele  Sennerto , che  pure 
è fiato  uno  de’ più  biavi  Filofofi,  c de1  migliori 
Medici  Pratici  del  Secolo  pattato  ; e vcdraflì,  che 
tofio  determina,  che  P Epileflia  fuccede  dalla  fred- 
dezza della  Pituita  , o fia  confiderata  per  dolce  , 
ed  infipida  , o per  cruda , e vifcofa  , Tempre  però 
frigida  : divi  di  tur  Pituita  in  dulcem,  & injipidam, 
dijlribuendo  tamen  quamdam  eruditatene,  utpotè  pò - 
fiori  s frigidità  tis  ejfettricem;  e fi  enim  femperSuuus 
frigidut , & bumidus , five  S arguii  imperfette  cottus ; 
e però  Te  la  Pituita  è Tempre  per  natura  Tua  fred- 
da, e da  lei  fola  proviene  la  caufa  dell’ Epileflia; 
qual  ragione  farà  mai  quella , che  ci  dimoftri  gio- 
vevole in  quello  Male  Pufo  delle  cofe  fredde, 
come  è il  Latte,  il  Siere,  e l’Acqua , ec. 
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Ma  qui  'm*  occorre  fermarmi  fopra  una  rìflef- 
fione  affai  importante,  la  quale  è,  che  non  fo  ca- 
pire, come  polla  lecitamente  feufarfi  quel  Medi- 
co, che  per  cura  di  quelli  Accidenti  preferive  il 
Latte , il  Sfere  , la  Caffi  a , V Acqua,  ec. , e poi  dal 
vederfi,  in  vece  di  edere  guarito,  maggiormente 
infultato,  edoffefo  il  Paziente,  ne  atcribuifce_» 
tutta  la  colpa  all*  Antimonio,  o al  Mercurio,  che 
fi  dice  folle  anni  fono  prefo  da  quel L’  Infermo. 
Ora  diamo  Caldi  alla  Coppella;  e ftringiamo  1’ 
argomento  con  quello  dilemma:  O voi  fapete, 
che  veramente  quello  effetto  fia  prodotto  dall* 
Antimonio,  e dal  Mercurio,  che  per  edere  Mi- 
nerali di  venefica  Natura  hanno  prodotta  quella 
lefione  ; o Voi  non  lo  fapete  : Se  lo  fepetc , per- 
chè avete  Voi  cavato,  e ricavato  Sangue  ? perchè 
avete  preferitro  il  Latte,  la  Caffia,  il  Siere,  V 
Acqua,  ec.?  Chi  è quell* Autore , che  infogna* 
che  le  cofe  frigide  fiano  polle  nella  Gaffe  degli 
Aledifarmaci?  Se  poi  non  io  fapete,  perchè  lo 
dite?  anzi  dirò  di  più;  o Voi  fapete,  che  cofa 
fu  V Epiieflìa , e da  qual  caufa  deriva,  o non  lo 
fapete . Se  io  fapete,  perchè  preferivete  cofe  fred* 
de,  e abili  a danneggiare  1*  Epilettico,  perchè 
V timore  , che  produce  quello  Male,  e freddo  ? 
o fe  non  io  fapete,  perchè  vi  avanzate  a medi, 
cario  fonza  la  neceiìaria  cognizione  di  quello; 
che  fate?  Dunque  non  occorre  andare  armeg- 
giando ora  con  una  {bufa,  ora  con  un*  altra  ; ma 
bada  faper  domare  la  Pituita  prima  cauia  di  que- 
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Hi  accidenti , e produttrice  di  quelli  Mali . Chi 
faprk  far  veramente  la  parce  del  Medico , faprk 
ancoxa  fare  ftar  lontane  le  repliche  degli  Acci- 
denti i perchè  faprà.  con  medicamenti  fpiritofi  re- 
fittere  all*  infolenza  della  Pituita  fredda  > che  gli 
produce , ec.  ; ma  di  quello  ne  riferbo  a dirne 
più  ampiamente  a fuo  tempo  : per  ora  ciò  balli! 
feguiriamo . 

Galeno  nel  primo  libro  de  alimentorum  faculta- 
fibra  fi  protetta , che  per  ben  faper  curare  1*  Epi- 
lelfia  , batta  fapere,  che  proviene  dalla  fola  len- 
tezza, vifcofità,e  freddezza  della  Pituita;  Ex  bis 
cumulabitur  Sttccus  crajftts  , {$  frigi dus , qualem 
proprie  crudutn  Succum  nominare  confucrvimus  ; ed 
è del  tutto  limile  a quello,  che  Ippocrate  infegnk 
difcorrendo  di  quello  Male  nel  libro , dove  tratta 
de  morbis  popularibus , ove  dice , che  per  lo  più 
gli  Accidenti  dell*  Epilelfia  fuccedono,  quando 
le  ftagioni  fono  fredde,  e umide  ; e così  frequen- 
temente olfervafi  accadere  nell’  Autunno,  e nell’ 
Inverno , quando  1’  Aria  è fredda , e umida  : Et 
cau/as  Epilepfit  Anni  tempora  adju'vant  ; e altrove 
parimente  lo  ftabililce  narrando  l’ Ittoria  del  Fi- 
glio d’  Anacleto,  che  pativa  di  quello  Male,  di- 
cendo : Conjlitutioncs , States , complexiones , ac  alia 
ec . , ne  altro  pretende  lignificare,  fe  non  che  le 
coftituzioni  de* tempi,  l’età,  e le  complelfioni , 
che  peccano  nell’  Umido,  fono  la  caufa  di  quelli 
pellimi  effetti,  che  fogliono  per  lo  più  moietta- 
re  nell’Autunno , e nei  Verno,  quando  l’Aiia  è 
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più  cruda,  c Umida  ; Vere  furerei,  # àtra  bilet  ; 
Icrive  nel  terzo  degli  Aforifmi  ; e pofeia  avan- 
zandoli a parlare  dell"  altre  Stagioni , dopo  che 
ha  detto,  che  nella  Primavera  fi  patifee  di  furore, 
e d' atra  bile,  aggiunge  ; Autumno  morbi  comitiales ; 
e fucceffivamcnte  proseguendo  il  fuo  documen- 
to fopra  la  Cagione  dell’Inverno  ftabilifce,  che 
fuccedono  frequenti  quelli  Accidenti  per  caufa 
dell’  Aria  umida , e fredda,  maflime  nelle  Natu- 
re umide , e frigide  , come  fono  i Vecchj  : Hyemt 
Senibui  infejhjjtma  eft , & à morbo  Saero  apprehen- 
duntur . É fono  così  vere  quelle  dottrine,  chele 
piovano  tutte  le  ragioni,  e le  confermano  tutte 
1’  efperienze,  mediante  le  quali  fi  vede,  che  gli 
Epilettici  Hanno  meglio,  quando  l’Aria  è calda 
èfecca,  che  quando  è fredda,  e umida  ; e fo- 
pra quella  oiìcrvazione  appoggiò  il  citato  Ippo- 
crate  la  ragione  di  quello  documento,  che  fegue; 
In  plwviartaa  multi  t udì  ne  fiunt  morbi  comitiales , ist 
attoniti.  E di  qui  deducra  la  ragione,  e ’l  perchè,  1 
per  lo  più  nelle  mutazione  delle  Lune  fi  facciano  r 
fentire  quelli  Accidenti  di  Male  Epilettico;  con- 
ciolfkchè  elfendo  le  collituzioni  delle  Lune  op- 
pone al  Sole,  e perciò  umide,  e fredde  , fiecom- 
me  caldo,  e lecco  il  Sole,  come  Pianeta,  in  cui 


vien  figurato  il  fuoco,  ne  rella  falda  la  prima, 
dottrina,  con  la  quale  fi  prova  , che  l’ Epilelfia 
fi  genera  dal  Freddo,  e dall’  Umido;  fecondo 
che  determina  ancora  Ariilotile,  dove  fpiega  la 
caufa  della  gran  fonnolenza,  che  patifeono  gli 
* - Epi- 
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Epilettici,  dopoché  hanno  avuto  l’Accidente , re. 
ftando  come  sbalorditi , c dotmigliolì  ; perchè 
l’umido  della  Pituita  offufeando  loro  gli  Spiriti 
meuphificor!  gli  rende  fonnacchiofi , e dormiglieli  : Sic  deduci - 
tur  eaufa  Eclypfit  Lem*  , & fornai  bominit  ; tu  illa 
cairn  efl  Luna,  qua  pati  far  defe&um  lamini s , in  hoc 
roerò  homo  patirne  in  primo  Senf or  io  ; e più  a baffo  pu- 
re dice  : Sommati  ejl  ligamentum  Scafar  ; come  da 
tutti  refta  ammeflo . 

Ma  giacché  fumo  attorno  ad  efaminare  quello 
punto,  palliamo  avanti,  e dalle  Scuole  di  Filo- 
fotta,  entriamo  in  quelle  della  Medicina  ; acca- 
ttando l’orecchio  alla  Cattedra  di  Galeno,  che  fo- 
pra  quello  propolito  ne  fa  una  bella  lezione  : Cum 
Galen,  Jt  calor  nativa?  fatigatus  intra  col  ligi  tur,  fomnum 
dcCauf.pui-  gignit  ; cioè  quando  il  calor  naturale  refta  op~ 
fuum  n.x.  pre{fo , e fminuito  dal  freddo,  e dall’  umido 
della  Pituita , lì  riconcentra,  c ne  fuccede  la  fan- 
noie  n za  ; come  lo  prova  in  in  un’altra  fua  lezio- 
ne, ove  decorrendo  della caufa  del  molto  dormi- 
re , che  fanno  gli  Epilettici , dice , che  fuccede 
dalla  copia  foverchia  dell’Umido,  che  ingombra 
Galenus  in  »•  j)  Cervello  : Somnut  in  hit  gencratur,  quando  Ce- 
i9,  rebrum  ab  humarum  frtgtdorum  copta  irriga  tur  ; 

c ben j (hmo  fi  comprova  quello  infegnamento  , 
argumento  duBo  à contrario  , perché  ficco  me  la  Vi- 
gila, cioè  il  non  poter  dormire  nafee  dal  caldo , e 
dal  fecco  , così  per  ragione  di  contrarietà  il  fon- 
ilo, e ’l  dormire  lì  produce  dal  troppo  Freddo,  e 
Umido  ; e non  folo  tutte  le  Scuole, e tutti  i Filo* 
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lofi  lo  ammettono  concordemente  coll’  aflioma 
tanto  decantato  del  Contrariornm  eadem  ejl  difci- 
j> Ima  ; ma  ancora  1*  Efperienza  lo  dimoftra,  perchè 
vediamo,  che  fi  dorme  più  quando  il  tempo  è fred- 
do, e umido,  che  quando  è caldo,  e fetco:  laon- 
de giuftamente  Galeno  infegna,  che  il  dormire 
nafce  dal  freddo,  e dall’umido,  ficcome  la  Vi- 
gilia da  caldo,  e da  fecco:  Somnum probatur  oriri 
ab  bumido,  & frigido,  quia  Vigilia  producitur  à cali - 
do,  & ficco . Anzi  Averroe  favorilce  talmente  que- 
lla fentenza  di  Galeno,  che  tofto  ne  aggiunge: 
alimenta  frigida  animai  in  fomnum  inducane  . 

Più  forti  però  fono  le  cinque  ragioni , che  di 
quello  ne  dà  Zaccuto  Lufitano  fopra  di  quello 
punto;  alfegnando  la  prima  alla  violenza  de’pen- 
fieri  malinconici  : Vebemens  cogitano  anìmalem  Spi- 
ri tum  detrahent  ab  organi  $ Senfuum.  La  feconda  è 
ripolla  nella  neceflità  di  cuocere  l’alimento  con 
tanto  poco  calore,  che  è forzatolo  Spirito  a re- 
ftare  torpido  : Secunda  neceffitas  coquendi  alimen- 
tum,  detratto  calore  naturali  ad  cottionem  requifito, 
quia  fune  fenfus  eo  deftitutus  quiefeit , & torpefeit , 
La  terza  viene  confiderata  nell’ evaporazioni,  che 
riempiono  il  Cervello,  e rendono  ollrutte  le  (Ira- 
eie  de’  Nervi;  Tertia  evaporati  o humettans  Cercbrum, 
replens,  & obfiruens  miai  nermorum . La  quarta  fi 
conta  nella  piccolezza , e diminuzione  degli  Spi- 
riti : Quarta  Spirituum  imminutio  in  quantitate , 
& remiffio  in  qualitate . La  quinta  finalmente  tut- 
ta fi  riduce  alla  Pituita,  mercè  la  quale  reila 
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legato , ofcuro , e tenebrofo  lo  Spirito  animale  : 
Quinta  denique  efl , quia  Spirita!  animali!  ejl  cali - 
ginofut  , crajfus  , & motionibut  ineptus  , atquc  ex - 
panjìoni  impedita!.  Anzi  Avicenna  con  tutta  la 
Scuola  degli  Arabi  conclude,  che  il  Tonno,  e 1* 
inclinazione  grande  al  dormire  , vien  prodotto 
da  tutto  ciò,  che  rinfrefca  , perchè  rende  legata 
la  Natura,  e fa  pigro  il  moto  degli  Spiriti  : Qua 
Avicennasde  fubflantiam  fpiritut  incra/fant , refrigeranti  & pi- 
Cauf.  Somni  g/am  ad  moturn  reddunt . 

Ciò  porto,  ritorniamo  all’  argomento  , e con- 
cludiamo, che  tutta  la  caufa  degli  Accidenti  Epi- 
lettici deriva  dalla  freddezza,  e vifcofità  della 
Pituita , come  dice  Galeno  colle  feguenti  dottri- 
Galen.  z.  de  ne  : Naturam  Epilepjia  afjìgnamm  per  craffitudinemy 
Cini.  Sympr.  roij'ciditatcMi  & frigiditatcm  httmoris  replentis  Cere- 
rei 7.C  0C  S bri  Ventricida!  : così  fi  legge  nel  fecondo  delle 
_ caufe  de’  Sintomi , e nel  terzo  de’  luoghi  affetti 
al  fettimo;  dove  fi  rifcontrano  limili  i documenti 
alla  fentenza  di  Avicenna  , che  pure  nel  fuo  pri- 
mo, e terzo  Trattato  al  capo  nono  così  fcrive  : 
Avicennas  t.  Morbm  Epilep  tieni  fit  per  repletioncm  Succi  ? ititi- 
cap!p.,ra^* 5’  fi*11*  melancholici  cum  con'vuljione  Nernjorum ; 

e ne  fono  chiare  le  ragioni  di  quello  fuo  bel  do- 
cumento apprelfo  1*  Oracolo  de’  Medici , che  pu- 
Hippocrates  re  afferma  ; quia  'vis  materia  vi/cida,  & fiatuofa  op- 

bus  dC  P^entur  * 

Concorrono  con  le  citate  dottrine  degli  An- 
tichi , e Saggi  nollri  Maeftri , ancora  gli  Autori 
Moderni  j e determinano,  che  quello  Male  dell* 
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Epileflia  fia  un*  afflizione , che  fucceda  a tutto 
il  genere  nervofo , confiderandolo  per  uno  {con- 
certo de’  fughi , o de’  fermenti  alteranti,  e no- 
civi alla  Conjugazione  de’ Nervi , mercè  de’  qua- 
li ne  ridondi  poi  il  pregiudizio  delle  diftribuzio- 
ni,  e fe  ne  formino  le  oltruzioni . Anzi  affegnano 
per  principale  caufa  di  quello  peflimo  effetto 
ogni  paflione,  o difgufto  dell’ Animo;  conclu- 
dendo, che  lepaflioni  malinconiche,  e le  appli- 
cazioni troppo  intenfe,  e frequenti,  portono  a 
dritta  linea  caufare  quello  gran  Male  ; perchè 
dall’antedette  cofe  refta  imprelfo  nelle  fibre  ner- 
vofe  del  Cervello  un  moto  fregolato  maggiore, 
o minore,  fecondo  le  impreffioni  più,  o meno 
gagliarde;  onde  comunicato  pofcia  detto  mo- 
to alle  Conjugazioni  de’ Nervi  dillribuiti,  renda 
alterato  il  loro  moto,  e fconcertate,  ed  iftuona- 
te  leVifcere,  efaltandofi  pure  i fughi,  e i fer- 
menti, che  partano  dal  fottil  Canale  Colidoco, 
e Virfungiano  agl’  Intellini  fenza  la  debita  contem- 
perazione , e dolcezza  ; ma  così  crudi , fallì , in- 
digeni, e acidi,  che  fono  più  atti  ad  alterare, 
che  a nodrire . Sicché  partati  a*  Vafi  bianclr , e 
roflì  fi  framefchiano  co1  fluidi,  e nelle  Glandule 
conglomerate s1  introducono  fproporzionatamen- 
te,  ed  ingombrano  i paflaggi,  e proibifcono  le 
feparazioni  non  fenza  grave  moleftia;  concioflìa- 
cofachè  imprimono  la  prima  afflizione  in  quei 
Nervi,  che  fono  radicati  nelle  Glandule  in  fotti- 
liflime  fila , e di  là  partano  alla  foftanza  del  Cer- 
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vello,  dal  quale,  perchè  ne  vengono  teflute  le 
Conjugazioni  de’  medefimi  Nervi,  ne  reftano  an- 
co prodotte , e generate  le  afflizioni  degli  ftelfi 
in  tutta  la  loro  circonferenza,  o diltribuzione  : 
e di  qui  ne  nafce,  che  da’ Moderni  fi  attribuifce 
la  caufa  di  quefto  Male  al  Sugo  nervofo,  dal  qua- 
le dicono,  che  ne  dipende  tutto  il  movimento 
fregolato  contro  la  Natura . Leggafi  fopra  que- 
fto il  mio  dottiffimo  Alfonfo  Ferrari  nel  fecon- 
do libro  delle  fue  belle  Olfervazioni , e fi  vedrà, 
nobilmente  provato  quefto  punto,  ec. 

Così  ricavano  da  quella  caufa  la  prova  di  que- 
lli effetti , attribuendo  alla  mala  commozione  del 
Sugo  nerveo  la  colpa  delle  oftruzioni,  e degl’  in- 
tafamenti , che  fuccedono  ; ficchè  inzuppate  , 
o per  meglio  dire,  imbrattate  le  Vifcere  non  pof- 
fono  a meno  di  non  comunicare  alterazione  , e 
pungimento  alle  fibre  nervofe  degl’  Inteftini  , 
da’  quali  reità  poi  partecipata  la  loro  afflizione 
al  Cervello  ; e per  confeguenza  ne  fuccedono 
le  Convulfioni,  e gli  Accidenti  per  la  vicende- 
vole comunicazione  di  quelle  parti , tanto  in  or- 
dine al  bene,  che  in  ordine  al  male. 

Raccolgono  da  quelle  ragioni  gli  Autori  Mo- 
derni la  caufa, perchè  gli  Epilettici  fiano  più  fot- 
topofti  agli  accidenti  nelle  variazioni  delle  Lune, 
che  in  altri  tempi  : laonde  così  fcrivendone 
Michele  Etmullero,  dice  : la  primis  Luna  motibus 
aufcultat  Epilepjìa  qua'vi:  ,magi:  tamen  ea  , qua  cjl 
per  ejfett tiara nonunquam  ad  'variai periodo:  di'ver - 
/ Jìmo- 
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Jìmoiè  afficit.  Ne  occorre  qui  trattenerfi  più  fo- 
pra  queito , perchè  batta , che  il  Medico  confi- 
deri  attentamente,  fe  rEpileflìa  nafca  per  con- 
vulfione,  o fpafimo  delle  Vifcere  interne,  o pu- 
re proceda  da  fpafimo,  o afflizione  delle  parti 
efterne . 

Non  è difficile  da  poterli  cavare  quefta  cogni- 
zione , perchè  fe  dalle  parti  efterne  deriva,  tut- 
te le  parti  mufculofe  Tettano  convulfe , e para- 
litiche. Se  poi  dalle  Vifcere  interne  dipenda  , fi. 
argomenta  dal  moto  convulfivo,  che  fi  offerva 
nello  Stomaco  , e daLmormorìo  è barbottìo,  che 
fi  fente  nell’  Addomine,  e dalla  tenfione,  e durez- 
za dell’iftefla  Addomine,  con  lo  (torcimento  di 
tutte  le  parti  del  Menfenterio  ; fopra  le  quali  con- 
fiderazioni  fi  fermano  diffufamente  per  efaminar- 
le  molti  Autori  Moderni  ; come  il  Riverio  nel 
primo  libro  della  fua  Medicina  Pratica  , e con 
etto  il  Tulpio,  Silvio  de  Leboe,  il  Mercati , il 
Vanderlinden , e altri;,  e fopra  tutti  a me  pia- 
ce Tommalo  Villis,  che  ne  difcorre  nella  fua  Pa- 
tologia , ove  tratta  delle  Convulfioni  del  Cervel- 
lo; in  ordine  alle  quali  pure  conclude  beniflimo 
quel  faggio  oflervatore  delle  cofe  della  Natura 
Tommafo  Bartolini , grande  Anatomico,  e bravo 
Iftoriografo  degli  effetti  perniziofi  , che  fi  pro- 
ducono da  quelle  caufe;  come  fi  rifcontra  nella 
feconda  Centuria  delle  lue  Iftorie  fifiche,  ec. 

Accordano  tutti  gli  Scrittori,  che  la  caufa  dell* 
Epileflia,  e della  Convulfione  tutta  dipende  dalle 
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punture,  che  provano  le  fibre  nervofe,  o da*  fa- 
li  nitrofi  troppo  abbondanti,  e infoienti;  o dal- 
la foverchia  acquofità  del  Sangue,  la  quale  por- 
tata dalla  Glandule  della  Corteccia  del  Cervello, 
e non  rafciugata  da’Vafi  linfatici,  nè  mandata  a 
i Canaletti  per  efTere  fcacciata  , ftagna  ne’  pori 
delle  medefime  Glandule,  e le  rende  tumide,  e 
gonfie , con  la  gravezza , e ottufità , che  ne  fpe- 
rimentano  gli  Epilettici . Nè  fi  dee  porre  dubbio  , 
che  così  non  fucceda , perchè  fappiamo  , che  il 
Alterna  ncrvofo  del  Cervello,  del  Cervelletto,  e 


della  fpinale  Midolla  con  tutta  la  propagazione 
degli  altri  nervi  , e di  tutte  le  parti  nervofe  , e 
membranofe,  non  è altro,  che  un1  aggregato  di  fi- 
bre  più  tenui,  o più  fode;  come  dice  fEtmullero 
con  tutta  la  Scuola  moderna;  Totum  fy/lema^. 
***  affeftU^in-  nervofum  C crebri  , Cerebelli , S final it  medtilU , Ner- 
gener.  pagina  'vorum  inde  natorum , & quarumcumque  partiamo 
étf.  cap«i.  ner'vofarum  , membranarum  tandem , & ligamento- 
Tom.a.  rHm  non  nfjj  ex  jiyrjs  nunc  delicatijfimis , nane  mi- 


niti delicati!  , fed  paulò  fi  rimo  ribus  conjlare . La- 
onde fi  riconofce,  che  la  caufa  di  quel  primo 
infulto  deriva  dalle  punture  del  Capo  a cagione 
de*  fluidi  troppo  falfuginofi,  o alterati  ; i quali, 
irrigando  le  membrane  del  Cervello,  producono 
nelle  medefime  quefte  moleftie,  che  più,  o me- 
no durano  fecondo  il  concorio  de’  corpicciuoli 
mordaci,  epungitivi. 

L’  altro  fintoma,  che  fuccede  agli  Epilettici, 
è quafi  come  una  Vertigine,  la  quale  deriva  da 
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particelle  de’Sughi  peregrini , acidi  , e fuliginofi 
e levati  dall’ Arterie  al  capo  , ed  ivi  pofcia  ftra- 
vafate;  laonde  rendono  ingombrati  quei  Piedi 
fibrofi  , che  teflono  la  Conjugazione  de’  Nervi, 
e imprimono  in  elfi  un  moto  tremolante  , o ti- 
tubante , e di  qui  ha  prefo  luogo  la  dottrina  dell* 

Etmullero  , che  dice  ; Qua  fibra  funt  J lamina  fan-  colieg^Prifl* 
damcntaha , ex  quibut  prò  majori , vel  minori  unto-  defacult.ani- 
ne  partes  nervo/*  compinguntur . E fpiegandone_»  mal,  pag.fixj. 
la  caufa,per  cui  gli  Epilettici  fono  maggiormen- 
te offefi  dagli  Accidenti  nel  crefcere,  o icema-, 
re  delle  Lune,  dice,  che  ciò  accade  per  lo  ftret- 
to  confenfo,  che  palla  fra  la  Luna  e J1  Cervello 
con  tutto  il  fiftema  de*  Nervi  : eccone  le  di  lui 
precife  dottrine:  Cerebrum , & Nervoi  babere fin-  M.  Etmullcr. 
gularem  qua  fi  confenfam  ad  extra  cum  mota  Luna  ,oco 
obfervationibui  confiat , ficuti  fecundìtm  phafes  Lit- 
ttf  affettai  Cerebri , Nervornm , & partium  nervo- 
farum  in  fenfu , ac  mota  confittentcs  plùs,  minitfque 
exacerbari  , < velplùs , minùfque  remitti  patet  ; item 
quòd  quAcnmque  fyrnptomata  Cerebri , & Nervo- 
rum  , in  fpecie  Epilepfia  prò  fiationibus  Luna  decre- 
f centis , vel  accrejcentit  babeant  fuum  augumentumy 
& decrementum . 

Donde  poi  derivi  la  debolezza  della  memoria, 
che  fuccede  agli  Epilettici,  non  fi  può  ad  altro 
attribuire,  fe  non  alla  fiacchezza  de’  Piedi  fibrofi 
da  varie  fantafie  ingombrati,  e da  un  Sugo  non 
ben  depurato  nutriti,  e irrigati  i e però  refi  im- 
potenti a ricevere , e ritenere  i moti  degli  atti  cc? 
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citati,  e le  impreflioni  dell’ Idee. Di  dove  fipaf- 
fa  poi  alla  confiderazione  della  molta  falivazio- 
ne,  che  fanno  perdio  più  quefti  Epilettici , per  la 
quantità  della  Linfa  pituitofa  , che  viene  mandata 
a i Doccj  Salivali  per  ifgravio  di  quel  tanto  Sie- 
re,  che  offende  il  Cervello , e che  la  Natura  pre- 
tende di  fcacciare  ; ficcome  apprefTb  tutte  le  Scuo- 
le de’  Mèdici  retta  conclufo , che  il  freddo  , che 
nelle  parti  efteme  provano  gli  Epilettici , lia  co- 
me una  certa  fpezie  di  convulfione  cagionata 
dalle  particelle  del  Sugo  Pancreatico,  trafmefTo 
dalle  Arterie , e da5 Nervi  alle Glandule cutanee; 
dove  movendoli  , e fermentandoli  producano 
nelle  eftremità,  e fila  nervofe  il  freddo,  e la  Con- 
vulfione;  come  fuccede  ancora  nelle  Donne_. 
molte  volte  per  caufa  dell’  Utero  . Molti  però 
determinano,  che  la  Milza  abbia  una  gran  parte 
con  PEpilettia,  perchè  dicono, che  provenendo 
dal  Cervello,  come  Padre  univerfale  de’  Nervi, 
la  diramazione  di  quelle  parti,  elfendo  la  Milza 
gonfia  di  Acqua,  e di  Vento,  viene  prodotto 
dalla  medefima  un  moto  fconcertato , e con  ef- 
fo  impedita  1* efpulfione , che  farli  dovrebbe  col 
mezzo  delle  Arterie  nelle  Vene  Linfatiche,  dalle 
quali  palfar  dovrebbero,  o mediatamente,  o im- 
mediatamente alle  Reni  ; perlochè  elfendo  de- 
pravato il  tuono  naturale  della  Milza,  retta  tolta 
la  facilità  a quelle  parti  acquofe,  ed  inutili  per 
efpellerfi , e le  ne  generano  quefti  pravi  effetti, 
come  già  ditti  di  l'opra  nelle  dottrine  del  mio 
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celebrato  Maeftro  Pompeo  Sacco  , il  quale  fcri- 
ve , che  1*  Epileflia  fi  genera  da  un  fierolo  guaz- 
zabuglio, che  troppo  riempie  i canali  del  Cer- 
vello; e non  vi  è ombra  di  dubbio  , che  nella 
Milza  non  fucceda  la  feparazione  della  foverchia 
acquofità  del  Sangue,  perchè  oltre  all’effere  da 
tutti  i Dottori  ammelTo , e ftabilito  col  voto  di 
tutte  le  Scuole  mediche , lo  dimoftra  anche  1* 
oculare  infpézione,  colla  quale  vediamo  tanti 
Vafi  linfatici,  che  nella  medefima  fono  intesi- 
ti, e impiantati,  ec. 

• Molte  volte  fuccedono  agli  Epilettici  certi  gon- 
fiamenti di  ftomaco  con  fiati  fetentiffimi,  i qua- 
li provengono  da  materie  indigefte , e dalle  fi- 
bre del  Cervello  agitate,  ed  incomodate  da  di. 
verfi  moti  fregolati,  i quali  vengono  comunica- 
rti al  Nervo  Vago,  e diftribuiti  a’fuoi  rami  nel 
Ventricolo,  perlochè  ofcurano  il  naturale  mo- 
vimento de’  medefimi  ;e  coftringendofi  malamen- 
te, e imperfettamente  il  medefimo  Ventricolo  , 

.fa,  che  non  fi  polfono  baftevolmente  fpremere 
« dalle  fue  Glandulette  i liquori  fermentativi , e i 
fughi  della  concozione;  ma  fi  convertono  in 
-crudezze,  eflatinitrofi,  che  tanto  puzzano , e 
offendono  gli  Affanti . Alle  volte  ancora  fucce-  i.  . . 
^de  la  ftitichezza  del  Corpo  per  gli  diverfi  movi- 
menii  de'  Nervi,  da’  quali  non  li  comunica  de-  _ . . . . 
bit3mente  il  moto  alle  fibre  nervofe  degl’ Irne-  caufjC.  Jt'S 
- flirti , perlochè  fcemato  il  moto,  e la  forza  alle 
d*tte  fibre,  refla  debilitato  ancora  il  moto  ver- 
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miculare  de*  medefimi , c perciò  non  bene  efpul- 
fe  le  materie  fecciofe . Laonde  fofpefe  dimora-  • 
no  dentro  le  cavità  interinali , e ivi  fi  fermen- 
tano , e fi  efaltano  fecondo  la  parte  loro  più  vo- 
latile , la  quale  pofcia  fi  converte  in  flato,  e cagio- 
na puzzo,  lafciando  l’altra  parte  delle  loro  male 
qualità  Aliata , e firetta  nelle  Glandule  inteftina- 
li , e ne*  Vali  meferaici , dove  producono  ottru- 
zioni , e gonfiamenti  col  reflante  dell’  altre  affe- 
zioni moiette . 

Sopra  quello  particolare  giudicarono  molto 
bene  alcuni  Moderni  Scrittori  , che  le  repliche^ 
degli  Accidenti  Epilettici  bene  fpeflo  proveniffe- 

Caufa  deiisL-,  ro  ^concerto  de’  fermenti,  mediante  il  qua- 
xepiica  degli  le  retta  defraudata  1?  Natura  delle  congrue  fepa- 
Accidenti.  razioni,  e precipitazioni  ; avvengachè  quella  par- 
te di  quelle  materie  fecciofe  permanente  nelle 
rughe,  e Glandule  degl’  Inteftini,  rende  im- 
gombrate  le  fibre  medefime  , e ritarda  il  movi- 
mento vermiculare  de’ medefimi  Inteftini . 

Ciò  potto  ; non  fi  dee  pattare  fotto  filenzio, 
ma  con  attento  efame  ponderare  la  caufa,  che  in 
quelli  Epilettici  produce  la  palpitazione,  c ’l  dibat- 
timento del  Cuore,  che  fi  otterva  quafi  Tempre  ne- 
Palpìtatio,  gli  Accidenti  dell’  Epileflia,  circa  i quali  difcor- 
pro«datn.de"#  renc*one  gl*  Autori  più  Claflici , convengono,  che 
ciò  fuccede  a caufa  de’  repentini  movimenti  dell* 
Animo  imprefli  nelle  fibre  del  Cervello,  e comu- 
nicati al  Nervo  Vago,  e a’ fuoi  innumerabili  ra- 
mi, inferiti  nelle  fibre  carnofe  del  Cuore,  come 

ac- 
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accade,  quando  fi  ricevono  nuove  inafpettate , & 
buone,  o cattive  ; poiché  rapiti  dal  primo  moto, 
, fenza  rifleflione  fi  apprendono,  e così  pr e fe  al- 
terano il  movimento  del  Cuore  ; ed  elTendo  ga- 
gliarda l’apprenfione , induce  tremore  in  tutti  gli 
altri  membri,  cioè  Mani,  Piedi,  Gambe,  ec.  co* 
me  fpeflo  accade  ciò  vedere  in  una  collera  fu- 
bitanea  , o altri  limili  avvenimenti . 

Fra  gli  Autori  l'opra  quello  punto  vi  fono 
diverfe  opinioni  : altri  dicono  fuccedere  quello 
tremore  dalle  caufe , che  l’opra  abbiamo  detto; 
altri  poi  determinano,  che  ciò  derivi  da  i fluidi 
imbrattati  di  parti  fulfuree  , e faline , le  quali 
correndo  per  il  Corpo  affliggono  le  fibre  del  Cuo- 
re, e rellando  impedito,  e ritardato  il  flutto,  e 
rifluffo  de’fluvidi,  fi  fufcitano  quelli  irritamenti, 
e dal  Nervo  Vago  , c da’  corpicciuoli  pungenti 
de’Sali;  ficcome  viene  ftabilito  da’ più  Moderni 
in  ordine  a i dolori  articolari,  che  accadono 
agli  Epilettici , i quali  credono  fi  producano  per 
certo  da  particelle  acide  , che  sboccano  da’  cana- 
letti de’  Nervi , e dalle  materie  fulfuree  pattate 
dalle  Arterie,  e pofate  negli  Articoli  , e nelle 
Congiunture;  nelle  quali  fermate  pungono  i Ten- 
dini, eie  Membrane  aderenti  all’otta,  eccitando 
dolori  ottufi , o formicanti  fecondo  la  qualità , 
e quantità  delle  fuddette  particole  comunica- 
te, ec. 

Provali  tutto  ciò,  che  io  dico , non  folo  dalla 
ragione,  che  dev’  cflere  fempre  compagna  in- 

Ss  2 di* 


divifibiledel  Medico,  ma  ancora  dall*  autorità  de* 
più  Gallici  Maeftri , fra’  quali  fcrive  V Etmullero 
M.  Etmul-  quelle  precife  parole  : Obfermandnm  efi  ante  omnia 
ler.  de  facult.  M;rafolem  confenfum  babere  Cerebrum , & parta  eidem 
n^I'p’agi'd  i \\  connexas  cum  Vifceribus  Abdominis , infpecie  cum  Ven- 
Tom.i.  triculo , ita  ut  quoque  propter  bane  continuum  confpira « 

tionem  fapè  contingat , ut  origina  morborum  fubin- 
de  inmicem  confundantur  , Cerebrique  morbi  caufam 
babeant  inVentri  culo,  & primis  Vili,  iste.,  c quello 
dire  altro  non  lignifica  , fe  non  che  i Mali , che 
provengono  dal  Capo , fono  prima  fiati  pro- 
dotti dallo  Stomaco,  e dalle  parti  al  detto  legate 
hanno  havuto  la  dipendenza  ; e però  eflendo  tut- 
te le  parti  nervofe  per  propria  natura  frigide  , ne 
vien  la  ragione,  che  1*  Epilcflìa  venga  da  caufa 
fredda  , e che  non  fi  debba  medicare  con  cavate 
di  Sangue  , Latte  , Siere , Caflìa  , ec.  Anzi  tan- 
to è vero , che  1*  Epileflìa  per  buona  regola  di 
Medico  ricufa  le  cofe  fredde  , che  1*  ifteflò  Ip- 
pocrate,  il  quale  femper  negat  fieri  à calore , de- 
termina , che  quelli  accidenti  accadono  a’  Pitui- 
tofi , e non  a’  Biliofi , cioè  a quelli , che  lono  di 
Hippocrates  temperamento  freddo  , e non  caldo  : Fit  bic  mor- 
ie morbo  Sa-  yus  JipUcpticus  in  FituitoJìs,in  Biliofi s mero  non  fit. 
cro  D*7‘  Polle  le  ragioni,  colle  quali  fi  prova  l’origine 

dell’  Epileflìa , ora  pattò  a dire  a V.S.  Illuftrifli- 
ma  ciò,  che  ne  fento  in  ordine  alla  Cura , e al 
Pionoftico:  intorno  al  quale  mi  fpedirò  pretta- 
mente, e dirò,  che  molti  Autori  determinano 
fanabile  , e guaribile  quello  Mal&,  trovandoli 
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infiniti  efempj  regiftrati  dalle  penne  de’  piùClaf- 
fici  Maeftri,  i quali  raccontano  di  molti,  anzi 
moltiflìmi  Epilettici,  li  quali  coll’ ajuto  fovrano 
dell’Altiflìmo , e con  l’amminillrazione  de’ rime, 
dj  opportuni  fono  perfettamente  guariti,  tutto, 
chè  lì$  quello  Male  perniziofo,  grave,  e mortale, 
quando  il  Medico  non  attende  ad  impedire  le 
repliche  degli  Accidenti  ; elfendochè  col  replica- 
re fi  riduce  talmente  fiacca , e languida  la  Natu- 
ra, perciò  manchevole  la  Virtù  delie  Facoltà  , e 
degli  Spiriti  animali , che  alla  fine  bifogna  cede- 
re, e morire.  Sicché  tutta  la  premura  del  buon 
Medico  dev’  eflere  nell’  impedire  la  frequenza 
degli  Accidenti,  levando  dal  Corpo  la  caufa  di 
quella  replica,  che  tutta  confitte  nella  Pituita;  e 
per  dirla  colla  frafe  de’ Moderni  nell’acido  del 
Pancreas . 

Qui  perciò  bifogna  avvertire,  che  non  fanno 
bene  quei  Medici,  che  medicano  l’ Epileflia  col- 
le cavate  del  Sangue  , e con  1*  altre  operazioni 
Chirurgiche;  perchè  le  cavate  del  Sangue  in  que- 
llo cafo  fi  rendono  perniziofe,  non  folo  perchè 
dilfipano,  e infiacchifcono  le  forze,  e gli  Spiriti  ; 
ma  perchè  non  hanno  che  fare  con  quello  Male, 
che  nafce  da  freddezza , e vifcofità , come  fopra 
abbiamo  oflfervato,  riconofcendo  l’ Epileflia  pro- 
dotta dal  freddo  della  Pituita;  perlochè  deter- 
minano gli  Autori , che  fi  debba  medicare  que. 
Ho  Male  non  col  Salaflò,  ne  con  le  cofe  fredde, 
ma  con  gli  Antacidi,  dulcificanti,  purganti,  e 
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Spintoli,  fra’ quali  dee  poi  faperc  il  Medico  eleg- 
gere quelli,  che  fono  più  fpecifici. 

In  prova  di  quanto  io  dico  citerò  qui  l’ auto- 
rità di  Michele  Etmullero,  che  così  me  lo  infe- 
gna  fra  i Moderni , per  non  obbligarmi  a citar 
tutti  gli  altri  Maeftri,  che  così  comandano,  quali 
fono  di  numero  poco  meno , che  infinito  : in 
tanto  quelle  parole  fono  le  precife  del  ci- 
tato Dottore,  che  nella  DilTertazione  fua  bel- 
lilfima , che  fa  dell’  Epilefiia , fi  leggono  : Ex  fon- 
te Chirurgico  V end  feBionem,fcartficationem , (stc. 
nihil  conducete  &fìimo  ; cioè , per  quei  rimedj  , 
che  polfono  prenderli  dalla  parte  della  Chirur- 
gia, io  ftimo,  che  la  cavata  del  Sangue,  la  fcari- 
cazione,  e 1’  altre  operazioni  limili  non  fervano 
a far  benefizio  alcuno,  e in  conto  alcuno  non 
giovino  agli  Epilettici;  e la  ragione  è molto 
chiara , perchè  fe  1*  Epilelfia  vien  generata  da- 
caula  fredda  ; non  lì  dovirà  pretendere  di  curar- 
la con  le  cole  fredde , fra  le  quali  non  vi  è la 
più  fredda  della  cavata  del  Sangue  ; anzi  fi  do- 
vrà prendere  per  medicare  tutto  ciò  , che  è più 
fpiritofo,  e abile  a infrangetela  Pituita,  a mo- 
derar l’Acido , e feiorre  la  tenacità  degli  Umori, 
che  legano,  impedifeono,  e minacciano  la  foffo- 
gazione  . Nè  occorre,  che  qui  io  ne  faccia  una 
fpeziale  dichiarazione,  perchè  il  Medico,  cheftu- 
dia  gli  Autori,  e tiene  il  capo  fopra  de’  libri , fa 

3uali,  e quanti  fiano  nelle  Botteghe,  tutte  ripiene 
i medicamenti , c rimedj  antiepilettici . 

Un* 
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Un’altra  rifleflione  mi  bifogna  fare,  cd  è,  che 
non  folo  non  fi  convengono  nell'  Epileflìa  quelle 
cofe , che  fono  umide,  c frigide  ; ma  nè  meno 
quelle , che  fono  difieccanti , fe  prima  non  fia 
bene  purgato  il  corpo  dagli  Umori  vifcofi,  perchè 
con  1*  ufo  de  i difieccanti  fi  può  maggiormente 
confermare  la  Pituita  ne’ Ventrìcoli  del  Cervello, 
e fare , che  1J  Epilettico  divenga  furiofo  , e ma- 
niofo , che  vuol  dire  come  forfennato  tirerà  a 
quelli,  che  gli  faranno  d’ intorno,  fenza  avve- 
detene ; come  fopra  quello  avvifa  il  dottiflimo 
Etmullero,  che  così  lcrive  nel  fine  della  fua^ 
diflertazione  fifica  circa  l’ Epileflìa  : Vitali  indica- 
tioni  correfpondet  cujuslibet propria  ob fervati . Qui  M.  EtmuIIer. 
à malo  hoc  immuni  effe  Jatagit , ut  Medici  opem  j®“e0p(.‘*pa^® 
non  refpuat , fi  qua  mutatio  Sanitatit  integra  , ac  656.  n.4. 
n ntium  qualtcumquc  modo  ipfi  contigerit , aut  negli- 
genti , aut  avariti  pcenam  malo  fuo  luet . Qua 
in  re  Medicus  fagax  prò  re  nata  officio  fuo  fatirfa- 
cere  noveri t , ut  Cura  fua  commiffut  Patiens  vi- 
tam  fartam  , tcBamquc  à morbtsgravioribus  valeat 
finire  . 

E qui  non  fa  di  uopo , che  io  aggiunga  di  più 
circa  quello  particolare,  in  ordine  al  quale  fono 
moltifiime,  e chia rifiline  le  dottrine  degli  Autori 
anche  di  prima  Clafle  ; e tutto  fi  rellringe  a que- 
llo, che  1*  Epileflìa  nafee  da  Caufa  umida , e fred- 
da; e però  non  fi  dee  medicare  nè  con  gli  umet- 
tanti, ne  co’  difieccanti,  fe  prima  non  fia  bene 
purgato  il  corpo  da  tutte  le  vifeofità  della  Pitui- 
ta; 
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ta  ; e però  dille  il  noftro  gran  Maeftro  Ippocra- 
te  : Pt/eros,  & Infanta  potiffimkm  jugulat  Epilepfia: 
e chi  ne  vuole  per  extenfum  la  dichiarazione  di 
quello  , ne  prenda  informazione  da  Daniele  Sen- 
nerto,  che  ne  dillende  la  ragione  nelle  fue  Infti- 
tuzioni  fifiche,  riponendo  tutta  la  ragione  in  quo- 
Ile  poche  parole  : quia  Vueri  , & Infantes  fttnt  fri- 
gidi , & humidi.  11  che  è quanto  pollo  con  bre- 
vità dire  ad  V.  S.  Illuftriffima , per  rifpofta  alla 
fua  richiella , fe  fi  deve  medicare  Y Epilellìa  con 
l’ulo  del  Latte,  delia  Caffia,  dell’Acqua,  e delie 
cavate  di  Sangue,  ec. 

Palio  finalmente  all’altra  fua  domanda,  che  è 
la  più  difficile,  cioè,  che  cofa  fia  l’Acido,  e 1’ 
Alcali,  che  oggidì  cotanto  ri  Tuona  nella  bocca 
de’ Medici,  e ancora  d’altre  Petfone,  che'  par- 
lano fenza  fapere  , che  cofa  fi  dicano  , e dico- 
no materialmente  quella  parola  fenza  intendere 
nè  pure  effi  medefimi,  che  cofa  dicono.  In  pro- 
va di  ciò,  che  ferivo,  fi  compiaccia  d’  afcoltarmi 
con  la  folita  lua  bontà,  che  pretto  predo  ne  da- 
rò ad  V.S.  Illuftriffima  la  ragione  . 

Molti  fono  quelli,  che  nominano  l’Acido  , 
e 1*  Alcali  ; ma  pochiffimi  fono  quelli,  che  fap- 
piano,  che  cofa  veramente  fia  quello , che  dico- 
no ; e però  equivocano  il  più 3 delle  volte.  In 
propofito  Giufeppe  Gallarati,  uno  de’ più  chiari 
lumi  del  Cielo  medico,  e de’  più  fenfati  Mo- 
dernii  maravigliato  , fopraftatto  da  quello  igno. 
raftte  rifugio  di  rinfdndere  la  narrativa  d’  ogni 
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male,  e la  caufa  di  ógni  mal  fucceffo,  che  né 
accada  all’Uaimo,  nell’Acido,  e nell’Alcali , dan- 
do  loro  la  colpa  lenza  ragione  alcuna , fi  ride  ftra- 
namente  dalla  pazza  profunzione  di  coloro , che 
ardifcono  in  quella  forma  di  parlare  fenza  effe- 
re  nè  pure  da  loromedefimi  intefi;  concioflìaco- 
fachè  ogni  Male  ffa  freddo,  fia  caldo,  tuttodì# 
pende  dall’Acido;  volendo,  che  quell’  Acido 
e fia  caldo , e da  freddo , fecondo  che  loro 
pare;  il  che  è un*  cofa  affatto  ridicola , e degna 
di  beffe  : Incipiunt  afferete principia  umnjerfaha  re- 
rum omnium  effe  Acidum  , & Alcali , itaut  ab  Acido 
.pronjeniat  calidumò  & Jìccum , & ab  Alcali  frigi - 
Aumy  & bumidum  . Ma  che  cofa  fìapofcia  in  lo- 
flanza  quell’ Acido , e quell’ Alcali,  non  lo  fanno 
in  modo  alcuno  ; perchè  diranno  , che  una  Feb- 
bre quartana  retti  prodotta  dall’Acido,  che  è 
l’Umore  malinconico;  e poi  determineranno  , 
che  l’Acido  .fia  per  fua  natura  caldo,  e lecco, 
quando  la  Malinconia  è fredda  , e lecca.  Cre- 
dono, che  l’Acido  fia  come  una  cofa , che  ab- 
bia Acidità, come  per  efempio  l'agro  de’ Limoni, 
l’Aceto , l’Agretto , e l’altre  cofe  acerbe  ; e poi 
ripongono  quello  loro  Acido  nella  Claffe  delle, 
cofe  calde,  e fecche,  tuttoché  fiano  puramen- 
te fredde.  Quello  Acido  dunque  è quello,  che 
con  la  lingua  fi  riconofce,  come  al  dire  del  ci- 
tato Gallarati,  è quello,  che  ha  in  fe  lidio  l’Aci- 
dità , come  le  cofe  fopraddette  : Neque  opus  efl  ,• 
ut  circa  Acidum  immorcmur , cujus  riempe  Naturam 
bene  pcrcipit  lingua « T t E 


Jofeph  Galla, 
rat.  in  diatri, 
ba de  Acido, 
& Alcali  pag. 


I d.  Gallarti* 
tus  loco  ditto# 
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E qui  fuccede  un  grand’  equivoco,  perchè 
dicono,  che  l’Acido  è quello,  che  ha  in  fe  ftefTo 
l’ Acidità , e l’Aufterità,  come  1*  agro  de’  Limoni , 
l’Aceto  , il  Vitriuolo , l’Agrefto , l’ Allume , e 
tutti  gli  altri  limili  Aitici , che  fono  tutte  cole 
fredde , e che  refrigerano  ; e poi  vogliono  afle- 
rire  , che  la  Natura  dell’Acido  fia  calda , e fec- 
ca.  Di  più  affermano  , che  l’Alcali  è freddo,  e 
umido,  e ripongono  tutta  la  di  lui  coftituzio- 
ne  nell’  eflere  di  Sale  : Alcali  ejl  illud , quod  ante  cu 
Sai  non  erat , combujtione  tamen  per  afta  , Sai  refi - 
dunm  ejl . In  quello  propofito  dicono  mille  er- 
rori , perchè  affermano , che  quello  loro  Alcali 
lia  come  urt  corpo  vacuo  faciliffimo  ad  impre- 
gnarfi  dell’Acido  , ed  imbevutofene  a moderar- 
lo, e raffrenarlo  ; Alcalica  artificialta  •vacua  funt , 
& inani  a , ideo  combibunt  Acida  qu&cumque . Paf- 
fano  più  oltre,  e dicono,  che  il  fuoco  è acido, 
e che  però  la  fiamma  per  elTere  acida  comunica 
Acidità;  e finalmente  alla  forma  dell’antico  Pro- 
meteo tanto  fi  avanzano,  che  aleggiano  la  qua- 
lità del  Sole,  ed  affermano,  che  è acido:  co- 
fa  in  vero  molto  ridicola  : Sol  appellatur  Acidum 
Acidorum  , atque  Ignis  fiamma  cum  fit  acida  , aci- 
di tatem  quoque  communicat . Sicché  il  Sole  è L* 
Acido  degli  Acidi  ; ma  chi  mai  è fiato  quello  , 
che  ha  potuto  con  verità  dire,  che  il  Sole  fia 
acido?  Chi  mai  l’ha  aleggiato?  Quis  unquam  fo- 
Icm  delibamit  ? 

Più  maravigliofo  riefce  ancora  il  fentire,che 

• mol- 
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molti  Medici  dicono , che  l’Acido  fia  di  fua  na- 
tura caldo , e fecco  , e poi  gli  attribuirono  la 
facoltà  di  fidare  ; e fe  avviene,  che  s’  incontri- 
no in  un  corpo  frigido,  e malinconico  ripieno 
di  oftruzioni,e  d’ intasamenti,  ne  incolpano  (u. 
bito  l’Acido,  come  quello,  che  abbia  prodotto 
in  quel  corpo  quelle  dilazioni,  e oftruzioni,  quegl* 
intafamenti,  e impedimenti.  E,  fe  fi  abbattono 
in  un  corpo  biliofo,  arido,  e focofo;  tofto  *•- 
cono,  che  quella  Febbre  viene  prodotta  dall’ 
Acido  dimorante  nel  Sangue,  tuttoché  fra  loro 
facciano  a’ calci  quefte  proporzioni  oppofte  . la 
fomma  dicono,  e difdicono,  e in  una  fola  paro- 
la, nè  meno  effi  ftedi  capifcono , che  cofa  fi  vo* 
gliano  dire . « 

A quelli , che  dicono,  che  il  Sole  fia  acido, 
fi  potrebbe  domandare  ciò,  che  richiede  Arifto- 
tile  a colui,  che  francamente  decorreva  delle 
Meteore,  e de’  fenomeni  del  Cielo,  Tu  quandi 
de  Culo  'vsnifti  ? Quanto  tempo  è,  che  feiTudal 
Cielo  venuto?  perchè  in  fatti  a voler  foftenere 
quefta  Conclufione , che  il  Sole  fia  acido  con- 
verrebbe efiere  fiato  ad  aleggiarne  la  di  lui  Na- 
tura : e però  in  quefto  propofito  il  citato  Galla- 
tati ricerca  con  qual  fondamento  podano  ciò  af- 
ferire  : Quit  folem  delibavi  e , a ut  minerai n Sali - 
nam  in  co  repofuit  f Ma  andiamo  più  avanti,  che  . 
femore  troveremo  maggiore  il  motivo  di  confon- 
derli fopra  quefto  benedetto  Acido  . 

Ippocrate  noftro  Maeftro  dilTe,  che  l’Acido 
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era  frigido:  turiti  dei  dii , & refrigtrdntibui  febrer;- 
ed  in  vero  l’Acido  de’  Limoni^  di  Agretto , di  Ri*; 
bes,  con  tutti  gli -altri  Acidi  vitriuolici ,,  allu-, 
minofi,  e Aitici  9 fono  tutti  Rigidi , e refrigerane 
ti  ; e queft’Acido  beniflìmofi-tapifee  per  quello,, 
che  nell’Uman  corpo  cagiona  le  oftruzioni , gli 
intafamenti,  le  filiazioni , e le  Cacheffie;  ma  co-, 
ine  vada  poi  del  pari  coll’Acido  , che  i Moder- 
ni credono,  che  fia  quel  fuoco  elementare  > oc 
celefte,  fecondo  la  grandezza  delle  fue  parti  co->  . 
sì  modificato  a riguardo  della  figura , del  nume- 
ro , del  fito , del  moto , e della'  quiete*,  che  ve** 
fte  il  nome,  e la  facoltà  di  principio  Seminale* 
di  modo  tale,  che  il  Seme  di  qualunque  deter-i 
minata  fpecie  altro  non  fia , che  quefto  fuoco 
elementare,  cosi<difpotto  fecondò  i narrati  mo- 
di , io  non  grongo- perfettamente  a fapergli  com- 
binare infiwne  ; ficcome  non  fon  capace,  come» 
potta  darli  quell’  Acido,  che  fia  la  caufa  de! 
Morbi  frigidi  ne’ corpi  viventi  ; e 'poi  pofla'attriv 
buirfi  ai  medefimo  la  virtù  , e la  poflanza  di 
perfezionare  le  materica  quella  configurazióne* 
che  efige  l’ Individuo  di  quella  fpecie;  cortieleg# 
■go  nell’  erudite,  carte,  del  mio  dottiffihHxMaeftre* 
Pompeo  Sacco,  che  nella  fua  bella;  e celebrata 
Iride  febrile  feri  ve  così  : Acidum  ejt’lgnis  elemento* 
P.SaccusIrid.  ris  * feu  c*lefti*i  fecundum  fudrutn particularum  ma- 
(cbril.pag.j.  gnìttidincm  , numerum  sfigurata , jitum  , motum 

quietem  , ita  modificatum  , ut  rationemp rin dpi ì Se- 
minali*  induat  ; a de  9 ut  S etnea  cujufcumque  deter - 
j l * V mi- 
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mina  t A fpeciei  nibìl  aliud fìt  , quàm  Jgnis  elementi 
ris  yfccundum  pradiftos  modos  nsariè  difpojìtus,  qui* 
bus  materiam  , cui  applicatur , ducit  ad  eum  Jlatum, 

& configurationem , quam  exigit  Indi<viduum  in  tali 
fpecie  • E volle  lignificare  quello  ifteflo  ancora  il 
Taccheni  allora,  che  fcrilTe,  che  l’ Acido  de* 
corpi,  mifti  era  il  loro  Seminale  principio:  Acidum  Tàcchetjius 
mixtorum  cjl  eorumdcm  Seminale  principium . Ma  caPjl5* 
fino  a quello  palio  mi  parrebbe  di  poterla  inten- 
dere, e beniflimo  accorderei  , che- quell1  Acida 
folle  il  primo  principio  delle  cofe , le  poi  non  mi 
fembtalTe  di  contradirmi  coll’  ammetterlo  per 
quel  refrigerante,  che  fi  gulla  nelle  cofe  frigide, 
e acerbe;  elfendochè  non  pare  poflibile,.  che  * 

polla  1*  Acido  vellire  la  perfona  grande  di  primo-  • ‘ 
principio  ditutterle  qofe  fbllunari , e poi  lìa  di  Na- 
tura fila  frigidojcome-farebbe  a dire  il' fugo  de1  Li- 
móni, d1  Agretto,  di  Kibes*  edi  tutte  quelle  altre  ’ 
cole  acide,  delfequali  ci -ferviamo  per  mitigare  1*  ' 

Ardore  nelle  Fcbbl:ip;e  ^>ure  di  quello  parla  il 
citato  mio  Maeltro,  quando  dice  ; Acidum , quod  rj.accuS 
tjt  kvì*  immAfurfr  gbfhlur  ift  idem  / quod  in  Vi - P 
fcrwtntattt Spiritato  tir dtntem  redditi  Sicché 
quell'  Aotdctfvèiicaldo**  pcféhd*è rprincipio  Semi* 

«ale  6i  tuW4je;jeofe  , e poi  rinfrdca  gli  ardori 
dal  «aldo  generati,  perchè  è acido  ; e fa  come  il 
.Vifto , che  rifcalda,  come  Vino,  ma  rinfrefea 
.come  Aceto  . < , > 

Il  Principe  de1  Filofofi  Ariftotile  pure  ferire 
variamente  , perchè  dice,  che  il  caldo  dilTolve  r 
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jrogrium  eji  calori r disgregare  atherogened  ; e poi 
iiabilifce,  che  queli*  Afcido  coaguli , e riftringa  : 
Ojficium  Acidi  ejl  coagulare  ; e lo  dichiara  per  l’ ap- 
punto, dove  decorrendo  della  formazione  deli* 
Uomo,  chiama  il  Seme  dell’Uomo  come  un  Coa- 
gulo nei  Seme  della  Donna  per  la  formazione  del 
SemenHomi-  Feto  : S etnea  hominis  eft  tanquam  coagularti  in  Semi - 
nis  quid  fu  ne  Mulierirpro  formationcfxeus  ; perlochè  in  que- 
«x  Anaoie  c.  iU0g0  l’ Acido  vede  la  Natura  di  caldo,  e dì 
attivo  principio  nella  formazione  del  Feto,  in  or- 
dine al  quale  non  vi  può  entrare  il  freddo;  ma 
fecondochè  lo  battezza  poi  David  Vonderbefte, 
muta  tolto  natura , e proprietà  diventando  fred- 
David  Von*  do  : Ac’tdum  rodens  caufa  e fi  Ulcerar»  ; divenendo 
dcrb.pag.77.  non  più  un  principio  vivo  delle  cofe  naturali,  ma 
un*  Acqua  forte , che  diftrugge , e confuma  le 
cofe  fatte  . E quello  è quei  Proteo  de’  Medici  , 
che  tutto  il  dì  rifuona  nelle  loro  bocche,  ed  è 
quello  , che  ognuno  lì  fogna  nella  propria  fan. 
tafia  ; ma  quanto  più  è mafticato  tanto  meno  è 
<]  digerito. 

Altri  vogliono,  che  l’Acido  fia  un  coagulan- 
te, ma  non  già  come  lo  dice  Ariltorile,  attivo, 
e conftitutivo  nell*  edere  primiero  di  tutte  le  co- 
fe ; nè  pure  lo  ammettono  per  quel  fuoco  elemen- 
tare, che  di  fopra  abbiamo  veduto  lo  chiamarono 
Pompeo  Sacco  , e Ottone  Taccheni;  anzi  lo  bat- 
tezzano per  un  Sale , ma  Sale , che  fi(Ta , e non 
diffolve.  Così  lo  prova  la  dottrina  del  fuddetto 
3fondejtbe&e , quando  lo  inoltra  per  prima  caufa 

del- 
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della  generazione  de*  Calcoli;  Cale uìum  genera  tur 
ab  Actdo  coagulante  Alcali  Uriti*  ; e per  provarlo 
tale,  aggiunge  : bine  eft,  quod  Viva  acida  detrimen- 
tumaffcrantCalculoJìs  ; elppocrate,  proponendo 
gli  Acidi  per  cura  delle  Febbri,  de  confequenti gli 
manifefta  per  frigidi , e ba  fievoli  a fpegnere  iL 
fuoco,  che  così  può  dirli  la  Febbre,  giacché  co- 
sì fu  chiamata  dall’  ifteflò  gran  Maeftro  di  tutti  i 
Medici:  Febrit  mebementiflìma  Ignit  cji ; laFebre 
veementiflima  è un  fuoco»  E così  lo  credono 
anche  i Moderni,  perchè  determinano,  che  il 
calore  febbrile  non  fia  altro , che  un  fuoco  fufei- 
tato  dal  moto  veemente  delle  particelle  terreftrì 
de’  Corpi  eterogenei , come  dice  il  citato  Vonder- 
befte  nel  fuo  libro  delle  efperienze  naturali; 
Ignit  natura , fa  calori s conflituitur  in  melocijftmo 
mota  particularum  atbcreannn  ; fe  bene  quello  me. 
defimo  Autore, altrove  difeorrendo  dell’Acido, 
lo  determina  ' per  freddo  ; figurandolo  per  un 
Sale  fiflo,  è sfidante;  Aùdnm  Sai  ejlr  quod  Jìli- 
w,  lapide fque  omnes  coagulai . In  talee  enim  mima 
non  al  calia  latere  Safia , fed  acida  quoque,  attio 
illa , fa  rea  A io  particularum  a qua  ajfufa  docce  , 
ddeò  ut  Ignem  quandoque  emittat ; bit  enim  Jìne  acido 
Salt-Hullm cjfepotctt , atqtie  hòc  calc'ts  mima  acidum 
quod  è parietibus  recenter  dealbati s , ncque  adbue 
txjìccatis  per  aerem  magatur  , & cui n aere  Jìmul  at- 
trattimi , mel  Fttlmonet  ex  ni  cera  e , mel  mitalem 
noflrum  Ignem  fupprimendo  , melfgendo  mortem  af- 
fetta 2 


D.  Vonderb* 
pag.3*j. 


Hippocrates 
de  morb.vul- 
gar.  com.  3. 
Dd» 


D.  Vonderb. 
io  iib.  de  ex* 
perim.rcr.na- 
turaliumpag, 

4°4* 


Id.  Vonderb» 
pag.jdd. 


Digitized  by  Google 


5 * 1 

».  Qa\  farò  punto  fermo  , èlafcerò  confideràfdb 
4 a V.S.  Illuftriflima  colla  fua  molta  prudenza,  fche^ 
pure  giunge  lontano  più  di  quello  poflano  arri- 
vare Moltiflimi  di  quelli , ch^  difeorrono  deli'. 
Acido,  e dell* Alcali,  fe  fia  cpfa  tanto  facile^ 
da  capire  quella  materia , tuttoché  fia  tanto  libe-i 
xamente  da  tutti  maneggiata . Pofcia  feguiterò  a 
dirle, che  cofa  ne  ferivano  i più  accreditati  Dottori, 

*■  v fra’  quali  fia  il  primo  meritamente,  il  mio  gran 
Maeftra  Pompeo  Sacco  ; dalle  di  cui  dottrine 
,y  di  fopra  recate  abbiamo  fentito , che  1*  Acido  è. 
un  fuoco  elementare,  e primo  principio  Seminale 
di  tutte  le  cofe . Ora  dal  medefimo  fentiremo  , 
che  l’Acido  è un’ attingente  > fidante , e con-» 
traente , che  fi  produce  dalla  parte  terrea  delle’ 
cofe  materiali:  Acidum  aujlerum  nibil  aliud  efl % 

confiflt*1*  ag*  ntfi  -Acidum  adjiringcns  , conflipans , ist  contrabens  , 
con  u t.  p . ^ materia  Mfpojita  babetur  ; ficcome  fi  legge 

. apprelTo  del  citato  Maeftro  in  un’  altra  pagina 
dell’  iftefTo  libro , che  Y.  Acido,  che  abbopd* 
nelle  Glandule  del  Menleterio , coagula  il  Chi? 
lo,  e lo  riduce  alla  forma  del  Latte  \ Acidula  abutts 
ld.  Saccus  dans  in  Glandulis  Mefenterii  Cbylum  coagula*  la~ 
jpagtatf.  Bis  ad  injiar * . . .s-.  vj  .-X  r »:  > ^ %*;*>  * 

. Ma  per  ifpicgarfi  meglio Jfia  meftiere  tornaj . 
da  capo  alla  prima  propofizione , e quella  con 
attenzione  ponderatamente  efaminare  per  fentir- 
ne  le  ragioni  di  quelli,  che  provano,  che  l’ acido 
fi  a caldo,  e che  il  Sole,  e ’l  fuoco  fiano  acidi; 
e però  dicono  > che  il  fuoco  è acido , perché 
, j acref- 
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accrefce  pefo  alla  materia  ; c quello  loro  fuppo- 
fto  penlano  di  provarlo  col  portare  quella  trita, 
e meccanica  Efperienza,  colla  quale  fi  offerva, 
che  un  mattone  di  terra,  diventa  più  pelante, 
dopo  che  è cotto  nella  fornace,  di  quello,  che 
prima  folTe , quando  era  crudo,  e frefco.  Sic- 
come cento  libbre  di  Piombo  abbruciate,  e ridot-  Experìmen- 
te  a forza  di  fuoco  in  Minio  , diventano  di  mag-  tun?de  P!um- 
gior  pefo,  e di  libbre  cento  fe  ne  ricavano  cento  coavcrrol!Um 
dieci  : ficchè  di  cento  libbre  di  Piombo  fe  ne_, 
trovano  cento  dieci  di  Minio;  c quello  accre- 
fcimento  di  pefo  fino  al  dieci  per  cento , dicono, 
che  deriva  dall’  acido  del  fuoco  , che  mercè  del- 
la fiamma  acida  è fiato  comunicato  al  detto  Piom- 
bo ; Si  plumbi  librai  centum  exurantur  aridi s lignis  Experimcn- 
in  minium  , pofiquam  in  minium  con'verfum  fuerit  ^ cetr 
flumbum,  reperiuntur  libra  ccntum  , & decem . t 

E quello  è quel  tanto  ftrepitofo  argomento, 
che  hanno  fempre  in  bocca  quelli,  che  fomenta- 
no , e foftengono  quella  fentenza , che  il  fuoco 
fia  acido,  e comunichi  acidità;  imperocché  fubi- 
to  domandano,  undc  plumbum  aquìjìuit  decem  li- 
brasi Di  dove  ha  il  piombo  avuto,  e acquiftato 
.il  pefo  maggiore  di  quelle  dieci  libbre?  non  già 
dall’  Aria , dicono  effi  , perchè  1*  Aria  è come  lo 
{laccio,  o il  crivello  della  Natura  : Non  ab  Àerey 
; qui  ejl  Natura  Cribrum  ; e poi  1’  Aria  non  è in 
. modo  alcuno  condenfabile  ; nulloque  modo  Aer 
per  fe , ejl  condenfabilis . Dunque  non  effendovi 
fiato  pollo  dentro  altro,  che  fuoco , bifogna  di. 

Vv  re 
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lar. pag.6. 


Quinqutj 
principia  mi- 
xtorum. 


re*  che  dal  fuoco  da  flato  impregnato  il  Piombo, 
e dalla  fola  acidità  della  fiamma  fiali  accrefciuto 
il  Piombo  ; profetò  nibil  fupperadditum fuit,  nifi 
fola  fiamma , bac  itaque  ajfumpfit  corpus  in  piam- 
mo . 

Ma  fermatevi  un  tantino , e andate  più  adagio, 
o Voi,  che  credete,  che  il  fuoco  fia  acido,  e che 
colla  fua  acidità  accrefca  il  pefo  alle  cofe , che 
da  lui  fi  abbruciano;  e contentatevi,  che  ne 
facciamo  un  poco  d'efame  attentamente,  e per 
dar  principio,  diciamo  così  ; Non  è tanto  vera 
quella  voftra  propofìzione , che  non  vi  fi  pofla 
negare  ; perchè  folamente  quelli  fono  primi  prin- 
cipj, ne*  quali  i corpi  mifti  fino  all*  ultima  loro 
analifi  fi  riiblvono  ; come  fhggerifce  dottamente 
il  detto  Giufeppe  Gallarati,  che  così  nella  fua 
Diatriba  feri  ve:  Illa  quidem  fnnt  prima  principia , 
in  qua  mix  sa  Corpora  per  ultimam  analyfim  refol'v  un- 
tar ; e quelli  voftri  principj  fono  molti,  e non 
ne  i due  primi  puramente  rilolvonlb  in  oltre  quelli 
due  primi  principj  non  fi  ritrovano  in  tutte  le  colè; 
dunque  non  fuflìllono,  e non  ballano  ; at  hac  refol- 
•vantar  in  plura  principia  , quam  fint  bac  duo  ; in - 
fuper  ifitt  duo  in  omnibus  non  reperiuntur , ergo  al- 
iata principia  non  fufficiunt . 

Per  maggiore  chiarezza  di  quella  prova  tìfica- 
mente parlando  tutti  i Moderni  concordemente 
llabilifcono  darli  cinque  principj  di  molti  corpi , 
ne’ quali  i mifti  fi  rifolvono,e  quelli  fono  Acqua, 
Spirito,  Sale,  Zolfo,*  Terra;  come  nel  Vino, 

* enei 


Digitized  by  Google 


e nel  Sangue  fi  ritrovano , fe  bene  fra  fe  ftefli  di 
fpecie  diverfi . Alcuni  però  fra’  Moderni  Scritto- 
ri gli  riducono  a quattro  foli,  dicendo,  che  Sa- 
le, e Terra  devono  comprenderli  fotto  il  nome 
di  un  fol  principio,  tuttoché  appreflb  di  me  non 
riefca  vera  quella  loro  opinione,  perchè  la  folu- 
zione,  che  compete  propriamente  al  Sale,  non  fi 
conviene  alla  Terra  ; elfendochè  il  Sale  per  fua 
efienzial  proprietà  fi  riduce  in  Acqua  , il  che  non 
fuccede  alla  Terra . Quelli  cinque  principi  de* 
corpi  milli,  dice  il  famofo  Boile,  non  ritrovarli 
comunemente  in  tutti  i Corpi  milli  , perchè 
jaon  polTono  nell*  oro  cavarli,  ficcome,  nel  Talco, 
e in  altri  molti  Corpi  non  fi  rilcontrano  : bac 
enim  quinquc  principia  non  refe  rimi  tur  in  Auro , 
Talco  'veneto  , & aliis  &c.  perlochè  dice  quello 
Scrittore , che  più  rollo  debbafi  concludere,  che 
alcuni  corpi  milli  fieno  compolli  veramente  di 
cinque  principi,  alcuni  altri  di  quattro,  alcuni  al- 
tri di  tre  , e alcuni  altri  folamente  di  due;  quare 
potius  opinarety  mixta  ali  qua  confiate  duobus  , alia 
ex quatuory  <b*  alia  ex  quinque  conflati  principili. 

Ciò  pollo;  dicono  , che  l’Acido  fia  caldo,  e 
fecco  , e che  l’Alcali  fia  freddo , e umido,  perchè 
l’Alcali  porta  feco  il  principio  di  Sale:  E pure 
parrerebbe  doverli  dire , che  fe  l’ Acido  è caldo, 
e fecco , anche  l’ Alcali  dovette  confeguentemen- 
te  effer  caldo  , perchè  proviene  dall’  Acido  i 
avengachè  figurando  l’ Acido  nel  fuoco,  e l’Alca- 
li nelle  ceneri, pare  fi  dovettero  chiamar  figliuole 
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dell’Acido,  e però  partecipanti  della  Natura  del 
loro  Genitore,  perchè  dicono  i più  celebri  Filofo- 
fi , e Chimici , che  Enfia  Entium  naturava  poflt. 
dent  ; o per  dirla  anche  fecondo  gli  Ariftotelici , 
qu&  funt  cadetn  uni  tcrtio , funt  cadcm  inter  fé  ; fo- 
pra  di  che  non  vi  è alcun  dubbio,  che  così  non 
fia.  In  quello  propofico  molti  rispondono  però 
all’argomento,  con  dire,  che  le  Ceneri  febbene 
fono  figlie  dei  fuoco,  non  fono  contuttociò  aci- 
de, perchè  fono  puramente  effetti  della  caufa 
dell’Acido,  che  è il  fuoco.  Altri  tuttavia  incal- 
zano, foggiungendo,  che,  fe  non  fono  acide  , 
perchè  fono  effetti,  e non  caufa,  ad  ogni  modo 
fono  della  Natura  di  quell*  iftelfo  comporto,  che 
fu  dal  fuoco  diftrutto  : perchè  febbene  pericolò 
la  forma  di  quel  Corpo  mirto,  la  fiamma  però 
non  confumò  la  foftanza  di  quelle  particelle  aci- 
de, che  (lavano  rinchiufe  dentro  quel  comporto, 
alle  quali  il  fuoco  fervi  folamente  per  liberatore, 
e non  diftruttote  * 

■ Ma  quello,  che  più  llringe  T argomento  , è 
l’Efperienza , colla  quale  vediamo  tanti,  e tanti 
Acidi , che  fono  freddi , come  il  Sale,  il  Vitriuo- 
lo,  e tutti  gli  altri  della  loro  defcendenza,  de' 
quali  ne  fono  piene  Miniere.  E che  quelli  fipof- 
fano  dire  veramente  Acidi  freddi,  lo  prova  l’iftef- 
fa  Efperienza  ne’  tanti  Spiriti  frigidi , e corrofivi, 
che  da’medefimi  fi  ricavano,  la  proprietà  de’ qua- 
li è di  coagulare,  e filTare,  come  fi  prova  nell* 
olio  diVitriuolo;  e di  qui  fi  parta  a non  credere. 
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che  il  fuoco  Ha  acido,  perchè  fe  foffe  Acida 
dovrebbe  coagulare,  e Affare,  e non  diflolvere; 
e pure  il  fuoco  è rarefattivo,  e folvente  degl’  iftef- 
fi  corpi  metallici.  Ecco  1*  autorità  fopra  quanto 
fi  diceva  .*  Si  ignis  effet  ex  p rado  minio  acidus  , non 
deberet  rarefa  cere,  fed  condenfare  ; atquem  non  la - 
tcf , rarefa  ftionem  effe  gcnuinam proprietatem  Ignif , 
ex  quo  liquantur  me  falla  ? è con  fra  Acida  Jtfiunt , 

& coagulane  Sanguinem , itaut  qui  Jlammam  aci - 
dam  fatetur,  dejlruit  effentiam fiamma,  eamque  com- 
fedibus  de'vincire  tentat  - Così  ottimamente  il  Gal- 
larati . 

Ora  ritorniamo-  all'Efperienza  del  matrone  ,, 
c del  Piombo,  che  polli  nella  Fornace,  il  pri- 
mo per  cuocere,  il  fecondo  per  diventar  Minio,, 
fono  ambedue  crefciuti  di  pelo  fino  a un*  aumen- 
to del  dieci  per  cento  - Ma  diciamo  la  cofa  ne* 
puri  termini  della  Verità  . Non  è già  crefciut» 
ri  pefo  nel  mattone  , e nel  Piombo  , a caufa  del- 
la acidità  del  Fuoco  ; ma  più  tofta  perchè  molti 
Sali  nitrofi,  che  volano  nell’Aria,  Tarano  accolli 
a quel  Corpo  refo  vacuo  dal  fuoco,  e fi  faranno  s*1^^*"* 
fepolti  dentro  le  porofità  del  Minio;  e in  quella  dus  augentm 
forma  lo  avranno  fatto  maggiormente  pelante  ; piando . 
e farà  quella  la  pura  caufa  dell*  aumento  fuo; 
come  egregiamente  avvifa  il  celebre  Giorgio 
Agricola  nel  trattato  delle  fue  naturali  Efpenen-  GcorgJus 
ze  ; effendochè  a molti  è fucceduto  offervare  Asncou  de 
quello  lleffo  avvenimento  nella  Terra  vitriuoli-  expenmenti* 
ca , nitrofa , e alluminofa  efpolla  all’ Aria , la^  natucali  ui* 

qua- 


Digitized  by  Google 


£x  perimenti! 
certiffimura 
jje  Vitriolo- 


Vitriolumdi- 
ftHatum  Ae- 
ri expofitum 
acquirit  fuas 
pnmaevas  fa- 
CulUtcs. 


quale  edendo  ripiena  di  Sali  vitriuolici , nitrofi, 
ed  alluminoli,  con  avergli  comunicati  a quei  Cor- 
pi , che  ne  erano  itati  dall’Arte  fpogliati,  gli  ri- 
tornò al  primo  loro  edere,  e coftitutivo.  Dirò 
meglio,  e per  dire  più  chiaro , mi  fpiegherò  del 
tutto  , con  quella  Della  Efperienza , mille  volte 
fatta , e facile  da  fard  ad  ogni  tempo  . 

Prendanfi  libre  venti  di  Vitriuolo , e pollo 
al  fuoco  fi  diltilli:  fe  ne  vedrà  in  primo  luogo 
ufcire  una  cert*  Acqua  chiara,  ed  infipida,  la., 
quale  da  Chimici  fi  chiama  Ros  'vitrioli  ; di  poi 
le  ne  caverà  lo  Spirito,  e refterà  alla  fine  una 
Terra  roda,  tanto  fminuita  di  pefo,  quanto  fa- 
rà lo  Spirito , e l’Acqua  , che  ne  faranno  ufciti  . 
Sicché  diciamo  per  elempio,chedi  libbre  venti  fi 
farà  ridotta  a libbre  quindici . Quella  Terra,  che 
farà  redata , che  fi  chiama  Capo  morto , o Vi- 
triuolo bruciato , fi  ponga  di  nuovo  all’Aria  , e 
vi  fi  lafci  dare  per  alcuni  giorni  • e fi  vedrà  ri- 
tornar di  nuovo  di  color  verde  del  Vitriuolo , 
col  medefimo  fapore  , e pefo  di  prima  , come  fe 
non  fotte  data  didillata  quella  materia  ; e fe  be- 
ne dopo  la  didillazione  era  divenuta  infipida  , 
perchè  priva  dello  Spirito  fuo  acido,  ad  ogni 
modo  ritornerà  acida  collo  dare  efpoda  all’Aria  ; 
e quedo  non  per  altra  ragione,  fe  non  perchè 
torna  ad  impregnai  di  quei  Sali  acidi,  allumi- 
noli , nitrofi,  e vitriuolici , che  volano  continua- 
mente  per  l’Aria , e peregrinano  fempre  erranti 
fino  a tanto  , che  tettano  fepolti  nelle  porofità 
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delle  materie  abili  a ricevergli;  e quello,  chefuc- 
cede  del  Vitriuolo,  fuccede  ancora  del  Nitro, 
dell*  Allume  , e limili,  ec.  di  quello  non  vi  è chi 
ne  dubiti,  perchè  1*  el'perienza  lo  dimollra  via- 
bilmente, ma  per  meglio  farlo  apparire , eccone 
la  dottrina:  Expcrientia  confirmat  terram  nitro - 
fam,  aut  al  amino f am , imo  & ojitriolicam  aeri  ex - 
pojìtam  Nitro  , aut  Alternine  y aut  Vitriolo  , quibus 
fui  e orbata , iterum  ài  tari  ; Jtc  & Vitriolum , ex 
quo  A qua.  Spiritai  & oleum  extratta  funt,  fub  àia 
expojitum  no<vum  Spiritai , Aqua , & Olei  pronien* 
tumrecipit  ab  Aere  circumfufo  - 

Torniamo  al  punto  dell’Argomento-,  e dicia- 
mo, che  l’aumento  del  pefo , che  fuccede  al 
Piombo,  dopoché  è rellato  convertito  in  Minio, 
non  è perchè  la  fiamma  fia  acida;  ma  perchè  i 
Sali  nitrofi  ,che  volano  per  l’Aria,  accorfi  al  fuo- 
co reftano  impregnati  nelle  porofità  del  Minio, 
e lo  rendono  più  pefante.  Lo  dice  anche  il 
Gallarati  in  quelle  poche  parole  : Augetur  qui - 
àem  iffis  pondus  , abfquc  alla'  acida  fiamma  attione; 
ma  ne  porge  più  chiara  la  ragione  Roberto  Boi- 
le,  inoltrando , che  la  fiamma  non  è altrimenti 
acida;  dove  decorrendo  del  pefo  della  medefima, 
fa  vedere,  che  il  Piombo-  non  acquifta  pefo 
dal  fuoco  , ma  da’  Sali  minerali , che  fono  fpar- 
fi  per  l’Aria  : eccone  i fuoi  documenti  : Non  au-  Robert-.Boyre 
getur  ijlit  pondus  ab  attione  fiamma  acida,  fed  quia  Jjjjjjljjjjjr 
in  Aere  mineralium  quorumdam  paruiffima  Semina  , 
aut  Spirita  bali  ribus  mluji  delitefcunt ; ma  per 
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dire  tutto  ciò,  che  in  quefto  propofito  fa  dime- 
ihcri , bifogna  feguitare  a leggere  quefto  Auto- 
tore,  e fe  ne  comprenderà  maggiormente  la  , 
manifefta  prova,  pofciachè  foggi  unge  bravamen- 
te le  feguenti  parole:  Itàparitèr  rvcnit  plumbum 
acquirere  majus pondus,  quaterna  per  flammam  accur- 
runt  Spiritai  nitrojì^atquc  particulis  metallici s plum- 
bi  jam  liquati  implicantur . Che  è tutto  ciò  , che 
fi  può  dire  per  prova  di  quefta  lentenza , e per 
lifpofta  dell’argomento  exad'verfo  [uppofito . 

iE  a dir  vero,  pare  più  tofto  rapprefentazione 
di  Sogno,  che  Verità  fiancheggiata  dalla  tìfica  ra- 
gione, quefta  opinione  dell’Acido,  così  varia- 
mente foftenuta  dagli  Autori  ; conciofliacofachè 
non  pollò  io  combinare  un  principio  fificocon 
tante  diverfità  di  materie  ; nè  mi  pare  cofa  da 
Medico  ftare  or  quà  , or  là  col  cervello  per 
adattare  un  principio  pofitivo  di  materia  fifica  a 
più  foftanze,  ed  alterazioni  fra  fe  nemiche,  di- 
verfe,  e pugnanti  ; avvengachè  fe  fia  poflibile  , 
che  fia  vero , che  tutti  i principi  delle  cofc  na- 
turali fi  trovino  rinchiufi  dentro  i cancelli  dell* 
Acido  , e dell’  Alcali , farà  di  neceflità  raccorda- 
re a’ medefimi  principi  l’impoflìbilitàall’accender- 
fi , perchè  i Sali  non  fono  più  infiammabili  ; d* 
{ebbene  provengono  dal  fuoco,  e fono  effetti 
di  quella  caufa  , non  partecipano  però  più  di 
quella  poffibilità,  conciofliachè le  ceneri,  benché 
(Sano  effetti  del  fuoco , non  fono  però  capaci 
a prender  la  fiamma , e patire  accenfione  pof- 
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ciachè  l' iftcffa  fiamma  avanti  di  farle  ceneri  ha 
Taccheggiato  qualunque  particella,  che  fotte  ac- 
cendibile , e capace  a pigliar  fuoco  ; ficchè  ge- 
nerati, che  fono  (lati quelti  Sali  Acidi, e Aleatici, 
hanno  acquetato  una  nuova  Natura  con  difpo- 
'fizione  del  tutto  contraria  all’accendibilità  ; e-,, 
le  vale  la  regola , che  da  tutte  le  Scuole  irre- 
fragabilmente  fi  ammette,  che  Agens  non  pojfiù 
agere  ultra  Virtutem  fus  fpecìei  ; farà  anche  vero, 
ed  indubitato,  che  non  fi  potta  da  quei  foli 
principi  in  modo  alcuno  eccitare  la  fiamma. 

Non  vi  è dubbio,  che  fono  bellittìme,  e mol- 
to guftofe  quefte  Teoriche  tìfiche;  ma  dovendo 
Noi  ora  parlare  da  Medico  , conviene  lafciarle 
a parte,  ed  applicarfi  all’Efperienze,-  ed  alle  Ra- 
gioni più  pratiche  , e più  falde . Dunque  la- 
lciato , o per  meglio  dire , riferbato  ad  altro 
tempo,  e ad  altre  occafioni  quello  difcorfo,paf- 
ferò  avanti  ad  efaminare  gli  effetti  di  quell* 
Acido,  acciocché  dagli  effetti  ne  fiano  fatte  pa- 
lefi  ancora  le  caufe.  Molti  pertanto  attribui- 
scono all’Acido  1*  uffizio  di  condenfare,  e di 
ftringere , mentre  dicono  , quod  Sanguini  duri - 
ties  Jignificat  in  eo  exfuperare  acidum , & aujlerwn . 
E pure  non  mancano  Autori  anche  Claffici,che 
credano  , che  la  durezza  del  Sangue  fucceda  , 
perchè  gli  Acidi  con  le  loro  particelle  cunea. 
tc  conftrmgono  le  parti  del  noftro  Corpo , e 
legano  gli  Umori,  che  dalle  vacuità  fcaturilcono . 
Ciò  però  non  è Tempre  vero , ma  qualche  volta 
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luole  accadere  , perchè  io  fo  bemflimo , che  nel- 
la preparazione  del  Zucchero  , che  non  è altro  , 
che  un  fugo  dalle  Canne  fpremuto,  fi  offerva 
Acidum  in  molto  bene  di  farlo  cuocere  ne*  vali  grandi  ; c 

finuVrcfccrel  fi  mo^to  guardinghi , che  non  vi  cada  den- 
' tro  Acido  di  forta  alcuna , perchè  , le  qualche 
poco  Acido  vi  fi  frammifchia,  più  non  compigliafi  : 
quello  pure  prova,  che  l’Acido  non  aggiunge 
pelo,  anzi,  che  fe  vi  fi  pone  dentro  1* Acido  , va 
tutto  in  fermentazione , e non  fi  può  più  coa- 
gulare; ficchè  ne  pure  farà  fempre  vero,  che 
gli  Acidi  coagulino.  Ma  ciò,  che  più  rilieva, 
fi  è,  che  da  moltiffimi  Autori  Pratici  vengono 
prefcritti  gli  Acidi  per  incidere  le  vifcofità  degli 
Umori  : ficchè  convien  dire , che  per  loro  gli 
Acidi  fiano  di  Natura  coagulante , e nello  iftelfo 
tempo  anco  difiòlvente.  Nè  vi  mancano  fra’Mo- 
derni  di  quelli , che  affermino,  che  qualche  volta 
nell’  iftelfo  Soggetto  l’Acido  volatile,  eSpiritofo 
iella  talmente  unito  all*  Acido  auftero , che^ 
acquifta  doppia  forza  di  fare  due  cofe  fra  fe 
llelTe  contrarie  ; ma  quello  bel  futterfugio  viene 
creduto  poco  meno,  che  per  una  illufione  di  Cer- 
vello frenetico  , e però  dallo  fteffo  Gallarati  dot- 

fofcph  Galla-  tamente  c°nfu^to  colle  feguenti  parole  : hoc 
ut.pag.1  fubterfugium  non  rvalet , dum  volt imut  determina- 
re proprictatem  fimplicis  Acidi , ncque  tnìxta  hete- 
rognea  examinamus , prout  per  analyjìm  Vulcanicam 
dijferentes  ab  bis  differenics  extrabuntur  fubjlan- 
tix. 
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E in  Verità  fono  tali,  e tante  1* opinioni  degli 
Autori  fra  fe  diverfi,  e tutte  oppofte  fra  loro 
fteffe,  che  non  è facile  alla  mia  debole  penna  re- 
giltrarle  per  prefentarle  al  purgatiflìmo  intendi- 
mento di  V.S.  Illuftriflìma  ; e però  mi  fono  folo 
ardito  di  toccarle  di  paflaggio,  ma  non  già  to- 
talmente rapprefentargliele  • Così  lafcierò  campo 
alla  nobile,  ed  elevata  fua  gran  Mente  di  poter 
rintracciare  fra  l’ambiguità  delle  opinioni , che 
le  additerò,  qual  (la  la  più  fufTiftente,  e la  più 
fondata  fecondo  il  dettato  del  fuo  fublime  Intel- 
letto .• 

In  effetto  fi  rende  ambiguo  il  penfiere  per  de- 
terminare Temenza  qualificata  di  quefto  benedet- 
to Acido  , e Alcali , così  variamente  dagli  Autori 
propofto,come  rifcontrerà  Ella  daH’elpofizione, 
che  ne  fa  Silvio  de  Leboe  in  quefto  particolare, 
ove  fi  legge  fecondo  la  di  lui  fentenza,  che  l’Aci- 
do abbia  una  gran  parte  nella  coftituzione  della 
bile,  perchè  nella  formazione  della  medefima 
diffe  , che  vi  concorreva  molto  Sale  liflìviofo  , e 
torrido;  mercè  del  quale  fegue  la  pugna  , e la 
fervida:  lotta  fra  loro  nel  Corpo  Umano;  ag- 
giungendo ancora , che  Sale  retorrido , e lifu- 
viofo  altro  non  fignifica,  fe  non  una  cofa  come 
calcinatalo  riverberata  dalla  forza  d’un  fuoco  mol- 
tO/attivo,  e poflente. 

Ricufa  fubito  il  detto  Gì  ufeppe  Gallarati  di  cre- 
dere quefta  opinione  del  de  Leboe , e gliela  rièu- 
ù per  ogni  parte,  xifpondendoli,  che  è falfiffimo 
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quello  fuo  fuppoflo, perchè, fe  forte  vera  quefta  Ipo- 
tefi,ne  verrebbe  torto  per  conseguenza , che  il 
Corpo  Umano  dovefle  Tempre  edere  fervente, 
accefo,  ed  infocato  per  produrre  quefto  Sale 
retorrido,  e iiflìviofo; tanto  maggiormente  perchè 
fcrive  il  fuddetto  Silvio,  che  il  Sale  liflìviofo,  e 
retorrido  è talmente  focofo,  e ardente,  che  non 
può  acquiftare  maggior  grado  di  fervore,  nè  pu- 
re quando  refta  accrefciuto  oltre  all’ edere  fuo 
proprio,  e connaturale.  Non  lo  direi  io,  fe  il 
citato  Dottore  non  mi  mettede  in  bocca  le  paro- 
le, che  fono  qu efte  : batte  ajfertionem  puto  non  effe 
confonamVeritati , quia  nojìrum  Corpus  fervere  ferri- 
per  deber  et ^ tamquam  Fucina  prò  Btlis  Sale  lixrvio 
producendo . 

Percorroborare  tjuefta  fua  dottrina  1*  appog- 
gia all’  autorità  del  Diemerbroeck,  il  qual  di- 
ce, che  avendo  diilillato  il  Follicolo  della  Bile,  ne 
ricavò  pochiflimo  Sale  fiflo,  ma  molto  Sale  vola- 
tile, ed  olio::  eccone  a tempo  il  fuo  Teftimonio: 
Imo  fi  ex p e rimentis  tettare • volumus  , opponam  Do - 
flijfimum  Diemerbroecbium , qui  fa  te  tur  Arte  Chimi- 
ca parum  quidem  Salii  fixi , & Aqua  , fid  multar» 
Salii  •volatilità  (st  Olei  ex  bilis  folliculo  , fecundum 
naturam difpofito^ educi  ; e più  ampiamente  di  que- 
llo negozio  difcorrendo  nel  fuo  Siftema  fifico, 
ne  porge  più  calzanti  le  prove,  come  fi  può  con 
facilità  rincontrare. 

Qui  pure  mi  fermo  ancor’  io , e rifletto  ad  un* 
Oracolo  del  fapientiiflmo  nortro  Maeftro  Ippocra- 
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te,  che  è tutto  oppofto  per  diametro  all*  antedette 

fentenze,  perchè  trovo,  che  determina  1* Acido 

per  una  cofa  di  qualità  fredda,  proponendolo 

per  rimedio  contro  il  calore  della  bile  ; eccone 

il  Tello:  Acida  biliofis  potiùs , quàmMclancbolicis 

tonni  etti  un  t ; amara  enimy  dum  ab  Acidi  s fermenta»-  jjb.  3.  de  Vi- 

Wr,  dijfolmuntur , & qua  fi  in  pi  tuitof a muta»  tur  ; tìusrationein 

perlochèle  ne  deduce,  che  dalFAcido  non  refti  Text*  5*’ 

fatta  più  acre  la  bile,  ma  più  tolto  molto  raddol- 

cita,  e frenata  . 

Sono  moltilfimi , per  non  dire  aflolutamente 
tutti , quelli,  che  accordano , che  dagli  Acidi 
venga  domata , fpezzata  , frenata  , c moderata  la 
bile  , allorché  ella  più  baldanzofa  pretende  d* 
infolentire  a’  danni  della  Natura  ; e quello  lo 
provano  anche  i più  Moderni  Autori  con  mol. 
te  efperienze  meccaniche,  ed  oculari,  fra  le  qua- 
li mi  varrò  qui  di  quella  tanto  celebre , e fre- 
quente, che  iì  fa  mettendo  la  Coloquintida  infu- 
na nello  Spirito  di  Vitriuolo  per  molte  ore,  e 
poi  cavata  fuori  lì  fente  molto  raddolcita , e pri-  Colocynthis 
vata  della  propria  fua  amarezza;  e quello  acca-  «nSpmtu  vi- 
de, perchè  lalcionne  la  maggior  parte  nello  Spi-  dulci*  fia 
rito  di  Vitriuolo,  dalla  cui  Acidità  della  maggior 
parte  ne  fu  fpogliata;  e ciò  non  lì  può  negare, 
perchè  l’Efperienza  lo  dimollra  viabilmente. 

Altri  Autori  llabilifcono  negli  Acidi  la  proprie- 
tà di  fermentare  , e fufeitare  la  fermentazione^, 
quando  lì  mefcolino  con  gli  Alcalici,  in  quel 
modo , che  fuccede , quando  lì  mefcola  l'Acqua 

con 
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con  la  Calcina , dalla  cui  miftura  tolto  rie  fegue 
Cur  Aqua^.  il  bollimento,  e 1*  effervefcenza  ; e quello  acca- 
t?ebu*fu?fi'  de,  Perc^è  nell’Acqua  elementare  Vi  è nafcollo 
un  non  fo  che  d’  alcalico  naturale , e nella  Cal- 
cina vi  Ila  rinchiufo  l’ Acido . Così  fa  ancora  il* 
Sai  Tartari  Sale  di  Tartaro,  il  quale  bagnato  dall’Acqua  lì 
cum  Aqua_,  rifcalda , e bolle  ; ficcome  1’  Olio  di  Vitriuolo 
fave  cit . tumulto,  e fermenta:  nè  vi  è difficoltà  circa 

tr^ìfUtumul"  Perchè  fi  tocca  colle  mani , e fi  vede  cogli 

tuat]  &tfcN  occhi . Tutta  la  difficoltà , fecondo  le  mie  debo- 
memat . li  confiderazioni , confitte  in  quello,  che  quelle 
efperienze  non  fono  univerfalmente  vere  di  tut- 
ti gli  altri  Acidi,  perchè,  fe  piglieremo  lo  Spirito* 
di  Sai  Nitro,  o lo  Spirito  di  Sale  Marino,  che 
pure  fono  efpreflamente  Acidi,  e fi  getteranno* 
iopra  del  Piombo,  quatunque  il  Piombo  fia  tut- 
to ripieno  di  parti  alcaliche,  ad  ogni  modo  non 
il  vedrà  nè  movimento,  nè  tumulto  di  forta  aU 
cuna  . E quello  lo  vediamo  ad  ogni  ora  r quando* 
Noi  mettiamo  l’ Acqua  forte  fopra  il  Piombo 
dal  che  non  ne  fegue  nè  moto,  nè  alterazione 
veruna  ; ma  fe  poi  mettiamo  quattro  fole  goccie 
A qua  appofi.  d’  Acqua  pura  in  un’  ampolla  d’ Acqua  forte , to- 

lib  lì  a t°  *&°c  a-  ^ ^u^clta  moto  9 calore,  e fibilamento  ben  : 

lorcm’furait . grande;  dal  che  beniffimo  fi  deduce  , che  non  è 
univerlalmente  vero,  che  gli  Acidi  tutti  pugnino 
Tempre  con  gli  Alcaiici:  de’  quali  dovendo  ora 
..  decorrere  , m’  avanzo  con  l’ ordine  intraprelo  a 

dire  a V.S.  lllullriffima  , che  l’ Alcali  altro  noti 
è che  un  Sale  prodotto  dal  fuoco  > il  quale  ha 

pof- 
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portanza , energia , e virtù  , propria  d’  adolcfr 
T Acido.  Alcali  ejl  illnd , qttod  antea  Sai  non  e ra  t , Alcali  quii 
conbujiione  tamen feratta  , Sai  rejtduum  cft.  Cosi  flt‘ 
io  battezzano  gli  Autori  Moderni  ; e fi  prova  con 
1*  efperienza  meccanica , che  fi  fa  dell’ Aceto for-  Acetum  dal' 
te,  nel  quale  porti  dentro  gli  Alcalici  lo  fanno  ce  evadit  ab 
mutar  Natura,  e diventar  dolce;  come  fi  vede,  Alcalicis. 
fe  nel  detto  Aceto  fi  pongano  occhi  di  Granchio  , Oculi  Cancri 
o limili  altri  Teftacei  alcalici;  e quefto  non  fine-  dulccj  «ri- 
ga da  alcuno , perchè  foggiace  a’  Senfi,  e fi  vede  duntAcetunl 
continuamente. 


La  dilcordia però, che  refta  fra  gli  Autori,  è 
quella  , che  tutti  concordano , che  1*  Aceto  aci- 
do divenga  dolce  dagli  Alcalici  ; ma  fono  poi 
diverfe  le  loro  opinioni  circa  il  modo , col  qua- 
le refta  da  gli  Alcalici  debellata  l’Acidità  dell* 
Aceto.  Alcuni  dicono,  che  l’Acidità  dell’ Ace- 


to refti  imprigionata  nell’ occulto  Sale  alcalico  * 
degli  occhi  di  Granchio  ; Altri,  che  l’ifteflfaAci- 
dità  refti  debellata  , ed  infranta  nella  lotta  fer- 
vida, nel  tumulto,  nel  moto,  e nella  fermentazio- 
ne, che  fegue  tra  l’Aceto,  egli  Occhi  di  Gran-  Tachenìus  de 
chio . Così  dice  Ottone  Taccheni , il  quale  ftabi-  A0Ical,,&  Ac,“ 
lifce,  che  gli  Alcalici  diftruggano  gli  Acidi,  come  * 
loro  cpntrarj  Nemici,  ed  Antagonifti. 

Altri  penfano,  che  dagli  Alcalici  non  fiano 
in  modo  alcuno  diftrutti  gli  Acidi;  ma  che  re- 
ftino  fedamente  legati , e dentro  a medefimi  Al- 
calici depofitati  in  quella  guifa,  che  l’Acqua,  che 
refta  legata  dentro  la  fpugna , non  fi  può  dire 
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Perd.Aillatio* 
ncmnon  crui- 
tur  Acidum 
ab  oculis Can- 
cri. 


diftrutta.,  ma  folo  trattenuta,  e deportata,  cosi 
reftino  gli  Acidi  non  diftrutti  dagli  Alcalici , ma 
dentro  a’ medefimi  depofitati  ,.  e legati.  Così 
provano  la  loro,  opinione  , mercè  che  quelli,  che 
dicono,  che  gli  Alcalici  difiruggono  gli  Acidi, 
fi  fondano  fopra  l’efperienza,  con  la  qua  le  fi  rin- 
contrano infipidi , e non  acidi  gli  occhi  di  Gran- 
chio, dopo  che  fi  fono  cavati  fuori  dell’ Aceto; 
anzi  diftillati  non  danno  acido  di  forta.  alcuna  , 
come  farebbero,  fe  la  avellerò  dentro  fe  ftelfi 
depofitato:  imperocché  non  fi  cava  da’  medefimi 
che  un  liquore  infipido  , e non  punto  acido  ; 
dal  che  fi  deduce , che  in  fe  fieni  non  hanno 
ricevuto  Acido  di  forta  alcuna,  nè  in  depofito, 
nè  in  altro  qualunque  modo  . Aggiungono 
in  oltre,  che  non  fia  vero,  che  gli  Alcalici  s* 
impregnino,  e ricevano  dentro  a fe  in  depofito 
FAcidità  ; perche  fe  ciò  feguilTe,  non  fi  vedreb- 
be 1*  efperienza  , che  fi  rifcontra  giornalmente  , 
perchè  non  potrebbero  i detti  occhi  di  Granchio 
togliere  l’Acidità  fe  non  al  primo  Aceto  ,*epure 
fi  vede , che  non  folo  addolcirono  il  primo , 
ma  ancora  il  fecondo,  e terzo  Aceto  , fe  in  elfo 
fi  pongono:  e quello  fuccede  fe  non  tanto  effi- 
cacemente, quanto  nel  primo  Aceto,  almeno  in 
modo,  che  firiconofce,  che  debellano,  e mo- 
dificano l’Acido  in  gran  parte;  per  la  qual  co. 
fa  retta  molto  chiaro,  che  l’Alcalico  non  imbe- 
ve, ma  diftrugge  l’Acido. 

- Facilmente  fi  prova  la  feconda  propofizione  ; 

/ ' per- 
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perchè  fi  adduce  Tefperienza  dell'Acqua,  la 
quale,  quando  fi  è impregnata  d’una  quantità  di 
Sale,  non  nè  riceve  di  più.  La  cofa  è facile. 
Prendafi  un  Vafo  d’ Acaua  , e vi  fi  getti  dentro 
del  Sale;  tofto  fi  vedrà  diftruggerfi  il  detto  Sale, 
e rendere  falata  1*  Acqua  ; ma  quando  la  mede, 
(ima  nè  avrà  ricevuto  tanto, quanto  èia  propria 
capacità,  fe  vi  fi  metterà  deir  altro  Sale,  non 
più  fi  diflolverà;  ma  tale  quale  vi  fi  è pollo, 
anderà  al  fondo,  e fi  conferverà  fenza  diftrug- 
gerfi nella  dett’  Acqua . Così  leguirebbe  degli 
occhi  di  Granchio , i quali  non  potrebbero  im- 
pregnarli del  fecondo,  e terzo  Aceto,  quando 
avellerò  in  fe  ftefli  ricevuto  l’ Acido  del  primo: 
c quello  dicono  i Filofofi , che  fuccede  oh  pon- 
tlus  Natura  appellano» , e perchè  rella  da  tutte 
le  Scuole  ammelfo,  che  Ag*m  non  agi t ultra  Vi- 
ra fu a capacitati t.  Per  lo  che  ben  toilo  alzano 
il  capo  quelli,  che  fono  di  parere , che  l’Alcali 
diftrugga  l’Acido;  e dicono , che  non  è in  conto 
alcuno  vero , che  gli  Alcalici  diano  quartiere 
agli  Acidi  loro  nemici;  ma  che  del  tutto  gli  di- 
struggono , e gli  difperdono. 
i lo  non  ho  dubbio  , che  troppo  arduo  fareb- 
be il:  penfare  di  accogliere  in  un  fafcio  tutte  le 
opinioni  di  quell’  Alcali , e di  quell  Acido , 
che  fra  gli  Autori  fi  trovano  molto  fra  fe  pu- 
gnanti ; ad  ogni  modo  la  fupplico  a compiacer- 
li , che  anche  per  un  poco  mi  pievaglia  della 
fua  eenerofa  pazienza  col  defcriverne  alcune 
j Yy  al- 
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altre  delle  più  celebrate  in  ordine  a quello  pun*- 
to . Seguitano  per  tanto  altri  Dottori  a dire  , che 
T Alcali  è di  due  forte,  cioè,  filfo,  e volatile  ; 
ma  quello  parlare  a me  pare  molto  difficile  per 
effer  bene  intefo,,  poiché  riefce  in  fe  fteffb  con- 
tradittorio;  perchè  non  fo  come  poter  capire 
che  l’Alcali  polTa  volatilizzarli,  dal  fuoco,  elfen- 
do  una  materia,  che  è Hata,  dallo  Hello  fuoco 
fatta  Sale:  nè  fo/  come*  poter  mai  accordare,, 
che  fu  poffibile  al.  fuoco  il  volatilizzare  una  cofa,, 
che  è Hata  abbruciata .. 

Quegli,  che  tengono  quella  opinione,  dicono, 
che  li  rendono  volatili,  quelli  Sali  aleatici  filli 
per  1’  aggiunta  degli  Spiriti  volatili;  ma  a que- 
lli rifponde  fottilmente  il.  Gallarati  , replicando  , 
che  non  è vero, .che  fi  polla  tendere  volatile 
con  l’aggiunta  degli  Spiriti  volatili:  ciò,,  che  è 
per  lua  Natura  fido;  perchè. non  fi!  può  dire, 
che  fia  refa  volatile  una  pietra  ,,  tuttoché  fia 
portata-  per  l’Aria  a volo  , perchè  legata  fotto  l* 
Ala  d’ un  Colombo  , il  quale  efiendo  volatile 
leco  la  porta  per  l’Aria  a volo.  Cosi  non  do- 
vrà attribuirli  la  volatilità  alla  pietra,  fe  bene 
vola,  per  l’Aria,  ma  al  Colombo,  che  dalia  fua 
Natura  ha  l’eiTer  volatile.  La  dottrina  è beefalf 
da.  foprala  bafe  della  ragione:  Non  fatisfaeit 
hie  loquendt  modus  , quia  fi  Ego  zittio  lapillum  fui 
ala  Columbi  , non  dicam  proprio  lapillum  illumejfe 
redditum  Dolutile m , fed  delatum  per  aera  à Co* 
bmbo  ita  à piati  die  Sai  fixus  improprie  appella* 
tur-uolatiUtf  x Gon- 
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'Conclude  beniffimo  la  ragione  del  citato  Au- 
tore fopra  quella  conclusone;  ma  meglio  la 
prova  refperienza , colla  quale  l’occhio  ftelfo  fe 
ne  chiarifce , effcndo  cola  patente,  che  non., 
femprc  i Sali  filli  mefcolati  convolatili  afcendo-  Sa|  armonia 
no,  e fi  fublimano  con  effi : e ne  abbiamo  la  cum  non  af- 
prova  nel  Sai  Marino,  il  quale  mefcolato  col  f E* 
Sale  Armoniaco,  che  pure  è tanto  volatile , ad  rmo. 
ogni  modo  non  a fcenae , nè  fi  fublima  in  fiorii 
Molti  Dottóri  de’  più  Glalfici  dira’  moderni  pon- 
gono tra  le  facoltà  proprie  , e particolari  alla 
Natura  del  Sale, quella  principaliffitna  di  fìlTare, 
e però  affermano , che  quelli  Sali  rendono  do- 
mata ,-filTa,  legata,  e depreifa  la  bile,  perchè 
la  fegueflrano  lotto  i duri  cancelli  della  filia- 
zione in  quel  modo,  che  la  Giuflizia  tiene  den- 
tro i cancelli  delle  Prigioni  gl’  Infoienti,  e i Fuo- 
rufeiti  , Ma  a quelli  molti  contradicono  , per- 
chè affermano,  che  in  vece  di  domarla,  e af- 
farla , più  rollo  la  uccidano , e la  caccino  via 
affatto;  facendola  1 vaporare  , ma  non  fiffando- 
la  in  quella  guifa  , che  lo  Spirito  di  Vitriuolo 
non  fiffa  il  fuoco  nel  Carbone  , ma  lo  manda  . . 
fuori , e lo  fpegne  del  rutto  di  modo  tale,  che  tnol^cxnn! 
fi  rende  inaccendibile , fe  non  fi  fa  più  che  or-  guit  igncnu. 
dinaria  violenza  : eccone  la  Dottrina?  Satin t efi  m Carbone, 
a firmare  quod  defi  ruan  tur  , tenue  fque  rvanefeant 
in  auras  , fiotti  enjemt , quando  per  Spiritum  Vi- 
trioli  extinguitur  carbo  accenfur  ; nam  fit  quidem 
fili  Ih  s •vaporo j ut,  fed  non  figi tur  tunc  Ignit  in  car- 
bone . Y y 2 Pro- 
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Prova  in  oltre  quello  fentimènto  1*  efperien* 
za,  colla  quale  olferviamo,  che  l’Olio  di  Zolfo 
toglie  tutta  l’ accendibilità  alla  Polvere  d’ Archi- 
buio,  fe  con  elfo  la  detta  Polvere  una  (ola  vol- 
ammitt^Mn-  ta  h bagna;  e quantunque  fi  fecchi,  efirifecchi 
flammabilita-  al  fuoco  , ad  ogni  modo  mai  più  acquifta  la  pro- 
tcm  fi  irriga-  prja  infiammabilità,  della  quale  prima  era  dota- 
phuris.  ta,  e con  tanta  facilità,  e prontezza  pigliava  u 
fuoco,  avanti  che  fòffe  fiata  bagnata.  Laonde 
in  quello  cafo  fa  meftieri  dire  , che  fia  fiata  leva- 
ta alla  detta  Polvere  1’  infiammabilità , ma  non 
fìifata,  ne  fegueftrata  dall’Olio  del  Zolfo  ; perchè, 
fe  foife  fiata  folamente  legata , poteva  ritornare 
a slegarli,  e ripigliare  la  propria  accendibilità,  co- 
me farebbe  facile  farla  ritornare  al  primo  fuo  ef-t 
fere  del  poter’  ella  accenderli  collo  slegarla , e 
dilciorla  da  quei  legami,  che  la  tenevano  ne’ cep- 
pi. • . !;  - . . - • : . i 


Per  intendere  meglio  la>  ragione  di  quello  ar* 
gomento,  feguitiamo  Roberto  Boile,  che  ne  fa 
1’  efame  attentiflìmamente  , per  rintracciare  la 
caufa , per  la  quale  la  Polvere,  d’  Archibufo  per- 
de la  facoltà  di  accenderli*  tofto  che  refta  bagna- 
ta dall’Olio,  o Spirito  di  Zolfo,  non  ottante^ 
che  fi  ritorni  del. tutto  a feccare.  Per  capire  que- 
lla ragione  bifogna  entrare  in  Fifica , e co’  Filo- 
foli  confiderà  re,  che  tre  cofe  neceffariameme  fi 
atfùahs  Tpro-  r*cercano  alla  produzione  del  fuoco  attuale,  cioè, 
duflionemrc-  fottigliezza  di  Materia  abile  al  moto  naturale; 
quiruntur . principio  di  Zolfo,  o di  oleofità  ; e parti  nitrofe 

dell’ 
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dell'  Aria , come  fi  legge  nella  bella  Filofofùu 
efperimentale , chiamata  Burgundica , al  Tomo 
quarto  de  Igni s produzione , nelle  parole,  che  fe.  phy!oA>ph* 
guitano:  Ad  Ignis  aZualis  produZionem  tria  requi * Burgundica* 
rum ur  , fubtilis  materia  babilit  ad  jugetn  motnm  % Tora.4, 
partes  fulpburea  aut  oleofa , & Aerit  circumfufi 
partetnitrofa . Sicché  lecitamente  fi  può  argomen- 
tare per  via  di  contrario , e dire , che  quelle  co  fe 
non  fono  Infiammabili , dalle  quali  non  fi  pof- 
fono  feparare  le  parti  fulfuree;  efiendo  affioma 
ammefio  da  tutte  le  Scuole  de’  Filofofi , che  non 
funt  inflammabilia  illa  Corpora , à quibus  partes 
fulpburea  nequeunt  fecerni . Dunque  ( ripiglia  ani* 
mofamente  il  citato  Dottore  ) è più  conforme  al 
vero,  che  fia  fiata  tolta  l’accendibilità  alla  Pol- 
vere d’ Archibufo  da  quello  Spirito  di  Zolfai 
mediante  il  quale  la  forza  claftica  è fiata  confu- 
mata, e cacciata  via  da  quelle  parti  oppofte  del 
detto  Spirito,  che  a forza  d’  oftile  potenza  ha 
depredate  tutte  quelle  particelle  fulfuree  , ed  ela- 
miche, che  la  facevano  capace  dell’  infiammarli , 
ed  accenderli  ; Laonde  fpogliata  la  detta  Polve- 
re di  quelle  fue  parti  elaftiche,  fulfuree,  ed 
abili  a prendere  il  fuoco,  ne  rifulta  la  fua  impo- 
tenza, c inabilità  all’accenderfi,  come  prima  tan- 
to facilmente  faceva.. 

, In  quello  modo  fpiegano  gli  Autori  fopra  di 
quello  punto  1*  Aflogijlia  ; ed  eccone  le  dottrine  : 

Magie  igitur  tonfonum  ejl  rationi , quòd  particula 

elafi ica  Tyrii  Puberi t evo! dn/erin t , feu  depulfa 
J fue - 
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f Merini  ; unde  ex  iftarum  carenila  non  pofftt  amplìùs 
ex  ettari  infiammabilità! , f ed  faccedat  Apblogtiha • 
Ma  non  ifta  qui  tutta  la  difeordia  de’  Medici  in 
•ordine  a quella  opinione  dell’  Alcali  fido , e dell* 
Alcali  colatile  ; molto  più  avanti  fi  avanza  con 
errore, ed  inganno  di  non  pochi, e maflime  di  quel- 
li , che  lenza  la  dovuta , c matura  ponderazione 
padano  a Ipofare  una  loro  geniale  Sentenza . Chi 
non  è Filofofo,  non  s’ accolli  a voler  difeorrere 
di  quelle  belle  materie  : ma  dirò  meglio , chi  non 
è Chimico  non  pretenda  di  capirle , perchè  fe  be- 
ne fono  cofe  naturali , ad  ogni  modo  ricercano 
tutto  T intelletto  Umano  per  quidditativamente 
intenderle,  difcorrerle,  provarle,  e maneggiarle . 
E qui  mólto  «chiaro  apparifee  «1*  error  di  quei 
Medici , che  biafimano  la  Chimica,  perchè  non 
potranno  mai  giungere  a fapere,  che  cofa  fia 
nè  pure  il  pane , che  mangiano  ; e non  riusci- 
ranno mai  giovevoli , nè  alla  loro  Cofctenza  , nè 
all’Univerfità  de’ Viventi;  perchè  non  potranno 
fapere,  che  lìa  la  materia  della  Medicina,  e non 
capiranno  mai  qual  fia  la  Natura  del  Corpo  tifico; 
e riufeiranno  Sempre  puri  Empirici,  dannofi  al 
Mondo;  meritando  per  l’altra  parte  e lagrime, 
e compatitone  coloro,  che  filafciano  dare  ad  in* 
tendere , che  fia  perniziofo  il  farfi  medicare  da 
un  Medico  Chimico,  che  alrro  non  vuol  dire, 
fe  non  dotto , Sapiente,  e veramente  Medico  in 
fatto,  e non  Solo  nel  nome.  Poveri  Ciechi  fut- 
ili quelli , che  Senza  conofccre  le  bugie  de’  loro 

Me- 
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Medici  permettono  d’efìfere  giudiziari  dagli  Em- 
pirici, da’  quali  redano  ingannati  , perchè  fono* 
configliati  a guardarli  da’ Chimici  , che  fono  ve- 
ramente Medici,  che  poffeggono  le  neceffarie 
cognizioni  per  fare  la  parte  di  vero  Medico;  ma 
lafciamoli  dare  in  pace  , e vi  penfino  efli , fe  per 
caufa  della  loro  cecità  redano- ingannati,  e mal- 
trattati . Sia  quedo  il.cadigo  loro ,.  perchè  non  ri 
curano  d’acquidare  quelle  fcienze,  che,,  unite  al- 
la Nobiltà  de’  Natali,  fanno  doppio  Parelio  di  Lu- 
ce nel  Cielo  della.Gloria .. 

Ma  giacché,  riamo  qui  capitati  cafualmente  a 
dire  queriaifineeriflima;  Verità  fopra  di  queda 
digreflìone,.  diciamo  brevemente  una  fola  co  fa 
in  prova  della  cecità  di  coloro,  che  fi  lafciano 
maneggiare  dagli  Empirici  ; e fuppongono , che 
i Medici  migliori  fiano  quelli  , che  fono  i più 
Ignoranti , a’ quali  fia<  d’  uopo  fodenere  il  loro* 
Concetto  a forza  di  Bugie  e mendàci;  Inven- 
zioni. Poveri  miferabili,  e ciechi',  anzi  doppia- 
mente accecati  1 Non  fanno  forfè,  che  Iddio 
mira  loro  dravolti  argomenti  ; e febbene  foffre 
pazientemente  la  loro  ardita  prefunzione  ad 
ogni  modo  non  lafcerà  di  atterrare  co’  fulmini 
della  fua  incorrotta  Giudizia  le  macchine  dolo- 
ro fallì  fuppodi.  Ma  no,  perdoni  loro. P ineffa- 
bile Bontà  del  Signore,  e piacciale  più  tofto  di 
render  loro  la  perduta  vida,  acciocché  di  Talpe 
cicche,  e miferabili  , divengano  Arghi  vegliami* 
per  correre  la  Brada  della  falutei  e ricoDofcere 
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alla  fine,  che  non  vi  è altro  di  bene  in  quefto 
Mondo,  che  il  fervire,  amare,  ubbidire , e bene- 
dire quel  Signore,  a cui  fanno  Trono  le  Stelle, 
Regni  ejut  non  erit  finìt  . 

Per  tornare  dunque  al  cafo  propofto  , che 
molto  è facile  da  conofcere  l’ignoranza  degli  Em- 
pirici, quefto  appanfee  dal  vedere,  che  medicano 
tutti  i Mali  ad  un  modo  medefimo;  fupponendo 
falfamente-,  che  ogni  Male  da  calore  dipenda  .* 
laonde  in  moltiflìmi  cafi  fono  propriamente  caufa 
di  molti  Mali , che  non  feguirebbero,  fe  con  1* 
ufo  de’  loro  Frigidi,  e aquei  rimedj,  non  gii 
cagionaftero. 

Per  prova  di  quanto  io  dico  mettiamei  a con- 
fiderare  l’ effetto,  che  fanno  i Frigidi  tutti,  e quan- 
to fia  grande  il  danno,  che  apportano . In  primo 
luogo  è cofa  certiftima,  che  fono  nemici  della 
Natura,  e dell’Individuo,  non  folo  perchè  èaf- 
fioma  appreflo  tutte  le  Scuole  ftabilito,  ed  indù, 
funt  bitato,  che  omnefrigidum  ejl  Natura  inimi cum  ; 
imi’  ma  altresì  è certiflimo,  che  homo  nafeitur  à calore  , 
produci  tur , {&  'vi'vit , quia  Vita  in  cali  do . Per  la 
qual  cofa  non  farà  mai  bene  obbligar  la  Natura 
a reftare  depreda  dal  fuo  Nemico;  e ogni  ragion 
vuole , che  non  s’ adoprino  i Frigidi,  fe  non  in 
quei  Mali,  ne’  quali  fi  rifeontrano  accenfioni  di 
foverchio  calore.  Anzi  le  buone  regole  degli  Au- 
tori Pratici  determinano,  che  anche  negli  ftefli 
cafi  delle  maggiori  adustioni  fi  diano  i Refrige- 
' tanti , ma  non  i Freddi}  e fi  diano  piuttofto  tetn- 

pe- 
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perati,  e fuori  delle  Acceffioni  della  Febbre , nel- 
la quale  non  è ben  fatto  il  dare  tanti  Frigidi,  quan- 
tunque fia  di  quelle  Febbri , che  pure  fono  arden- 
tiffime . 

Suppongo,  che  fi  fappia  Ì‘aforifmo  d’ Ippo- 
crate,  che  comanda,  che  non  fi  dia  cofa  alcuna 
nell"  Acceffioni,  nè  pure  il  cibo;  molto  meno 
per  tanto  farà  lecito  dare  il  medicamento  ; Inac- 
ceffionibus  abfiinere  oportet , vam  eilum  dare  nocuum 
eft.  Ma  lafciamo  da  parte  la  confiderazione  di 
quello  precetto,  e ftiamo  attaccati  all’argomen- 
to , che  abbiamo  prefo , cioè , che  i Freddi  fiano 
nocivi  alla  Natura,  la  quale  Setnpcr  gaudet  ca- 
lore, isf  omne  , quod  perfidi , perfidi  per  calore m . 

E cofa  indubitata,  che  noi  nafciamo  per  caufa  A ca]ore  Ho> 
del  Calore,  perchè  il  Freddo  effcndo  Nemico  del-  mo  nafcitur  * 
la  Natura , non  genera  , ma  diftrugge  : quello  fi 
prova  dal  vedere  continuamente,  che  ogni  ani- 
male rella  prodotto  dal  Calder,  e non  dal  fred- 
do ; anzi  dal  freddo  rella  privato  di  Vita . In 
oltre  non  trovo,  che  nell’  inverno  fi  faccia  rac- 
colta di  frutto  veruno  , che  fia  fiato  prodotto 
dal  Freddo;  ma  mi  fon  bene  abbattuto  a veder 
faccheggiata  tutta  la  terra,  e Ipogliata,  a caufa 
del  Freddo,  di  Olio, di  Frutti,  di  Vinone  d’ogni  al- 
tra cofa , che  ferviva  e di  alimento , e di  delizia 
all*  Uomo  : laonde  io,  che  aveva  letto,  che  il  Fred- 
do era  la  prima  caufa  della  Morte  dell’Uomo, 
n’  era  fempre  fiato  poco  amico;  ma  dopo  che 
ho  veduto  la  tirannia  lagrimevole , colla  quale 

Zz  ha 


Digitized  by  Google 


l6x 

ha  rovinato  in  generale  le  foftanze  migliori  del 
Mondo , io  non  po(To  più  perdonargliela  , e mi 
-dichiaro  per  Tempre  Tuo  capitale  inimico . 

Ma  lafciate  da  parte  quelle  coqfiderazioni , 
palliamo  a provarla  anche  tìficamente  perniziofo 
agl*  Infermi,  aggravati  eziandio  di  Febbre  arden- 
te . Non  è egli  vero , che  i Medici  proccurano  , 
che  gli  Ammalati  Febbricitanti  ftiano  ben  caldi, 
coperti,  e non  elpofti  all’aria  frefca ? Certiflìmo. 
Dunque  eglino  tìefli*  conofcono,  che  il  Freddo 
cagiona  loro  del  Male  : Ad  quid  ergo  intrinfecùs 
frigida  propinare  audent , dice  la  Scuola  del  Silvio, 
fi  extrinfecàs  frigidum  Natura  inimicum  fateri  no* 
erubef cunt?  e fe  con  l’ufo  de’ Frigidi  fi  fannofta- 
re  fermi  gli  Spiriti  ; perchè  reftano  obbligati  a 
patirne  depreffione,  come  potranno  poi  preten- 
dere, che  la  Natura  faccia  quelle  concezioni, 
<$e  fono  neceffarie  per  poter  Daffare  all’  efpulfio- 
ni  ; e fuccdfivamente  liberar»  dal  Male , e dall? 
offefa  della  putredine,  che  non  è altro,  che  un 
puro  difetto  di  calore:  Puf  redo  eji  calori  t inten- 
tar; come  unitamente  dicono  tutti  i Filofofi? 
Che  poi  con  1*  ufo  de’  Frigidi  non  reftino  impedi- 
ti , e trattenuti  gli  Spiriti  dal  potere  operare, 
non  vi  è dubbio , perchè  ognuno  accorda , che 
il  Freddo  non  fia  altro , che  una  quiete  continua, 
M.  Et  mailer,  cioè , una  fiffazione , o legamento  degli  Spiriti: 
& f°uaHu  i*  €ccone  1*  Etmullero , che  così  dicelo  : f rigar 
bui  pag.  47,  tnim  confiftit  in  Corporata  quiete  diuturna.  Sicché 
<ap.i.Tom.i.  per  quella  parte  non  fi  conviene  1*  ufo  de’Frigi- 
■ ri  di 
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di  nè  pure  nelle  Febbri  ardenti  ; perchè  fi  dee 
proccurare,  che  la  Natura  operi  contro  la  pravi- 
tà dell*  Umor  peccante  , e non  fermarla  , ac- 
ciocché il  medefimo  Umore  poflfa  Tempre  da  van- 
taggio insolentire  a’ danni  dell’Individuo. 

Quello  però,,  che  maggiormente  prova  1*  igno- 
ranza degli  Empirici  , i quali  medicano  ogni  Ma- 
le con  l’ufo  de’ Frigidi,  fi  è il  non  Sapere,  che 
tutti  gli  Autori  y anche  nelle  Febbri  ardentiflime,, 
riconofcono  per  caufa  delle  dette  Febbri  la  cru- 
dezza , e la  qualità  nitrofa  de’  Sughi , che  {la- 
gnano Senza  calore,  e Senza  moto  nelle  prime 
drade.  E per  farla  più  breve  porterò  qui  l’auto- 
rità dell’Etmullero,  iL  quale  racconta  d’ un  Gio- 
vine Spofo  febbricitante  di  Febbre  ardente  con- 
tinua periodica,  e la  defcrive  dependente  da  que- 
lla caufa  ; infegnando  a riconofcere  la  frigidità 

J>er  caufa  della  Febbre  ardente  da  quegli  defli 
egni , da  cui  gli  Empirici  ricavano  le  indicazioni 
di  dar  loro  i refrigeranti  : o veda  V.S.  Illuftrifli- 
ma  quanto  ciechi  fiano  coloro,  chebiafimano  la 
Chimica  , e fi  lafciano  medicare  , dirò  meglio , 
oltraggiare  dagli  Empirici  ; ed  eccone  in  termine, 
la  ragione  : Si  enimjEgri  ardenti , aliaque  in  Fe- 
bre , conqucrantur  de  amarore  Oris,  ccrtum  cjl , vi- 
tium  tane  barere  imprimi:  Viis  yadcòquc  vel  in  cru- 
di tate  nidorofa , *t lei  vi  rio  confluenti  a fuccorum  pri- 
vnarum  viarum , ita  ut  ad  flomaebum  in  tali  cafre 
in  primis  refpicicndum  Jit . Ma  Se  quello  non  ba- 
da, facciamo,  che  eglino  deifi  confermo  quella 
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Verità,  giacché  non  la  poflfono  negare.  In  fatti 
dicono  efli  ancora,  che  non  vi  è il  maggiore  ri- 
medio nelle  Febbri  ardenti,  che  fervirfi  de* bez- 
zoartici diaforetici  ; e gli  ufano  offerendo  a5  loro 
Infermi  Febbricitanti  la  Contrajerva , che  è una 
fra  Y Erbe  bezzoardiche , e diaforetiche . Sicché 
efli  pure  praticano  i diaforetici  per  ifcacciare  la 
Febbre  per  mezzo  d’ un  copiofo  fudore;  Se  dun- 
que fia  necefTario  promovere  il  fudore,  con  che 
prò  prefcrivono  poi  tanti  Frigidi  ? Sarebbe  trop- 
po ftrana  maraviglia  il  pretendere  di  promovere 
il  fudore  col  Freddo;  e volere  dar  moto  ad  una 
materia  fermata  dall’ ifteflo  Freddo  della  putre- 
dine . 

Inoltre  con  che  ragione  preformerebbero  nelle 
Febbri  maligne  tanti  aleflifarmaci , cordiali , dia- 
foretici , e contravveleni , che  fono  caldiflimi , fe 
non  fofTe  per  riparare  all’  eccidio  deli’  Individuo, 
che  dalla  frigidità  dell*  Umor  peccante  vien  mi- 
nacciato? Con  che  prò  farebbero  ungere  d’Olio 
contravveleno,  che  pure  è caldiflìmo,  tutti  gli 
loro  Ammalati, fe  i Calidi  fofler  nocivi?  E pure 
lo  fanno,  e in  quella  parte  fan  bene,  fenza  fa- 
..  per  la  ragione  di  ciò,  che  fanno;  e accidental- 
mente qualche  volta  giovano  a’  loro  Infermi; 
ma  non  per  quefto , che  riefca  loro  qualche  vol- 
ta ben  fatto  ciò,  che  cafualmente  fanno,  meri- 
, tano  lode,  e ftima , perchè  non  può  eflere  lode- 
vole mai  un  Medico,  che  appoggiatosi  cafo, 
opera  per  accidente  eflendochè  dicono  tutte  le 
/i.„  re- 
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regole,  che  diftittguendum  ejl  inter  accidens  predi- 
cabile, & predicamentale . 

Strana  cofa  è poi  vedere  quelli  Empirici  fer- 
virfi  de’  medicamenti  frigidi  in  ogni  Male  , per- 
chè non  può  produrre  in  loro  effetti  di  follan- 
ziofo  fapere  un’  Arte  , che  da  loro  vien  maneg- 
giata a cafo;  quindi  appari  (ce  patente  la  loro 
ardita  ignoranza  , quando  prefcrivono  agli  Idro- 
pici le  Acque  frigide,  diuretiche,  di  Radicchio, 
di  Afparago,  e limili  9 col  mezzo  delle  quali 
cofe  non  poffono  già  vantarli  d’ averne  mai  ve- 
duto guarire  Uno,  di  cui  poffano  additare  il 
nome.  Simile  errore  commettono  prefcrivendo 
il  Salaffo  ne*  Mali,  che  procedono  da  caufe  fred- 
de , come  fono  gli  Accidenti  di  Epiieffia , Je_# 
Quartane , le  Febbri  catarrali , e i Mali,  che  (ac- 
cedono a’ Vecchj  dalla  fcarlità  del  calore;  per- 
chè non  avendo  lludiato  la  Filofofìa  Chimica, 
non  giungono  a fapere  , che  Natura  frigoris  con- 
fiituitur  in  quiete  earumdem  particularum  , quarttm 
mota  Ignis  conflatur , come  fcrive  dottamente  il 
Vonderbeéte.  Anzi  dopo  aver  fatto  male  a cava- 
re il  Sangue , paffano  a prefcrivere  le  folite  co- 
fe loro  uTuali  in  ogni  Male , che  fono  Caflia  , 
Latte,  Siere,  Acqua,  ec.  tutte  cofe  improprie 
per  la  Cura  de’ Mali,  che  nafcono  da  filiazioni, 
da  ftagnamenti , da  oftruzioni , e da  frigidezza,  ec. 

Sogliono  ad  ogni  modo  vantar.fi  d’ averne  ve- 
duto guarir  più  d’uno, medicato  con  quello  loro 
metodo  univer£ale>  ma  tacciono  però  quei  mol- 
ti. 
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ti,  che  fono  rettati  o uccifi,  o maltrattati  dalht 
loro  ignoranza . Ma  fé  a qualcheduno  fuccede^ 
bene,  ciò  è,  perchè  non  volendo,  molte  volte 
fanno  una  cofa  giovevole  all* Infermo;  il  quale-, 
in  vece  di  Tettare  refrigerato  dalla  difpofizione 
de’ loro  remedj  frigidi,  retta  più  tofto  ribal- 
dato, perchè  dati  in  tempo  non  proprio  per  re- 
frigerare . Mi  Spiegherò  anche  meglio:.  Quando 
nel  furore  del  fuoco  febbrile  danno  a bere  1* 


Acque , o *1  Siere  a’  loro  Infermi,  in  quel  cafo 
non  gli  rinfrefcano,,  ma  gli  ribaldano  , perchè 
obbligano  maggiormente  il  calore  a concentrar- 
la igncm  **  > quella  guifa,  che  il  Fabbro,  accende  mag- 
aii quando  ac-  giormente  il  fuoco  in  vece  di  fpegnerlo , quan- 
cendu.  do  \q  afperge  d’acqua;  non  ettendo  tempo  nel- 
la maggiore  aduftione  di  innaffiare  il  campo 

Eerchè  in  vece  di  refrigerarfi  le  Piante , fi  ab- 
rucierebbero ; e quelta  è la  ragione,  perchè 
non  fi  innaffiano  di  mezzo,  giorno»,  quando  il. 
Sole  è più  cocente,  i Giardini.  Laonde  pen- 
fando.  quefti  Empirici  alcune  volte,  di  rinfrefca» 
re, più  tofto.  ribaldano,  e ne  fuccedono  le  con- 
cezioni da  loro  però  non  pretefe  ; ed  in  confe- 
guenza.  ne  guaribono  alcuni  Ammalati,  non 
perchè  fiano  ftati:  dal  Medico,  bea  regolati , ma 
dall’  accidente  ajutati  ; come  fuccede  ancora  al- 
le volte  a coloro , che  fupponendo  di  fpegnerc 
il  fuoco,  coprendolo  con  la  cenere,  maggior- 
mente lo  mantengono  vivo  : e così  difeorrafi 
dell’antiperittafi,  che  produce  la  Neve,  ribal- 
da n- 
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dando  i Fonti , e la  Terra , ec.  Ma  di  quello  ne 
parlaremo  un'altra  volta  con  maggiore  como- 
dità: per  adeflo  batti  averne  di  palleggio  tocca- 
to quello  poco  , con  1*  occafione  dell'  Alcali  , a 
cui  fo  ritorno . 

Molti  dunque  pongono  nella  ClalTe  de’  Sali 
Alcalici  volatili  gli  occhi  di  Granchio , perchè 
da’medefimi,  come  di  fopra  abbiam  detto  , re- 
tta imbevuto  l’Acido , e da’  medefimi  fi  toglie 
l’Acidità  all’Aceto;  ma  io  però  fono  dalla  par- 
te di  quelli , che  gli  ripongono  nella  ClalTe  de 
Sali  Alcalici  fìtti;  perchè  oltre  all’  eflere  duri, 
pietrofi,  e molto  refittenti  al  fuoco,  non  dan- 
no  liquore,  nè  fpirito  di  Torta  alcuna  nella  loro 
deftillazione . E ben  vero , che  eflendo  così  va- 
rie, e difcordi  le  opinioni  degli  Autori  circa 
quello  benedetto  Acido,  e Alcali  , mi  pare  co. 
la  molto  ardua , fe  non  ancora  imponibile,  il 
pretendere  di  combinare  infieme  le  loro  Temenze.* 
avvengachè  alcuni  affermano  , che  gli  Acidi 
perdono  la  loro  attività , quando  fi  frammefchia- 
no  agli  Alcalici;  Altri  dicono,  che  un’  Acido 
' fi  toglie  con  l’aggiunta  d’ un’ altro  Acido,  como- 
do , quo  Clama!  Clamum  trudit , & Unda  Unda»f. 
follie . 

Molti  pofcia  fra  i Chimici  aflerifcono,  che 
ogni  Volatile  fi  fitta  dall’energia  de’ Fitti, ficcome 
per  ragione  di  contrario,  ogni  Corpo  fitto  lì 
rende  volatile  dall’addizione  del  Volatile  : Auto- 
ma cft  afud  Chytnieos , quod  omne  mola  file  fi g>  taf 
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à fixo)  & è contri  fixtm  redditur  'volatile  asola- 
tili. Così  dice  tutta  la  Scuola  Silviana,  fegui- 
tando  il  fuo  Maeftro , che  fcrive , che  i Sali  vo- 
latili hanno  forza  di  fciorre , e ilegare  ogni  vi- 
fcido  Umore  abbondante  di  Sale  fitto;  ma  non 
è così  univerfalmente  vera  quella  fentenza , che 
non  fi  polla  qualche  volta  impugnare,  concioflìa- 
chè  molte  volte  farebbe  neceflario,  per  foftene. 
re  quella  opinione,  di  aflegnare  due  effetti  con- 
trari a una  fola  caufa. 

Dicono  Altri,  che  per  curarei  Mali  convien 
fervirfi  de’  contrari , fecondo  la  legge  d’  Ippo. 
crate , che  comanda  contrariò  contraria  curantur ; 
cioè  a dire,  fervirfi  dell*  Umido,  dove  pecca 
il  Secco;  del  Caldo,  dove  nuoce  il  Freddo  ;dell* 
Acido,  dove  prevale  l’Alcalico;  e del  Volatile, 
dove  offende  il  Filfo  ; come  ampiamente  fi  rif- 
contra  appretto  Daniele  Sennerto  nel  fuo  no- 
biliflimo  Trattato  del  confenfo,  e diflenfo  co* 
Chimici . , , r. 

Vi  fono  poi  altri  Dottori  de’  più  Moderni , 
che  follengono , che  per  ben  medicare  non  fi 
debbono  curare  i Mali  fecondo  il  documento 
d’ Ippocrate,  che  ordina , che  fi  fcaccino  co* 
contrarj  > ma  bensì  co’  limili  ; Non  per  contraria , 
fed  per  Jìmilia  curandum  efl  ; e provano  là  loro 
fentenza  in  quello  modo. 

Non  fi  può  negare,  ( dicono  quelli  Moderni,) 
che  lo  Spirito  di  Vitriuolo , e ’l  Sale  di  Tartaro 
fatto  per  deliquio,  non  fiano  due  corpi  acri, 
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*nzi  acrifflmì,  e pure  polli  inficine  quelli  due 
Acidi,  diventano  privi  d’ogni  acrezza  : e mutan- 
do natura  riefcono  dolci . Sicché  per  debellare 
un’Acidità  prevalente,  farà  d’uopo  valerli  d’un* 
altro  Acido  equivalente;  tuttoché  elfi  medefimi 
confelfino  in  moltiifimi  cali,  che  fia  neceflario 
aumentar  l’Acido  , quando  è manchevole  , con 
gli  Spiriti  di  Sale,  e di  Zolfo,  e fimili  Acidi,  ec. 
e in  particolare , quando  trattano  de’ Vermini, 
dicono , t:he  Pufo  degli  Spiriti  Acidi , come  di 
Vitriuolo,  e di  Zolfo,  non  fono  fempre  al  cafo 
per  medicare  i medefimi , perchè  accrefcono  1' 
Acido,  e lo  aumentalo:  ficchè  fi  fervono  dell’ 
Acido  tanto  per  debellare  gli  Acidi , quanto  per 
accrefcergli,  la  qual  cofa  io  non  fo  combinarla 
in  buona  regola  di  Filofofia;  avvengachè,  fe 
fia  lecito  dire,  e difdire , non  farà  più  necelTa- 
rio  al  Filofofo  di  provar  ciò , che  dice  ; nè  avrà 
obbligo  il  Medico  di  fudare  per  rintracciar  la 
quiddità  del  Male , e fapernc  fcegliere  oppor- 
tunamente i rimedj  ; ma  farà  ballante  pigliarli 
alla  rinfufa,  tanto  per  debellare,  e difperdere 
l’Acido,  quanto  per  accrefcerlo,  e ricoftituirlo, 
perlochè  ne  feguirà  la  confufion  di  Babelle,  ec. 

• Attribuifcono  a loro  genio  la  facoltà  di  coa- 
gulare, e di  dilfolvere  all’Acido,  e all’Alcali; e 
dicono  , che  in  mano  di  quelli  due  Antagonilli 
fta  ripolla  tutta  la  forza  delle  coagulazioni , e 
delle  dilToluzioni  non  folo,  ma  ancora  delle 
precipitazioni,  delle  fermentazioni,  delle  folu-  - 
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zioni,  è delle  effervefeenze  ; nè  io  farei  tanto 
animofo  di  fcriverlo , fe  non  lo  avelli  letto  ap- 
preso di  molti  Moderni,  fra’ quali  Michele  Ec- 
mullero , che  cosi  dice  : Ha  parti  cala  inttrumtn- 
taliter  pracipuarum  in  rerum  natura  operationum 
funt  Auftoret , riempe  coagnlationum , & diffolutio- 
num , fermenta tionum  , & ejffermefcentiamm  , f ol ri- 
ti onum  , ist  precipitati  onum,  & quàm  plurimarnm  in 
eorporibus  injignium  mutationum . 

Per  provare  la  loro  opinione,  padano  a dire, 
che  i Sali  fono  di  più  forte,  uno  Fidò,  e l’altro 
Volatile,  e ponendoli  alla  tortura  del  fuoco  gli  ri- 
conofcono  per  quelli,  che  fono;  conciortiacofa- 
chè  pofto  nel  fuoco  il  Sale  fido,  vi  refifte;  ma 
non  fa  così  il  Volatile , che  todo  fe  ne  vola  via . 
Così  chiamano  il  Sale  armoniaco  col  nome  di 
Sale  comporto  Uri nofo,  e molto  pregno  d’Acido; 
e pofeia  dicono,  che  la  precipitazione  è quella, 
che  fuccedc  dall’unione  d’  un  Terzo  Sale  aggiun- 
to a quefti  due  ; come  quando  a quelli  Sali  li  ag- 
giunge qualche  porzione  di  materia  terrea,  allo* 
ra  quella  azione  fi  chiama  precipitazione,  come 
fuccede  nel  Vitriuolo,  il  quale  non  è altro,  che 
una  parte  di  Venere  congiunto  infieme  con  la 
Miniera  di  Marte,  e da  uno  Spirito  lulfureo 
difcioko,  come  mi  pare  d’  aver  moftrato  di  fopra, 
dove  ho  parlato  della  natura  dell’  Acciaja:  e di 
qui  fors’ ebbero  luogo  le  favole  de’ Poeti,  che  ac- 
coppiarono infieme  Venere,  e Marte,  e furono 
da  Vulcano  divifi;  le  vogliamo  metaforicamente 
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formarne  il  concetto  in  Allegorìa . Ma  Ha  come 
il  voglia,  io  dico  ciò,  che  mi  fuggerifce  il  ci- 
tato Etmullero , di  cui  fono  le  parole,  chefcguo- 
no  : Salia  autem  funt , W Fixay  velVolatilia  : Fi - 
xa  in  igne  durant  ; Volatilia  ruerò  asolane . Sic  Sai 
armoniacum  ejl  Sai  compofitum  Urino  funi,  & Acidum 
con  flit  itene  in  fe  ; quòd  fi  cum  bìfce  duobtte  Salibile 
mitie  alia  partee  terrea  flint  extrufay  mocatur  illa 
A Elio  pra  dpi  tatioy  quod patet  in  Vetriolo , quia  nibil 
aliud  ejl  communeVitriolum , nifi  Venne  cum  Mine- 
rà Martie  à Spirita  Sulpburis  folata . 

Sono  di  numero  lenza  numero  quelli  Sali,  che 
gli  Autori  defcrivono;  ma  quello,  che  è più,  fi 
è,  che  fono  fra  fe  medefimi  oppofti:  imperocché 
dicono  Alcuni , che  l’Alcali  fia  un  Sale  Orinofo  , 
e lijfi'vialcy  che  fi  oppone  all’Acido  , e che  fi  ri- 
trova quello  Sale  in  ogni  materia,  che  nafca  ne’ 
tre  Regni,  Vegetabile,  Minerale,  e Animale.  Ah 
tri  poi  vogliono,  che  frano  di  due  forte  quelli  Al- 
cali , cioè  naturali , e artifiziali  ; ma  non  occorre 
volerli  trattenere  fopra  quelle  confiderazioni , le 
quali  fi  fanno  nelle  Scuole  de*  Filofofi  Chimici 
da  quelli,  che  veramente  defiderano  di  diventare 
Medici  di  fatto  , e non  di  folo  nome . Andiamo 
dunque  avanti,  che  non  è tempo  di  fermarli  fo- 
pra tutte  quelle  cofe,  perchè,  fe  voleflimo  efami- 
narle  tutte  ci  vedremmo  entrati  nel  Maremagnumy 
& Spatiofum  della  Chimica  Filofofia;e  ne  ave- 
remmo  per  molto  tempo , prima  d’  ufcirne,  av- 
vengachè  lo  fanno  tutti  quelli,  che  vi  fonoentra- 

Aaa  2 ti. 


Etmuller.  de 
principila  re- 
rum natura!- 


Digitized  by  Google 


ti,  e vi  hanno  lafciato  tutto  il  corfo  dell’  etk  fu* 
Giovanile  prima  d’  eflferne  con  gloria  ufciti  , e 
con  la  Vittoria  riportata  delle  cognizioni  delle  co- 
' fe  naturali , Decedane  al  buon  Medico  , per  ben 

medicare,  quanto  è neceiTaria  la  refpirazione^ 
per  vivere . 

In  propofito  dunque  di  quanto  diceva!! , vi  fo- 
no alcuni  Autori che  foftengono , che  1*  Acido,, 
e l’Alcali  non  fono  principi  formali,  ma  pura- 
mente inftrumenrali ..  Uno  di  quelli  è i’Etmulle- 
ro , che  apertamente  fi  protefta  : Acidum  , & Al - 
M.  Etmullcr.  tali  non- font  principia  formalia,  fed  tantum  Inftru- 
pagina  434.  mentalia ..  Altri  poi  dicono,  che  non  fono  prin- 
Tom.  3.  cip!  veri  del  comporto,  ma  folamente  principiati* 
come  aflerifcono  le  Scuole  de’  Filofofi  Chimici  * 
Non  font  principia  Concretorum  maternità,  fed  tan- 
tum principata Altri  fcrivono,  che  non  fono  co- 
sì radicati,  e che  fono  molte  volte  ancora  fra  fe 
trafm utabili  : Interdum  font  imjicem  tranfmu tabi- 
Ha  : Altri  determinano  , che  l’ Acido,  e 1*  Alca- 
, li  fiano  i Genitori  di  una  lunghilfima  Figliolanza, 
naturalmente  da  loro  generata  nella  ferie  di  mol- 
tiflimi  Sali  fra  fe  diverto  : Per  Acidum , <b*  Alcali  ina - 
mcrabilit  dinjcrjttat  Salium  comprebenditur ..  Dico- 
no Molti , che  l’ Acido;  volentieri  fi  copula,,  e fi 
unifee  all’  Alcali:  Acida , Alcali:  Jtmul  coeunt . 
Altri  negano , che  portano  unirfi  infieme , e di- 
cono , che  loro  fia  del  tutto  importabile  Ilare  in- 
fieme , perchè  1*  uno  diftrugge  l’ altro  : Acido  op - 
ponitur  Alcali , & ad  inviccm  dejlruuntur . Sicché 
. * - • bi- 
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bi  fogna  finirla , o troncarla  qui , altrimenti  fa- 
remmo in  iftato  di  durare  per  molto  tempo  ad' 
accennare  le  difcordi  opinioni,  che  regnano  fra 
gli  Autori  circa  quell’ Acido,  e Alcali;,  intorno'* 
a’  quali  fono  infinite  le  Temenze , e le  contradi- 
zioni , conciodìacofachè  ognuno  lo  vuole  crede-' 
re  a fuo  modo  ; e chi  lo  dilfe  Fido,  e fidante  , e 
chi  Volatile,  e didolvente  , fra'  quali  fcride  così- 
l’ Etmullero  : Acida , ut  plurimùm ,.  funt  'volatili a . 

Riferifce  il  dottidimo  Giufeppe  Gallarati  d'un 
certo  ModemoProfedore,  il  quale  prefcrilTe  l’ufo 
de’ Coralli  per  rimedio  dell’  oppilazione , e della 
ritenzione  de’  Meftrui, perchè  dice,  che  fono  Alca- 
lici,  e vagliono  ad  aflorbire  l’Acido  cagionati- 
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vo  delle  dette  oppilazioni , ritardamenti , o im- 
pedimenti, mercè  de*  quali  non  corre  , fecondo 
il  neceffario  ufo  il  Sangue  meftruo , e non  fi  efpel- 
le  da’vafi  Uterini;  ma  non  capifce  però  l’Autore 
la  ragione , con  la  quale  debbanfi  preferivere  in  ' 
buona  regola  i Coralli ,.  che  fono  aftringenti,  in 
quelli  Cafi  d’;  oftruzione , d’ oppilazione,  ed  im- 
pedimento, perchè  in  vece  di  allargare  quei  vali, 
acciò  pofla  il  Sangue  da  quelli  fprigionarfi , ed 
ufeire,  maggiormente  fi  fiderà,  e fi  tratterrà: 
in  oltre  i Coralli  fi  danno  per  rimedio  a quelle 
Donile^  che  patifeonò  I*  Emorragie  : come  dun- 
que polTono  edere  opportuno  rimedio  in  un  ca-  » 

io,  e nell’altro?  E pure,  dice  lo  (ledo,  la  cofa  Jofeph  Galla, 
fta  così  : cccovene  il  fatto  : Neottriou  etiam  Alt-  ^^cah'pag. 
Bor  Alcalijla  fané  per  do  Bus  traBans  deMt»fiutn  J7. 
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Muliebrìum  defeda  , ùffirmat  Coralli  A effe  rimediarti . 
opportunam  y qua  tenui  ab f or  bent  additatemi  à qua 
Sanguis  incrajfatury  & omnet  prò  rato  babent , quàd 
Coralità  adffringunt , nec  fune  recenfenda  inter  Em- 
menagoga . £ ’n  verità  bifogna  confettare  libera- 
mente, che  non  fi  può  capire,  che  cofa  vogliano 
dire  gli  Autori  con  tanti, e si  diverfi  attributi,  che 
danno  a quell’  Acido,  e Alcali j perchè  una  volta 
dicono,  che  l’Acido  è caldo,  e che  peròdittol- 
ve  ; un’  altra  affermano,  che  fitta , e lega , e non 
è più  caldo  ; di  modo  tale , che  non  fi  può  rica- 
var mai  la  di  lui  Natura,  nè  opporgli  giuftamen- 
te  il  rimedio , come  abbiamo  veduto  di  fopra 
dell*  ufo  de’  Coralli , che  fono  aftringenti , e fi 
prefcrivono  con  utilità  nelle  ufcite  del  Sangue  ; 
e poi  gli  ordinano  ancora  nelle  retenzioni  de’Me- 
ftrui,  per  provocare  i quali  fa  d’  uopo  fervirfi 
degli  apritivi.  Nè  fi  può  a quello  modo  for- 
mare un  buono  Siftema  per  medicar  con  ragione, 
e bene , mentre  dicono , e difdicono , nè  fi  ca- 
pile e qual  fia  la  vera  opinione  dalla  falfa  ; impe- 
rocché ora  afferifeono , che  gli  Acidi  reftano 
imbevuti  dagli  Alcalici  ; ora  non  più  imbevuti  » 
ma  affatto  dittrutti  ; ora  che  a vicenda  gli  Acidi 
diftruggano  gli  Acidi  medefimi  ; e ora  una  cofa, 
ora  un’  altra  diametralmente  oppofta,  di  modo 
Jofeph  Galla-  tale,  che  non  fi  fa  a quale  appoggiarfi  ; ed  eccone 
rat.  iodiatri-  il  teftimonio  del  citato  Dottore , che  così  fe  ne 
& Alcdi'pagl  <luere^a  : Quarcnccejfanò  concluduntiAddum  babere 
39.  8 triti  oppojita , nempe  Salem  ah  al  team , Salem  mola- 
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ti  lem  àromaticum , & ali  firn  àcidum  ; undè  forfait 
confujto  prò  remedio  / eligendo  oritur  . 

Molti  Autori  tengono  opinione,  che  i Salf 
fianoper  natura  caldi,  eccettuato  il  Sai  Nitro* 
e credo,  che  dicano  bene;  ma  come  poi  fia  ben 
fatto  ufargli  con  tanta  frequenza  ne’  Mali  caldi,  - 
io  fatico  non  poco  a potermelo  perfuadere  fen- 
za  inganno-  della  ragione  ; e cosi  dice  pure  il  me- 
defimo  Gallarati,  che  è del  medefimo  parere;  e 
così  fe  ne  protetta  con  quelli  fuoi  fentimenti  : 

E qui  de m 'verumfatentnr , quodSales  eaìefaciunt  ; ae 
quomodo  tot  morbis  ealidis  fuccurrere  qucant , *vix 
potejl  intei  ligi. 

Già  m’acorgo,  che  l’Intelletto  di  V.S.Illuftrif* 
fima,  non  ottante  fia  avvezzo  con  molta  felicità 
ad  imbeverli  d’ogni  gran  luce,  adettò* fi  trova.» 
in  anguille  per  fare  un  precifo  concetto  di  que- 
ll’ Acido,  e Alcali , di  modo  tale,  che  fia  ri* 
foluta  di  concorrere  meco  nel  parere , che  mol- 
ti fiano  quelli , che  mafticano  quello  cibo , ma 
pochi  polcia  quelli,  che  lo  digerifcono;  come 
per  l’appunto  dicelo  Stoico  .* Multi  multa  dicuntj 
fed  Fauci  ad  bene  dicendum  admodum  rette  difponun- 
tur  ; cioè  j che  fiano  molti  gli  Uomini  al  Mon-» 
do,  che  parlino,  ma  pochi  quelli,  che  fappiano  ben 
parlare.  E ’n  verità  di  tanti,  che  hanno  in  boc- 
ca quell’  Acido,  e Alcali,  io  credo,  che  fia- 
no pochi , ma  pochi  in  vero  quelli , che  fanno 
in  foftanza,  che  cofa  fiafr;  perchè  fe  formalmen- 
te fi  volette  da  loro  fapere , che  intendano  dire, 
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quando  dicono  Acido,  o Alcali,  penfo  fi  tre* 
verebbero  fpelfe  volte  in  Babbiionia  a Sentire  la 
confufione  delle  Lingue;  come  già  ne  fuggerif- 
ce  l’Autore  citato  in  quelle  parole,  che  Seguono^ 
Non  cejj'ant  Authores  feram  qu/tftionem  reciprocare 
de  Addir , an  refrigerent , wel  calefaciant . Laon- 
de farà  più  che  véro,  che  tutto  il  giorno  fi  met- 
te in  queftione  quell’  Acido,  e Alcali  ; ma  mai 
fi  decide , che  cola  veramente  lìa  la  di  lui  quid- 
ditativa polTanza , e quali  effetti  ne  produca  la 
di  lui  naturale  attività;  ficchè  il  più  delle  volte 
fi  parli  per  accidente  non  fcicntificè  ; e lìa  veriflimo, 
che  non  fallifce  la  Sentenza  del  Savio , quando 
avvila,  che  omnes  jcire  cupiunt  ; fed pauci  feiuntj  &c. 
perlochè  fia  certo , che  non  è 1*  Acido , e l’Al- 
cali una  cofa  tanto  facile  da  capirli,  che  fe  ne 
polla  da  ognuno  con  fondamento  difeorrere, 
in  guifa  tale  , che  vaglia  l’ illazione,  che  fia  più 
tolto  un  Millero  , che  da  molti  fi  crede  , ma 
da  pochi  s’intende-. 

Prova  quello , che  io  dico , l’efperienza,  colla 
quale  fi  vede , che  quando  fi  dice  Acido  mor- 
bofo , fubito  ne  viene  per  conseguenza , che  vo- 
glia lignificare  un*  infella  putredine;  e foli  dice 
Alcali  frenante,  legante,  imbevente,  diftruggen- 
te , o dilTolvente  ; follo  fi  propone  all*  occhio 
dell’Intelletto  un  Sale,  ledi  cui  particolari  pro- 
prietà fono  di  rifcaldare,  di  rifeccare,  e di  fer- 
mentare; perlochè  non  fi  può  a meno  di  non 
iofpettare  y che  l’ufo  de’  detti  Sali  Alcalici  polfa 
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riufcire  dannofi  dati  nelle  Febbri  per  rimedio 
della  putredine,  conciofliacofachè  provenendo 
la  Febbre  dall’Acido,  pare  congruo  l’ufo  di. 
quelli  Alcalici , fe  bene  inducono  calore,  licei- 
tà, e fermentazione, che  fono  gli  eventi  fintoma- 
tici , che  nelle  Febbri  offendono  ; ficchè  non 
farà  ben  fatto  praticarlo.  Io  non  mi  farei  ar- 
dito di  dirlo,  le  lo  Hello  Gallarati  non  me  lo 
avelie  infinuato  con  quelle  fue  precife  parole:  jofeph Gallar. 
Quamvis  Sai  a putredine  de  fendati  baud  tamen  * Acido,  & 
deducemus  tn  febribus  putrì dts  convenire,  non  jo-  4J> 
lùm  quia  caltdus  ejly  fed  quia  nimis  exficcat , 

Dal  fin  qui  detto,  che  non  è tutto  quello, 
che  fi  potrebbe  dire,  beniflìmo  riluce  la  ragio- 
ne , che  moflra,  quanto  fiano  cofe  ardue  quelle, 
che  con  più  facilità  fi  trattano  ; e quanto  fia  fa- 
cile in  quello  propofito  Ferrare,  febbene  così 
poco  vi  fi  penla  : e per  concludere  con  fonda- 
mento tutto  ciò,  che  io  dico,  mi  riilringo  al 
puro  fugo  dell’argomento;  e per  terminare cOn 
la  ragione  quanto  ho  propolló  mi  riduco  a con- 
fiderai le  caufe,  che  mollrano  1’  effetto  più 
certo,  e particolare  di  quella  propofizione ; e 
ritornando  ali’  Efperienza  del  Piombo,  che  è 
crefciuto  di  pefo  nella  Fornace  per  diventar 
Minio , concludo  , che  in  conto  alcuno  il  fuo-  Js  non  ^ 
co  non  ha  che  fare  coll’aumento  fuppollo  dal  p5ndusP!um- 
dieci  per  cento,  che  di  fopra  abbiamo  toccato . bo. 

Per  prova  ellrema  di  quella  conclufione  , co- 
sì filofofando , io  dico:  Se  foffe  vero,  che  il  fuo- 
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co  foffe  acido,  dovrebbe  non  meno  aggiunge- 
re pefo  al  Piombo , che  alle  altre  cofe  materiali, 
che  a lui  fi  accoftaffero  ; e pure  tutto  diverfo 
ne  fuccede  l’effetto , perchè , fe  in  vece  di  piglia- 
re cento  libre  ’ di  Piombo,  Noi  piglieremo 
cento  libre  di  Legno  ancora  beniflìmo  afciutto, 
c quando  farà  reftato  del  tutto  bruciato , pren- 
deremo le  Ceneri,  ed  i carboni,  e li  pefere- 
mo , troveremo , che  non  folo  non  faranno 
crefciute  dieci  libbre  per  cento;  ma  faranno 
fcemate  molte  libbre  dal  pefo,  che  era, quan- 
do lo  mettemmo  al  fuoco , perchè  il  Fuoco 
avrà  divorato  , e non  accrefciuto  il  pefo  ; ficchè 
non  farà  vero , che  il  Fuoco  fia  Acido , e che_* 
con  l’Acidità  fua  accrefca  pefo  alle  materie,  che 
a lui  fi  accodano. 

Dicono  Alcuni,  che  quefto  fiegue,  perchè  il 
Legno  non  è tanto  porofo  quanto  è il  Piombo; 
ma  fi  rifponde,  che  anzi  il  Piombo  non  può  ef- 
f fere  tanto  porofo  quanto  è il  Legno  ; ma  fia  co- 
sì come  em  la  dicono,  tuttoché  lecitamente  fi 
poffa  concludere  all’opofto  ; non  potranno  ris- 
pondere aqueft’altro  argomento,  che  loro  of- 
ferì feo  in  quelli  termini:  Se  fia  vero,  che  il 
Fuoco  fia  Acido,  e che  però  aggiunga  pefo  nel 
Piombo  , farà  anche  vero,  che  quanto  più  ftarà 
detto  Piombo  al  fuoco  , tanto  maggior  pefoac- 
quifterà,  perchè  avrà  comodo  di  prendere  mag- 
giore Acidità;  facciamo  dunque  così  : Prendiamo 
il  detto  Piombo  già  convertito  in  Minio,  e 
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crefciuto  dieci  libbre  per  cento  di  jpefo , e ri*  Experimeni 
mettiamolo  di  nuovo  al  Fuoco,  per  convertir-  tum  depila- 
lo in  Lira rgi rio  ; e fe  la  prima  volta  diventò  di  converfodeìn 
libre  cento, e diecimila  feconda  di  libre  cento,  deinLitergi- 
e dieci  fcemerà  fopra  libbre  venti  per  cento  $ tium  * 
ficchè  di  libre  cento,  e dieci  di  Minio  fe  ne_* 
caveranno  folo  libre  novanta  di  Litargirio  ; dun- 
que non  è vero,  che  il  pefo  nafca  dal  Fuoco, 
perchè  fia  Acido , ma  dall’  altre  caule  fopradw 
dette  ; avvengachè  lo  Hello  Fuoco  fa  fcemare 
il  Minio  in  vece  di  accrefcerlo:  e quella  efpe- 
rienza  tutto  il  giorno  fi  vede,  quando  fi  mette 
mano  a volere  fare  di  Piombo  Minio,  e poi  di 
Minio  Litargirio,  o di  Litargirio  ridurlo  di 
nuovo  in  Piombo  : ficchè  è una  vanità  efpreffa 
quel  volere  attribuire  l’accrefcimento  del  Minio 
all’Acidità  del  Fuoco-.  I 

In  fomma  non  vi  è dubbio,  che  il  difcorrer 
bene,  e con  fondamento  della  Natura  degli 
Acidi , degli  Alcalici , non  è pane  per  gli  den- 
ti di  tutti . 

E ’n  verità  non  mi  fi  può  negare,  che  bifo- 
gna  aver  mangiato  molto  Saie  prima  d’eflere 
giunti  a fapere  quante , e quali  fiano  le  diflin- 
zioni,  quali,  e quante  le  precifizioni , e le  fup- 
polle  figure  degli  Acidi , e degli  Alcalici,  che 
fono  come  il  Proteo  della  Medicina.  Io  parlo 
qui  con  tutta  la  rifpettofa  venerazione,  che  fi 
deve  e a’  ProfelTori,  e alla  Profeflionej  ma  fe 
debbo  dire  il  mio  fentimento  per  pura  Verità , 
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3 So 

io  fono  di  parere , che  arrivino  a ben  faper 
checofa  fa  l'Acido,  e l'Alcali  quidditativamente 
anche  pochi  di  quelli , che  fono  Profeflori  dell* 
Arte  Medica  : o confideri  poi  V.S.  llluftriflìma, 
che  cola  potrò  io  fupporre  degli  altri,  di  quel- 
li maflìmamente , che  appena  fanno  quantum  di - 
/le  ut  JEra  Lupini  s . 

r Non  dico  per  quefto  , che  fiano  ignorantifR. 
mi  coloro  , che  con  tanta  animofità  ne  parlano, 
e ne  difcorrono  a tutto  pafto;  dando  ogni 
colpa , e del  male  , e del  bene , che  fuccede  al 
Corpo  fifico,  all'  Acido,  e all'  Alcali;  ma  folo 
pretendo  dire,  che  non  fi  capifce  il  più  delle 
volte  quello,  che  più  fi  decanra;  pretendo  di- 
co , così  parlando  di  caricar  di  roflore  la  mia 
propria  inefpertezza , che  non  è abile  a poter  be- 
re tanta  luce  ; nè  fa  come  fi  pofla  con  tanta  li- 
bertà decorrere,  e favellar  d’una  cofa,  che  co- 
sì poco,  o nulla  fi  capifce,  $’  intende,  e fi  pene- 
tra; come  dicono  quelli,  che  fono  flati,  e fonoi 
più  chiari  Lumi  della  Medicina,  che  affermano 
pur  troppo  verò  ciòcche  io  ferivo,  quamquam 
aliqui  Viri  dolili  magnam  ijiorum  facultatem  *voca- 
balie  j aiìent  empbaticir  : perlochè  non  è poi  mara- 
viglia il  trovarfi  a vedere , e fentire  tante  * e co. 
sì  tirane  contradizioni , con  le  quali  fempre  più 
fi  comprova  offufeata  la  Mente  di  coloro , che 
più  d’ ogni  altro  trattano  di  quella  materia , e 
parlano  più  francamente  degli  Acidi,  e degli 
Alcali.  * .• 

Bel- 
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Belliflima  quanto  ftravagante  è la  Temenza  di 
quei  Medici ,‘  che  attribuiicono  al  Sai  Nitro  la 
proprietà  fpecifica  di  fidare;  e poi  ordinano,  e 
prefcrivono  lo  Spirito  di  Sai  Nitro  per  rompere, 
e diflolvere  i Calcoli,  e cacciargli  fuori  della  Vefci- 
ca,  e de5  Vali  Orinarj;  e pure  in  quello  luogo 
non  è fuor  di  propofito  l’argomento,  che  fac- 
cio io,  così  foggiungendo  : ergo  Ji  Nitri  Spirititi 
•valet  prò  dijfol'vendis  C al  cui is  non  habebit  Sai  Mi*  . 
tram  a Bibita  ter»  figendi , r oagulandi  , & uniendi  : 
dunque  fe  Io  Spirito  di  Sai  Nitro  ha  facoltà , e 
portanza  per  rompere  i Calcoli,  non  farà  vero, 
che  il  Sai  Nitro  abbia  proprietà  di  fidare,  di  uni- 
re , e condenfare  ; o fe  farà  vero  il  primo , che  il 
Sai  Nitro  fidi,  non  farà  verò  , che  lo  Spirito  dei 
Sai  Nitro  dilfolva;  n>el  è cantra , dritto  argumen- 
to  à contrariis.  Così  prima  di  me  lo  fcrifle  la  dot- 
ta penna  del  Gallarati  in  quelle  parole  : At  pra- 
ti fi^vè  qua  ratione  poffumus  Nos  credere  , quod  idem  l°fe.phFaì!*m 
Spiritar  poffit  dijj oliere,  & dejtruere  Calculumy  cum  & Alcali  pag. 
potiùs  ei  ajjìgnetur  facultas  comptngendiì  e ne  por-  4J* 
ge  molto  bene  la  ragione  provando  fecondo  il 
debito  di  chi  è Galantuomo  tutto  quello,  che 
dice,  colle  parole,  che  fuccedono  : Si  nitrofut 
riempe  Spiritai  in  Syncrifi  ante  celli  t , quomodo  con - 
•verjìone  retrograda  Calculttm  ad  Analyjìm  reducet  ? 

E qui  non  fi  trova  altro  fcampo  per  fai  vare  la  di- 
verfità  delle  fentenze  contrarie , e che  fanno  fra 
fe  a ’ calci,  fe  non  il  ricorrere  a quell’  unico  rifu- 
gio di  fupporre  quelli  Sali,  e quelli  Spiriti  Aci- 
di, 
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di , e Alcalìci  vediti  di  una  Natura  abile  a fare 
tutte  le  azioni,  che  loro  vengono  attribuite , col 
fargli  fare  la  parte  di  Protei,  o Idrioni,  li  quali 
ora  rapprefentano  un  fembiante,  ora  un’altro* 
ora  facendo  la  parte  di  Re,  e di  Padrone,  ed  ora 
di  Servo  ; coinè  beniflimo  addita  il  citato  Galla-, 
rati  nelle  feguenti  parole:  potius  dieant  hos  Sa- 
Jofeph  Galla-  Ics  , Spiritufque  effe  tot  Protheos , vel  HiJlrioncs , qui 
rat.  pag.  4;.  ttunc  fumari t Ferfonam  Regis , nutic  S ervi • 

Sono  molto  (limabili  le  nuove  dottrine  de’Mo- 
derni  fopra  queda  qqedione  dell’Acido,  e dell’ 
Alcali  ; ma  non  fono  di  -poco  pefo  alla  teda  di 
quelli,  che  pretendono  anatomizzarle,  perchè  lo-  . 
ro  conviene  tener  faldo  l’ Intelletto  ad  una  ben- 
lunga  tortura  fino  a tanto*  che  non  è del  tutto 
compito  1*  efame . 

Dicono  dunque,  che  l’Acido,  e l’Alcali  fiano 
la  prima  caufa  della  Sanità  del  Corpo  fifico  , ficco- 
me  affermano , che  fiano  anche  la  prima  origine 
d’ ogni  Male,  che  al  medefimone  fucceda.  Affer-; 
mano,  che  detto  Corpo  fifico  non  fia  formato 
più,  come  credettero  gli  Antichi,  da  quattro. 
Rubert  Boyle  Elementi , come  diffufamente  prova  Roberto  Boi- 
in  chymifta  iCj.  e fcrive  anche  Michele  Etmullero  parlan- 
ccptico.  jone  jn  quelli  termini,  ove  precifamente  difcor- 
re  delle  parti  del  Corpo  fifico,  e organico  : Con- 
ni. Etmulier.  ftani  atttem  materialiter  ditta  partes  non  ex  quatuor 
Colleg.Prafli  vulgaribus  illit  Elementi  /,  ex  qui  bus  Corpora  natu - 
Conftu°pag  4 ra^a  qu^cutnque  conjtarc  , aut  componi  finguntur  ; 
cap.i.  Tom,  1.  cum  talis  quaternio  à nemine  adhuc  evidenti  ullé 
v - ra- 
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ràtiont , nec  ulta  certa , vel  faltem  probabili  expe- 
r lentia  fuerit  confirmatus . 

Tralafciamo  qui  di  dire,  che  per  bene  inten- 
dere la  forza  degli  Acidi,  bifogna  edere  informa- 
ti delle  opinioni  moderne , che  per  lo  più  ammet- 
tono, e determinano , che  tutte  le  cofe  fiano  fat-, 
te , e mantenute  dall’  Acqua  materiale,  come  di- 
ce F Elmonzio  nel  fuo  trattato  delle  Compleflìo- 
ni  ; e lo  conferma  David  Vonderbeéte  nel  fuo  li- 
bro dell*  Efperienze  delle  cofe  naturali  : e con- 
viene fapere  ancora  la  Natura  del  Fuoco,  tanto 
elementare  quanto  celefte,  con  tutta  la  gran  fe- 
rie de’ Zolfi,  che  fottoil  loro  ftendando  padano 
per  fuochi,  li  quali  da’  Moderni  fono  creduti,  e 
definiti  per  corpi  fulfurei,  pingui,  e acidi,  e di- 
vifibili  nelle  loro  minime  particelle;  come  già 
ditte  il  Bechio  : Ignisnihil  aliati  eft , quàmrefolueio  Bechius  in 
corporum  fulpbureorumypinguiumy  acidoram,  di<vijìbi - Ignc 

lium  in  minimas  fai  particulas . 

- Qui  bifogna  anche  fapere  per  giungere  a co- 
nofcere,  che  cofa  fia  queft’  Acido,  che  nel  Fuoco 
fi  ammette,  che  il  Fuoco  s’alimenta,  e fi  mantie. 
ne  vigorofo  prima  nella  Fiamma , la  quale  non  è 
altro  fecondo  i Moderni , fe  non  una  rarefazio- 
ne, o dittòluzione  di  Fumo,  e ’l  Fumo  altro  non 
è che  una  Fiamma  ingrottata  ripiena  di  particelle  Quid  fit  Fu; 
rarefattibili,  e dittolubili  alzate  dal  moto  dell’  mus* 

Aria,  e tolte  dalla  refrazione  del  Calore;  come 
-fi  vede, quando  fi  fpegne  un  Fuoco,  che  tofto  ne 
fuccede  il  Fumo, e di  poi  quel  Fumo  iftctfò  è quel- 
li 1°> 
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M.  Etmuller. 
de  principiò 
Corp.  nata* 
ral.  pag.j» 


Io,  che  fi  condenfa  in  Fuliggine;  e cosi  dicanoa 
Moderni,  che  la  Fiamma , il  Fumo,  la  Fuliggi- 
ne, l’Acido,  e ’l  Pingue  fono  uno  fletto  corpo 
di  Fuoco.  Chi  lo  volelte  vedere  s’ accolti  alla  Fi- 
lofofia  deli’  Etmullero  , dove  difcorre  de’  prin- 
cipi de’ Corpi  naturali;  e troverà,  che  fcrive: 
Fumus  efi  fiamma  infpijfata , con/lant  particulis  ul- 
t evita  rarefathbilibusy  elevai is  per  motum  Aens  a , 
calore  rarefatti ; bine  efi  quod  quacumque  fiamma 
ex  tinti  a abiit  in  fumum9fumut  con  den fan  tur  in  fu- 
liginem , & ita  fiamma  , fumusy  fuligOy  fuligmit 
oleum  acidum , & pingue  funt  unum,idemque  Corputy 
prò  vario  refolutionit , aut  condenjationit  fiatu  di- 
ve r fimo  de  modificato  * ^ • 

Le  parti  conftituentì  quelli  Corpi , fecondo  1 
ordine  della  Filofofia  al  Medico  Chimico  fono 
quattro;  fra  le  quali  ha  il  primo  luogo  la  parte 
-Acida , o Alcalica  Salina , con  tutta  la  ferie  iun- 
ghiflima  dell’ altre  annette,  e connette,  che  feguo- 
no  quelli  Acidi , e Alcalici,  ceraie  loro  primi  Ge- 
nitori ; e per  dirla  anche  più  chiaramente  lignifica 
quell’  Acido,  e Alcali  non  folo  tutto  ciò,  che 
è f e che  abbiamo  veduto  di  fopra  ; ma  tutto 
quello,  in  cui  fi  divide,  e fi  trafmuta,  che  è un* 
Ocèano  quafi  infinito  per:  le  tante,  e varie  divi- 
fioni,  e trafmutazioni,  nelle  .quali  fi  divide,  fi 
trafmuta,  e fi  sfigura.  Sicché  retta  più  che  mai 
confermato , che  è una  materia  difficiliflima  da 
trattarli  , e da  decorrerli  con  fondamento  , 
anche  da  quei  Medici , che  fono  i Lumi  mag- 
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giori  delle  Scuole  Filofoficomediche . 

Dopo  fuccede  la  parte  pingue  da  confiderai^ 
come  fatta  di  parti  fulfuree,  foggette  all’acido-, 
q uatenusy  che  omne  pingue  importai  / giubili fatemi 
Di  poi  viene  da  confiderai  1*  Acqua,  come  quel 
tanto. celebrato  Alcali,  che  pugna  coll’Acido  , e 
finalmente  la  Terra  ; le  quali  cofe  tutte  in  fen*. 
lenze  de’  Moderni  non  fi  devono-pigliare  per  ele- 
menti, ma  per  cofe  proflime  al  puro  principio 
naturale  de’ Corpi,  ebifogna  confiderarle  per  co- 
fe  piùtofto  principiate,  e tedine  dalle  particelle 
de’ Semplici,  e cosi  difpoite,  che  dopo  una  certa 
configurazione  pollano  ritornare  al  loro  primo 
edere  di  femplici  cofe;  come  l’Acqua,  che  dopo 
tante  mutazioni  meccaniche,  prefe  dalla  medefima 
dalla  forza  feminale,  alla  fine  diftrutta  la  poflàn- 
za  de’ Semi,  fe  ne  ritorna  all’ edere  fuo  primiero 
di  Semplicità  , come  dicono  quelli  Moderni  El- 
montifti,  ec- 

Sotto  il  nome  poi  di  quello  Acido  , e Alcali 
bifogna  porre  un  numero  innumerabile  di  Sali, 
come  di  particelle  più  attive  , che  fi  comprendo- 
no tutte  fotto  la  medefima  diverfità  : cosi  fi  de- 
vono intendere  tutti  i Sali  Orinoli,  tutti  gli  Aci-> 
di,  che  fono  in  mille  modi  figurati  ne’ compolli, 
fe  bene  fra  di  loro  diverfi . E qui  bifogna  inten- 
dere per  effetti  indiilinti  di  quelli  Sali  le  fermen- 
tazioni, e le  effervefcenze;  edendo  la  fermenta- 
zione un  moto  intellino  delle  particelle  minute-  _ . 

prodotto  dalla  fcambievole  attività  de’ Sali  Acidi>  qlT  fit.  *° 
■ i C c c e Al- 
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t Alcalici,  per  la  quale  tutte  le  altre  parti , che 
compongono  il  Corpo,  vengono  agitate , e rime- 
fcolate  fino  a tanto,  che  poi  ne  fuccede  o I*  ul- 
tima risoluzione  del  Mirto,  o la  nuova,  e pere- 
grina alterazione,  la  quale  tutta  dipende  dall*  unio- 
ne, o contemperazione  di  quelli  Sali;  e così  ne 
retta  ancora  da’medefimi  fufcitatareffervefcenza. 

Dalle  fuddette particelle  fpecialmente  Saline, 
<e  Sulfuree  fono  fatti  anche  il  Sangue,  ed  il  Chilo, 
& Sulphi£  che  fono  i principali  Sughi  del  noftro  Corpo  ; 
re*  confutar.,  perlochè  dicono  i Naturalifti  Moderni,  che  il  cor- 
po materiale  tutto  è fatto  delle  medefime  cofe . 
Ma  dove  anderei  io  mai  a finire,  fe  cominciarti  a 
trattare  di  quefte  cofe?  A quale  Porto  mi  sbar- 
cherei mai , fe  in  quello  Mare  mi  gettarti  ? certa- 
mente, che  l’Acido,  e l’Alcali  è un  Pelago,  che 
non  ha  ne  fponde,  ne  fondo;  le  bene  tanto  fi 
prefume  di  toccarlo , e giungerne  al  fine  quid- 
ditativo con  sì  fatte  diciture,  che  riefeono  co- 
me certi  Ritratti  di  alcuni  Pittori , che  rartòmi- 
gliano  ad  ogn’ altra  Perfona,  fuorché  a quella, 
che  hanno  pretefo  di  ricopiare . 

Affermano  Alcuni , che  la  Pleuritide , o Male 
di  Petto  fucceda,  perchè  l’Acido  peregrino  coll* 
avere  renduto  pigro,  e lento  il  Sangue  gli  ha  ritar- 
dato il  moto , e lo  ha  obbligato  a ftagnare,  e per- 
ciò n’  è fucceduta  1*  infiammazione  ; ciò  non  ottan- 
te, non  è fempre  vera  quella  loro  opinione,  con- 
..  ciofliachè  non  fempre  l’Aado  fitta,  coagula,  e 
il  tinge;  poiché  Noi  vediamo,  che  lo  Spirito  di 

Vi- 
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Vino  bene  rettificato  è più  tofto>  volatile , e ne- 
mico dell’  Acido,  e conleguentemente  contrario' 
a tutte  le  filiazioni,  e le  coagulazioni , e pure  il 
medefimo  Spirito  di  Vino  fubito< congela , coagu- 
la, e fifia  il  Sangue;  come  molira  l’ Efperienza  , 
con  la  quale  vediamo*  che  nell’  atto,  che  fi  cava  il 
Sangue, fe  vififrammefchia  qualche  poco  d’Acqua 
Vite  tofto  fi  congela,e  fi  condenfa  : eccone  1*  Ilio- 
ria:  Vitti  Spiritar  •volatili!  ejl  potiki  Acido  contra- 
riti! , tamcn  ab  ilio  qui'vit  Sangui:  fluì  dui  , 
calidut  etiam,  adhuc  recen:  citijjìmè  mirabili  cum  fpe- 
itaculo  coagulati  folet  . Chi  non  lo  crede  lo  può 
facilmente  provare  ; ma  di  quello  non  ne  dubita- 
no quei  Medici,  che  fono  veramente  Chimici, 
che  vale  a dire  dotti,  e intendenti  delle  cofe 
della  Natura , la  quale  opera  Tempre  con  la  ra- 
gione à priori . All’  incontro  lo  Spirito  d’ Orina 
non  è Acido,  e pure  llringe  , coagula , fifia  , e 
condenfa  in  certo  modo  lo  Hello  Spirito  di  Vi- 
no, e non  fifia,  nè  llringe,  nè  coagula  il  Sangue, 
nè  il  Latte  : Spiritar  Urina  non  eji  acida  s,  at tamcn 
ejl  •vigorofum  coagulum  Aqua  •vita , quamquam  hic 
idem  non  coagulai  Lac , a ut  Cruorcm  ; così  dicono 
tutte  le  Scuole  della  Chimica  efperimentale,  e: 
della  Filofofia  fenfata,  e naturale.  DaLche  be*- 
niflìmo  però  fi  deduce , che  il  difcorrerecon  fon- 
damento della  Natura  dell’Acido,  e dell’Alcali, 
non  è melliere  per  chi  non  ha  fpolverato  per 
lungo  tempo  i gloriofi  falli  di  Pallade,  e fudato 
fopra  le  carte  de’  più  celebrati  Maellri,  conciof- 
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fiacofachè  il  più  delle  volte , che  fi  nomina  1*  Aci-/ 
do,  e l'Alcali,  meno  fi  giunge  afapere  cofa  fiali  £ 
ma^quello,  che  più  importa,  fi  è,  che  poche  volte 
riefce  di  ben  medicare  i Mali  con  1*  appofizione 
degli  Acidi , e degli  Alcaitci,  perchè  beniflìmo 
da'  Pochi  fi  fa , che  cofa  fiano  . Ne  fa  fede  anche 
il  citato  Giufeppe Gallarati,  che  a lettere  cubita- 
li così  fcrive  : Ut  per  iflam  abjlrufam  materiam 
Jofeph  Galla-  quilibet  cognofcerc  pofftt , quòd  multa  Curationcs  à 
-A^r0’  ^■ecenttorioHt  i fi*  Antigalenicit propofita  hefitatio- 
num  Alcam  fubire  p ojfun t ; undè  circa  quorumdam 
tnorborum  Mtiologiam , dr  bonum  Curationir  cvcntum 
ex  Salìbus  Addir , & Alcalicis  <vix  aliquid  certum 
queunt  ajfirmare . 

■E  quello  fi  prova  più  che  vero  dalla  continua 
efperienza , con  la  quale  giornalmente  ci  trovia- 
mo a vedere  come  vadano  gli  eventi  delle  vicen- 
de umane,  e come  finifcano  lagrimofamente  in 
Tragedie  le  malattie  degli  Uomini,  da  che  ève- 
„ nuto  in  ufo  la  nuova  moda  di  medicare  a capric- 
cio , cicalando  dell’  Acido , e dell’  Alcali  lenza 
fapere  alla  fine , che  cofa  dire  fi  voglia;  quando 
meglio  farebbe  Ilare  attaccati  a’  precetti  dell’  Ar- 
te, e non  recedere  dalla  aiorma  di  quei  faggi , e 
utili  documenti , che  per  la  ferie  di  tanti  Secoli 
fi  fono  provati  giovevoli,  e a'ProfelTori,  e agli 
Infermi,  e a tutta  la  Repubblica  de’ Vi  venti:  co- 
sì ritornerebbe  il  Secolo  d’oro  al  Mondo,  e cam- 
peggierebbe, come  nel  pattato, gloriofa  la  Medici- 
na; riconofcendo  dalla  difcordia  di  quelle  nuove 
: -•  mo-  , 
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mode  di  medicare  ogni  Male  la  foftanza  delle 
falde  , provate , e ficure  Sentenze  de’  noftri  An- 
tichi Maeftri,  che  fi  meritarono  il  nome  d’Ora? 
coli , c fi  renderebbe  vero  in  quello  modo  ciò, 
che  fcrive  il  Morale  circa  la  cognizione  delle.» 
fentenze,  affermando, che  dalla  difcordia  delle 
nuove  opinioni  fi  viene  in  cognizione  della  Ve-  Seneca  lib.  x. 
rità , e del  fondamento  delle  antiche  : Tota  ha-  inatu" 
jtis  Mandi  concordia  ex  di  [cor  dibus  conflati  . P*7* 

Mi  conviene  anche  per  un  poco  fermarmi 
fopra  quella  confiderazione  dell’Acido,  e deli* 

Alcali,  per  efaminarlo  in  ordine  alle  caufe  del- 
le Febbri,  circa  le  quali  dice  Roberto  Boile, 
che  la  bile  abbonda  d’un  Sale  lifliviofo,  vola- 
tile, e oliofo,  e però  polla  infieme  con  qualche 
Spirito  acido  tofto  ribolle  , fi  rifcalda , fi  fermen- 
ta, e fi  accende.  Dice  pofcia  , che  il  liquore, 
che  nelle  Glandule  fi  prepara,  fi  appella  Linfa 
Acida  . In  oltre  aggiunge  , che  tanto  la  materia 
dello  Spirito  Acido,  quanto  del  Sale  lifliviofo, 
non  è altro,  che  un  foggetto  Salino,  e un  fuo- 
co potente  è la  caufa  produttrice  d’  ambedue, 
di  modo  tale,  che  vi  fi  aggiunga  per  qualche, 
accidente  una  nuova  alterazione,  fi  fufcita  una 
fervida  , e vigorofa  effervefcenza  ; perchè  il  fuo- 
co in  ambedue  prima  rinchiufo  fi  rende  fciolto, 
e (legato , e agita  tutte  le  parti  di  quella  confu- 
fa  materia,  mifchiata  infieme,  e la  fa  talmente 
infieme  cozzare,  che  ne  fuccede  il  bollimento; 
come  vediamo  nell’efperienza,  che  famigliarmene. 

• . . te 
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Spiriti»  The-  te  fi  fa  mettendo  infieme  lo  Spirito  di  Tremen- 
xtuscuni  spi-  ti na  con  lo  Spirito  di  Vitriuolo,  i quali  infie- 
ntu  Vi  inoli  me.  pofti  ribollono,  fermentano,  e fi  rifcaldano . 
ebulliu  paflfa  p0i  il  fuddetto,  Boile  a fcrivere  delle 

caufe  delle  Febbri  Intermittenti  > e dabilifce, 
che  per  lo  più  fi  producano,  dai  Sugo  Pancrea- 
tico rinchiufo , e (lagnante  nelle  parti  de’Con- 
dotti  laterali  del  Pancreas»  dove  ha  prodotte  le 
odruzioni , ed  ivi  fi  è fermato , e (lagnante  per 
la  dimora,  che  fa  in  quelle  parti,  diventa  mag- 
giormente acro , e con  la  detta  fua  acrimonia 
pugna , e combatte  con  la  bile  , e con  la  Pitui- 
ta , mercè  la  qual  pugna , e combattimento  ne 
fuccede  l’effervefcenza . E quello  è il  modo,  coL 
qual  fi  producono  le  Febbri  Intermittenti  fe- 
condo le  dottrine  di  Roberto  Boile»  alla  di  cui 
opinione  molto  fi  accoda  ancora  Silvio  de  Le- 
boe  , il  quale  determina,  che  la  caufa  delle fud- 
dette  Febbri  Intermittenti  tutta  dipenda  dal 
Sugo  Pancreatico  , lenza  il  concorfo  degli  altri 
Umori , i quali  fecondo  il  di  lui  parere  fe  ne 
danno  folitari , e come  inabili  redano  al  di  fuo- 
ri in  quedo  fuccedo*. 

Ma(fia  detto  con  tutta  la  venerazione  dovuta 
a quedi  ingegnofi  Profeflori)  come  mai  potrà 
capirfi  quedo  Paradofio,  che  fi  fa,  dicendo  Sa- 
le lafliviofo  volatile,  che  vuol  dire  termini  fra 
fe  medefimi  repugnanti  ? Di  più  per  promuo- 
vere Fattività  di  queda  Pituita , che  abbia  vigo- 
re , e forza  per  feguedrare  la  materia  fida  ne* 

con- 


Digitized  by  Google 


condotti  del  Pancreas,  vi  fi  richiede  pure  1* 
energia  del  freddo  interno,  ed  efterno:  Già 
fupDongo,che  per  freddo  Interno  s’intenda  quel- 
la Torta  di  freddo,  che  accade  alla  Natura,  come 
quando  bevendo  pozioni  gelate  fi  fente  nelle 
parti  dello  ftomatico,  e del  petto,  come  un  certo 
ribrezzo,  ma  grande, e che  obbliga  a tremare; 
ma  fe  quello  freddo  accade  potijjìmkm  in  Ventri- 
tulo  ; come  non  dovrà  dubitarli,  che  quella 
Pituita  piuttollo  refti  fermata  nella  cavità  del 
fuddetto  Ventricolo  ,^e  non  nelle  laterali  parti 
del  Pancreas?  o pure  fia  meglio  dire,  che  paf- 
fando  la  medefima  con  l’ajuto  della  Natura  agl* 

Intellini,  fia  in  facile  difpofizione  di  rellarne. 
efclufa  per  i Vali.  Ma  fe  poi  fi  palTa  a confide- 
rai la  forza  del  freddo  ellerno  , converrà  di- 
re , che  la  fìflazione  della  Pituita  vifeofa  fegua 
nelle  piccole  Glandule  delle  parti  ellcrne;come 
nobilmente  dice  il  mio  fottiliflimo  Malpighi  , 
che  così  con  penna  d’ oro  ne  fcrive  : Si  extrin - 
fecum  frigus  penetrai  noflrum  Corpus , pituitam  il - Malpigh.  de 
lam  reddet  'vifcofam,  commor antem  in  extremarum^  Gianduii*. 
partitim  Giandulis , perlochè  tutta  la  lelione 
toccherà  alle  Glandule  delle  parti  ellerne,  ed 
il  Pancreas  per  confeguenza  rellerà  difefo  dagl* 
infulti  del  freddo,  e da  ogni  qualunque  aggra- 
vio. In  oltre  dille,  che  quello  Sugo  Pancreati- 
co fi  mefcolava  con  la  Pituita  vifeofa  ; licchè  a 
caufa  della  vifcolità  non  potrà  palfare  libera- 
mente alle  parti  laterali  del  detto  Pancreas. 
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Finalmente  afferma,  che  l’effervéfcenza  fi  dedu* 
ce  dallo  ilar  fermo  quello  Sugo,  perchè  pren- 
de calore  nella  fua  dimora  che  fa,  dunque  lo 
Hello  calare  gli  fervirà  di  veicolo,  e di  Iprone 
per  dittaverfo,  e per  ifcacciarlo . Che  fe  poi  fi 
dirà  , che  quella  Pituita  rimanga  fidata  nelle  mi- 
nime Giandule  della  Natura , fecondo  il  docu- 
mento del  mio  gr?n  Malpighi,  non  potrà  dun- 
que in  parti  così  ftrette , ed  angufte  ricever  tut- 
to quel  moto , che  fia  neceflàrio  per  fufeitare 
la  fermentazione;  la  quale  folamente  fuccede 
per  la  valida  commozione  delle  particelle,  fe- 
condo ciò,  che  infegna  Alfonfo  Borelli  del  mo- 
to animale  del  cane  nel  fuo  libro  fecondo  al 
capo  nono,  dove  prova,  che  meccanicamente^ 
non  fi  può  negare  dall’  efperienza  la  cognizione 
della  medefima  fermentazione,  la  quale  non. 
può  fuccedere  ne’  Vafi  ftrettiflimi , e fono  quelle 
le  fue  precife  parole:  In  fi  fi  ulis  firittifflmis  band 
/accedi  t /eparatio  fermenta  riva , fed  tantum  in 
Vafis  ampli s. 

Moftra  però  meglio  quella  contradizione  quel 
dire,  che  il  Sugo  del  Pancreas  è un  Acido,  e 
che  l’Acido  non  può  maggiormente  diventare 
Acido  per  fua  Natura;  e che  molto  meno  lo 
può  diventare  allora  , quando  retta  legato  con 
la  Pituita  , la  quale  per  efier  dolce  non  potrà 
accrefcerli  Acidità,  ma  più  tofto  fcemargliela; 
perlochè  fi  conofce,  che  non  farà  in  conto 
alcuno  vero,  che  l’Acido  acquitti  maggiore 
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Acidità , e moto  dallo  ftar  fermo,  e legato  nello 
parti  laterali  del  Pancreas,  dove  lo  fequeftròla  Pi- 
tuita, perlochè  farà  lecitoli  concludere,. che  fe 
fia.  vera  1’  opinione  de’  Moderni , fia  per  confe- 
guenza  falfa  quella  fentenza  di  Silvio  , e di  Ru- 
berto Boile,  pofciachè  dicono  d*  unanime  con» 
fenfo  tutte  le  Scuole  Moderne,  che  diverfe figu* 
r&  humorum  componunt  aggeriem  ferè  fimilem  operi 
t effettato  , oc  proinde  una  molecula  fuper  ali  am  ex -• 
currere , nec  perfette  mifceri  potè  fi  in  loco  'vai de  re* 
Jirittopro  r vera  fermentatione  perficienda . 

Nè  concorda  1’  opinione  delSilvio,e  del  Boile 
con  la  ragione;  avvengachè  fia.  piuttofto  vero,, 
che  il  Sugo  Pancreatico  addolcifca  la  fua  naturale, 
aufterità- dallo  Rare  legato  con  la  Pituita,  la  qua* 
le  elfendo  dolce non  li  può  comunicare  fe  non 
dolcezza,  perchè  nemo  dat , quodnonhabet ; e però- 
non  può  acquiftare  aufterità  dallo  ftar  ftlfo  col 
dolce,  fecondo  l’alfioma  ancora  di  tutte  le  Scuole 
Filofofiche  altre  volte  recato , quod  Agcns  non 
agit  ultra  fines  fua  atti<vitatis.  Nè  gioverà , che 
fì  rifponda  ex  ttd'verfo  , che  in  quello  luogo  non 
vaici’  aflioma,  perchè  molti  Acidi  da  fe  ileffi  di- 
ventano maggiormente  Acidi,  come  fuccede  nel 
Vino. dolce,  il  quale  facilmente  diventa  Aceto;, 
perchè Ramo  fuori  dei  cafo,  & extra  fuppojìtum  ; 
avvengachè  è verilfimo,  ohe  il  Vino  dolce  diven- 
ta Acido,  perchè  in  fe  naturalmente  ha  il  princi- 
pio dell’Acido,  e contiene  l’Acidità;  ma  non 
fegue  così  ne’  Dolci,  che  fono  privi  di  quello 
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principio , come  è la  Pituita qua  caret  principio 
Aciditatis , & Acido;  laonde  non  potrà  comuni- 
care all*  Acido  quell*  aufterità*  che  non  poffiede, 
e non  può  in  modo  alcuno  pottìederej  anzi  nè  pu- 
re potrà  rendere  auftero  1’  Acido  del  Pancreas 
ogni  volta,  che  a quello  unirà  la  Tua  propria  dol- 
cezza . 

Il  medefimo  Silvio  de  Leboe  Tcrive,  che  il  Su- 
go Pancreatico , e la  Bile  fcaturifcono  da’proprj 
condotti,  e fi  {caricano  nel  tenue  Infettino  : con - 
firmatur  Succum  Vancreaticumy  & Bilem  ex  propriis 
du Elibus  e ff 'nndi  Jìmul  in  tenue  Intejiinum  ma  nè 
pur  quello  fi  può  render  credibile,  avvengachè 
da  quefta  miltura  , e unione  non  potrebbe  a me- 
no, che  non  fucced ette  una  continua,  e viziofa 
effervefcenza  ; perchè  il  detto  Autore,  determina 
per  propofizione  univerfalmente  vera,,  che  ogni 
fervore  fi  fufciti , c derivi  dall*  unione  dell*  Aci- 
do, e del  Sale  lifliviale;  tuttoché  non  fia  Tempre 
vera  nè  pure  quefta  propofizione,  perchè  moltif- 
fime  volte  dalla  medehma  cfperienza  Tettiamo, 
ammaeftrati,  non  ettere  Tempre  in  quelli  termini 
la  coTa  ; ma  anzi  Teguire  tutto  il  contrario  . Che, 
fe  qualcheduno  ne  dubitafle,  potrà  chiarirTene  a 
Tuo  talento  con  Tarne  l’eTperienza  inqueftomo- 
do  : Prendali  un’ampolla  d’  Olio  di  Zolfo,  e vi 
fiponga  dentro  un  poco  d*  Acqua  fredda,  e to- 
fto  fi  vedrà  , che  appena  Taranno.  meTcolati  in- 
fieme , che  talmente  diventerà  calda  1’  ampolla , 
che  non  fi  potrà  tenere  in  mano;  e pure  non  fi 
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•potrà  già  dire,  che  nell*  Acqua  vi  fia  il  Sale  lidi- 
viale  ; laonde  mi  pare  ragionevole  il  dubitare, 
che  ciò  poi  fegua  nell’ Intellino , fecondo  che 
ne  parla  il  Silvio  de  Leboe  j concioflìacofachè 
non  fi  potrà  già  dire,  che  vi  fia  ragion  tale , che 
sforzi  a credere,  che  il  Sugo  Pancreatico,  e la 
Bile  mefcolati  infieme  pollano  a loro  beneplaci- 
to eccitare,  e fpegnere  il  calore. 

Dio  buono  ! quanto  patifco  mai , quando  m* 
abbatto  a leggere  un’Autore,  che  dice,  e con- 
tradice a quello  , che  dice  , come  fa  quello  gran 
Dottore,  che  pure  è uno  de’ più  accreditati  Mae- 
llri  della  Scuola  Moderna!  Che  dica,  e contra- 
dica, fi  riconofce  chiaramente  dallo  fcrivere, 
che  fa,  che  l’Acido  del  Pancreas  fegregando  le 
particelle  della  Bile  più  infocata  ne  cauta  la  Feb-  OpinioSylviì 
bre,  perchè  fufcita  la  bollizione,  ed  accende  con  <de  Lcboc» 
la  fua  contrarietà  il  Fuoco  in  quei  Corpi  ignei  : 

Acidum  Tancreadcum  fegregans  à 'vincali*  bili*  par- 
tirla* ignea t concitat  Febrilem  ebullitionem . Do- 
po fcrive  altrove,  che  l’Acido  non  folo  doma, 
ed  infìacchifce  le  forze  alla  Bile , rendendola.» 
impotente  ; ma  di  più  fpegne , ed  ellingue  il  fuo- 
co ideilo  : Acidum  non  folum  vbtundit  bilemy  eamque 
reddit  inertem , fed  edam  extinguit  ipfum  ìgnem ; 'OpinioSylviì 
e quello  a me  pare  un’  efprelfamente  contra*  dc  Acido* 
dirfi . 

Già  ho  detto  altre  volte,  che  per  comune  parer 
de’  Moderni , e fpecialmente  dell’  ifteflo  Silvio  de 
Leboe , l’ Acido  fi  determina  per  Aliante , e coa- 
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gulante  del  Sangue;  ora  quella  opinione  a me 
fembra  direttamente  contraria  alla  rarefazione 
del  Sangue  , che  fuccede  per  opera  della  Febbri- 
le effervefcenza  ; pefchè  è principio  ricevuto  dà 
tutte  le  Scuole , e fondato  fopra  ogni  ragione , 
che  Calor  difgregat  ; come  per  tanto  fi  pofTa  fa- 
re ad  accordar  quella  fconcordanza , io  non  lo 
fo:  forfè  può  edere,  che  vi  giunga  il  felice,  e 
perfpicace  Intelletto  di  V.S.Illuftrilfima,  alla  quale 
in  quella  parte  mi  rimetto,perchè  a dire  la  Verità, 
come  molto  bene  mi  fuggerilce  il  citato  dottifli- 
mo  Gallarati,  fembra  una  cofa  difficile  da  capi- 
re, come  pofia  edere , che  quell’  Acido  una  volta 
didòlva,  e un’altra  volta  Aringa,  facendo  azio- 
ni fra  fe  contrarie,  ed  oppofte  . E per  fervirmi 
della  frafe  del  citato  Gallarati,  fi  raflòmiglia  al 
Acidum (imi-  Principe,  il  quale  ora  fa  Ilare  (fretti  ne’ ceppi  i 
le  eft  Pria-  Rei,  pra  quelli  mette  in  libertà,  e gli  fa  corre- 
*'pi*  re  in  efilio,  e così  fa  ora  un*  azione,  ora  un* 
altra  fra  fe  oppofte;  ed  eccone  le  parole  del  cita- 
to Dottore  Gallarati , che  per  verità  molto  bene 
jofeph  Galla-  fpiegano  quella  Metamorfofi  : Hoc  Acidum  campa- 
Acido  rarem  Principi  , qui  modo  Reoc  •vinculatoc  è car- 
cere liberat  j modo  eoe  compedes  faeit , & damnat . 

In  oltre  allignano  a quell’  Acido  uno  Spirito 
tanto  potente,  che  fembra,  che  abbia  di  bi fogno 
dell’energia  d’uno  Spirito  Minerale  per  illringe- 
re  fra’  ceppi  la  poffanza  della  Bile,  la  quale 
afila  fin  fine  poi  non  poffiede  la  qualità  di  un  fuo- 
co riverberante,  e abile  a calcinare  le  materie  efi- 
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ftenti  nel  Corpo  Umano . Per  prova  di  quello , 
che  io  dico,  m’ infegna  la  Chimica  un’efperienza 
molto  calzante  in  quello  propofito  ; ed  è quella  ; 
Si  prenda  il  Fiele  d’un  Bue,  e fi  mefcoli  con  Ace- 
to, e fi  vedrà,  che  appena  ne  feguirà  un  tenue 
moto , e una  moderara  bollizione  ; ma  non  una 
cffer ve fcenza,  come  fi  fuppone  : ficchè  confiderà 

J>oi  tutta  la  forza  dell*  Acido  in  fufcitare  la  boi- 
izione  fra  fe , e 1*  Alcali , o fia  Sale  lifiìviale , o 
frafe,  e la  Bile;  ma  non  già  con  tanta  altera- 
zione , che  abbia  attività  di  fufcitare  il  fuoco  Feb- 
brile : e io  fono  uno  di  quelli,  che  cosi  la  credo- 
no , perchè  non  poffo  pervadermi,  come  da  un* 
Inteftino  tanto  debole , tenue , e fonile  pofia 
fufcitarfi  un  fuoco  cotanto  ardente. 

Narra  il  Dottiflìmo  Diemerbrocek  nelle  fue 
belle  olTervazioni  Chimiche,  che  avendo,  egli 
mefcolato  l’Olio  del  Vitriuolo  coll’Aceto,  ne  di- 
ventò molto  incraffato  : ficchè  per  ragione  di 
quella  efperienza  converrà  dire,  che  la  Bile 
mefcolata  coll’  Acido  del  Sugo  Pancreatico  deb- 
ba diventare  più  groffa,  più  legata  , e più  fida; 
e però  avrà  minore  attività , e poffanza  per  in- 
trodurli per  le  tuniche  degli  Intellini,  e così 
non  potrà  palfare  per  le  piccole  porte  delle  Ve. 
ne  Lattee . 

Quello,  che  però  fa  maggior  maraviglia  appref- 
fo  quelli , che  fono  Medici , e Filofofi , e fanno 
fare  un’  argomento  ad  hominem,  non  contenti  di 
elfere  di  quei  Filofofi , che  appena  fanno  fare 
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un’  argomento  in  Barocco , fi  è,  che  non  fi  può 
lecitamente  concludere , che  vi  fia  ragione , o 
fondamento  alcuno  , per  il  quale  debba  la  Na- 
tura cafcare  in  quello  cosi  grand’  errore  di 
mandare  al  cuore  quelli  Sughi  febbrili,  quando 
ha  la  llrada  più  comoda , più  facile  , e più  vici- 
na per  Scacciargli  dal  Corpo  coll’  ajuto  dei 
moto  Perillaltico,  o della  compreflione , elTendo 
già  quelli  Umori  viziati,  come  fi  oflerva  nelle 
Diarree  fpontanee. 

Io  io  benillìmo,  che  fono  uno  di  quei  Me- 
dici , che  non  fanno  autorità , nè  penfo  nè  me- 
no a farla;  ma  fe  avelli  a dare  il  mio  voto, 
certo,  che  farei  dalla  parte  di  quelli , che  cre- 
dono, che  la  Bile  fi  trafporti  all’ Intellino  duo- 
deno per  fermentare,  e depurare  il  Chilo  dalle 
parti  fecciofe  ; ma  io  non  io  poi  capire , come 

{>o(Ta  la  medefima  bile  ritornare  in  dietro  per 
a Crolla  vermicolare  de’  medefimi  Intellini , e 
paffare  col  Chilo  alle  Vene  Lattee , ed  indi 
trasferirli  al  Cuore,  come  molti  di  quelli  Mo- 
derni Autori  dicono  : avvengachè , fe  fofle  vero 
ciò,  che  elfi  dicono,  e ciò,  che  fecondo  il  mio 
debole  modo  d’intendere  è falfo,  ne  Accede- 
rebbe , che  il  Chilo  già  depurato  ritornerebbe 
a contaminarli  dalla  Bile  della  vefcica  del  fiele, 
e però  perderebbe  il  fuo  bianco  colore  , e diven- 
terebbe ofeuro;  cofa  che  non  fuccede,  come  1* 
oculare  efperienza  dimollra.  Anzi  ne  feguireb- 
•be  quello  grave  alfurdo,  che  non  lì  evacuereb- 
bero 
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bcro  le  fecce  efcrementaliu  dal!  Corpo,  perchè- 
mancherebbe  1'  irritazione- per  la  partenza  della 
fuddetta  Bile  : Sic  fequeretur  , feculenta  Suburra 
fr optar  difcejfum  bilis  ab  Inteflinis  non  irritata  mo- 
raretur  in  illis , ncque  per  Alvurn  excerneretur  : co- 
sì argomenta  il  citato  Dottor  Nòvarefe  .• 

A tutti  è palefe,  che  1*  allegato  Silvio  de  Leboe 
fcrive,che  il  Freddo,  che  nelle  Febbri  fuccede,  na- 
fce,  fi  produce,e  proviene  dagli  Acidi  ; e poi  deter- 
mina, e difende,  che  gli  Acidi  fono  ricolmi  di  par- 
ticelle focofe  , e accendibili Ma.  come  mai  fi 
potrà  falvare  , che  1’  Acido,  perchè,  fia  ripieno 
di  Fuoco,  polla  produrre  il  Freddo  ? e come  mal. 
fi  potrà  intendere,  che  il  Freddo  fia  figlio  legit- 
timo, e primogenito  del  Fuoco?  Io  fo,cheTom- 
mafo  Campanella  ne’fuoi  Paradofliportamoltifli- 
mi  begli  efempj , e moftra  come  le  cofe  calde 
rinfrelchino;  ma  non  leggo  però  apprelfo  verun 
Clalfico  Dottore,  che  il  Freddo  fia  figlio  del  Fuo- 
co, e che  il  Fuoco  generi  il  Freddo  : perchè  bi-, 
fognerebbe  ammettere,  che  la  Neve , e ’1  Giaccio 
follerò  figlioli  del  Sole;  perchè  io  accordo  bene 
a’  Calidi  la  polfibilità  di  refrigerare,  come  dice  il 
detto  Campanella;  ma  non  già  di  caufare.il  Eredr- 
do,  come  fcrive  Silvio  de  Leboe  .. 

Si  rifcontra  fra  gli  Oracoli  del  grand’  Ippo- 
crate  Hepar  calidum  facit  Ventriculum  frigidum  ; 
e potrebbe  dire  taluno,  che  quella  ftelfa  pro- 
porzione d’Ippocrate  favoriteci’ opinione  de  Sil- 
vio, che  taglia  la  fua  Sentenza  fopra  quello  iftef- 
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fo  Modello;  ma  non  è così  in  modo  alcuno , perchè 
torno  a dire,  che  non  ho  difficoltà  a concedere,che 
il  calore  produca  refrigerio , e refrigerazione  ; ma 
non  concorro  polche  il  Fuoco  produca  il  Freddo, 
quando  fi  mantiene  Fuoco  attuale . Ne  darò  la 
ragione  circa  la  propofizione  d' Ippocrate , e co- 
sì mi  fpiegherò  : dal  calore  del  Fegato  refta  lo 
Stomaco  refrigerato,  anzi  frigido,  perchè  facen- 
do fvaporare  i fermenti  del  Ventricolo  refta  lo 
Stomaco  privato  de’fuoi  Spiriti,  e però  debilita- 
to fi  rende  impotente  a fare  le  debite  fue  con- 
cezioni , onde  fi  dice  refo  frigido.  Quello  fi  con- 
ferma con  l’efperienza,  colla  quale  vediamo,  che 
nella  State  reità  feemato  il  calore  allo  Stomaco  , 
c fminuito  l’Appetito,  perchè  il  calore  dell’Aria, 
facendo  efalare  gli  Spiriti,  rende  deboli  quei  Fer- 
menti, e per  confeguenza  torpidi,  e frigidi , co- 
me fuccede  dalla  fiacchezza  in  tutte  le  parti  : ma 
di  quello  a fuo  luogo  ne  decorrerò  meglio  un’ 
altra  volta  ; per  aderto  balli  averhe  di  paftaggio 
toccato  la  fuperficie.  Torniamo  ai  calo  noftro. 
dell’Acido , 

Quell’Acido  tanto  nominato , e così  poco  in- 
tefo,  vogliono  i Moderni,  che  fia  quello,  che  fi 
genera  nelle  Glanduledel  Pancreas,  e lo  chiama- 
no anche  col  nome  di  Linfe  : quello  dunque  o 
fi  trattiene  per  qualche  tempo  nel  cuore,  o fuo- 
ri del  cuore.  Non  fi  può  dire,  che  fi  trattenga 
nel  cuore,  perchè  di  continuo  entra  col  Sangue, 

e col 


Digitized  by  Google 


401 

e col  medefimo  Sangue  fe  n’efce  , e parte;  e nè 
pure  fi  ferma  fuori  del  cuore  nelle  Arterie , e 
Vene , perchè  fecondo  la  dottrina  del  Borelli  il 
Sangue  de’  Febbricitanti  è dotato  di  un  fapore 
dolce,  e non  mordace:  Sangui s Febrientium  dona - sorella?  lib  » 
tur  Sapore  dulci  non  mordicante  ; e per  regola  di  demoni  Ani- 
buona confeguenza  non  farà  nè  pure  acctofo,  maI  cap*  xo- 
perchè,  fe  forte  vero, che  gli  Acidi  dimoraflero  pas'1M' 
nelle  cavità  laterali,  i Vomiti  nelle  Febbri,  che 
fono  per  lo  più  amari , e Biliofi , farebbero  aci- 
di , cofa  che  non  fuccede . 

Si  legge  nella  Diatriba  Sceptica  del  fuddetto 
bravo  Dottore  Giufeppe  Gallarati  un*  Iftoria  , 
fopra  di  quello  propofito  regiftrata  dal  medefimo 
Autore  nel  fuo  Epimetron  de  Fcbribus  ; ed  è del 
tenore,  che  fegue:  Confìat  ex  manifefia  obferva - j0f<rph  Gal- 
tione , quòd  ab  Ulcere  quodam  , àt  finitila  pedisorie-  larat.  epime- 
batur  Tertiana  Febris  intermittens  ; fluente  enim  fi-  dco  Fc* 
fluì  a.  humore  abjerat  Febris , ea  consolidata  denuo  pa°‘59' 
Febris  excitabatur  ; dal  che  fi  conclude , che  non 


fempre  refta  ftabilita  la  Miniera  della  Febbre  nel 
.Pancreas,  come  vuole  il  Silvio;  ma  più  torto 
dee  collocarli  .nell’  altre  parti  del  Corpo  male 
affette  ; eflendo  a mio  credere  molto  vicino  al 


vero  ciò, che  del  Sugo  Pancreatico  afferma  il  ce- 
lebre Anatomico  Regnerò  de  Graaf,  dove  efpref- 
famente  trattandone  fcrive  : ncque  liquorem  ali - Rcgner  do 
quem  ex  Vi'vorum  Nervi  s fvulncratisì  ncque  ex  Mor - Sa?.  Parie  rea  r! 
tuorum  diffecationibus  affìluere . capa. 

Io  per  me , fe  doverti  dire  il  mio  fentimento  , 

E e e farei 
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ferei  di  parere,  che  quefto  Sugo  netveo  non 
poteiTe  fermentarli  nelle  piccole  cavità  delle  par- 
ti nervofe;  e però  direi  fufleguentemente  , che 
non  poteffe  quefto  Spirito  moverli  nelle  anguftie 
de’ Vafi  cotanto  ftretti.  Per  provare  il  mio  pen- 
derò , aggiungerei , che  non  potendoli  fare , che 
fegua  la  fermentazione  fenza  la  prefenza  delle 
parti  eterogenee  , per  oliere  i detti  Spiriti  Tempre 
defecciatiflimi , convenga  dire  necelTariamente , 
che  vi  fia  larghezza  , e capacità  ; non  ballando 
piamente  il  fupporre  una  violenta  ritenzione  ne’ 
tnedefimi , di  modo  tale  Ha  loro  necelfario  il.  de- 
generare in  una  natura  mordace , e qualità  agra  ; 
perchè  fecondo  1?  infegnamento  d’Alfonfo.  Bo- 
relli  non  fi  può  fare  la  fermentazione  ne’  Vali 
angufti,  ficcome  vediamo,  che  non  fi  può  fare 
nè  pure  ne’ Vali  ftrettilfimi  di  Vetro . 

Se  vogliamo  ponderar  meglio  quella  Senten- 
za, facciamoci  attentamente  a con  fiderare  la  ca- 
ilituzione  de’  Nervi  ; e fi  comprenderà  ben  chia- 
ramente , quanto  fiano  nemici  di  ogni  acrimonia, 
JuntVl  exqnU  perchè  fono  dotati  di  fenfo  molto  fquifito,  mer- 
ino prediti  cè  del  quale  non  lì  può  con  ragione  dedurre  , 
fenfu.  che  Sincrifi  della  materia  agra  polTa  generarli, 
e farli  ne’  Nervi  del  Mesenterio,  perchè  fegui- 
rebbero  continui  Spalimi,  e Sintomi  dolorofi, 
pungenti , vellicanti , e offenfivi . 

Ma  per  provar  tuttociò,  che  fi  dice  , confide- 
remo ora  quello  , che  ne  rifulterebbe , e difeor- 
riamla  così  : Se  quella  materia  morbifica , e per 
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neceflìt'a  fpafmodica  , cd  elaftica,  fi  deponeffe 
nelle  fibre,  o parti  nervofe  del  Capo,  o fi  fer- 
mafle  vicino  agl*  Inteftini  nel  Mefenterio,  noa 
farebbe  egli  vero,  che  continuamente  i poveri 
Uomini,  ed  in  fpezie  i Febbricitanti,  provereb- 
bero quei  dolori  convulfivi , e fpafmodici , che 
reftano  prodotti  dalla  acredine  di  quell’  Acido^ 
come  dimoftrano  le  di  lui  qualità  efaminate,  e 
rteonofeiute  da  Carlo  Pifone,  e da  Tommafo 
Villis  nella  fua  bella  Fifiologia  ; effendochè  tut- 
ti concordemente  ftabilifcono,  che  la  caufa  di 

3uefti  dolorofi  , e fpafmodici  effetti  tutta  dipen. 

a dall’  agrezza  de5  Sughi  del  Siftema  Nervofo? 

E non  fi  può  negare, che  così  non  fia,  perchè  mol- 
tiflfìme  volte  ofierviamo,  chequefti  effetti  dolo- 
rofi , e fpafmodici , fuccedono  anche  fenza  la-. 

Febbre;  ficcome  fimilmente  è veriflìmo,  che,  fc 
un  poco  d’  Umore  groffo , o tenue  ftagna  ne* 

Nervi , fubito  fi  genera  1*  oftruzione,  e ne  fegue  Paralyfis  ab 
la  Paralifia  ; perchè  la  fottiliffima  Anima  fenfiti-  Ncrvofun^ 
va  non  può  liberamente  feorrere  per  fare  P uffi-  oritur.Uni~ 
zio  fuo  proprio,  e neceffario  per  1*  azione  del  Sen- 
fo,  e del  Moto. 

Ora  concludiamo , che  non  è congruo  alla  ra- 
gione, che  fi  debba  attribuire  la  colpa  della  cau- 
fa della  Febbre  a quefto  Sugo  nerveo  vifeofo,  e v 

oftruente  ; perchè  non  è potàbile,  che  poffa  queft* 

Umore  così  vifeofo,  pigro , e oftruente  produr- 
re con  tanta  energia  il  moto,  che  poi  fa  la  Feb- 
bre ; avvengachè  il  dire , che  quefto  Sugo  Pan- 
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creatico è quello,  che  genera,  e produce  la  Feb- 
bre, è lo  dello,  che  il  dire,  Socrate  dretto  ne’  cep- 
pi, e legato  tutto  dalle  catene  fa  falti,  carole, 
e balli-  Il  penfiero  non  è mio,  ma  del  citato 
gran  Medico  di  Novara:  bue  prapofino  mibì njide- 
tur  fimilis  , ac  fi  ali  qui  s diceree , Socratem  in  Car- 
cere detentum  cune  corrpedibus  ducere  Cbor&as  . 

Con  l’ ideila  mia  candida  libertà  di  parlare  io 
dico  pure , che  non  fi  può  fottoferivere  in  quella 
parte  all' opinione  del  Borelli,  il  quale  determina 
per  caufa  del  moto  naturale  del  cuore  un  Sugo 
Spintolo  idillato  dagli  orifizj  de’  Nervi  per  ec- 
citare la  fermentativa  bollizione  delle  parti  tar- 
taree del  Sangue;  perchè  non  è vero,  nè  mai  fi 
renderà  credibile,  che  pochi  Spinti  vagabondi 
per  le  propagini  fiottili  de’  Nervi  intercoltali  del 
cuore  posano  avere  di  continuo  tanta  energia 
per  eccitare  il  moto  inordinato;  perlochè  fe  ne 
deduce,  che  ciò  polla  meno  fare  un’Umore  vifeo- 
fio,  lento,  pigro,  e glutinofo,  come  è per  l’ap- 
punto il  Sugo  del  Pancreas,fe  non  lo  poflòno  fa- 
re gl’  ideili  Spiriti . 

Sono  tante , e cosi  difeordi  fra  fe  le  opinio- 
ni degli  Autori,  che  difficilmente  fi  può  giunge- 
re a formare  un  giudo  concetto  di  quella,  che  fia 
la  più  vera  in  ordine  a qued’Acido,  e Alcali;  cir- 
ca il  quale  non  fe  ne  può  fare  un  particolare  Si- 
dema,  perchè  da  tutti  vien  battezzato  diverfamen- 
te,  e dirato  or  quà,  or  là;  ma  quello,  che  più 
rende  difficile  da  capirli  la  Natura  di  qued’Acido, 
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c Alcali  ftè,  perchè  fi  fanno  molte  efperienze,. 
colle  quali  rielce  di  provarlo  in  molti  modi;  laon- 
de dà  libertà  a poterli  confiderare  in  diverfe  ma- 
niere. Mi  fpiegherò  meglio  colle  feguenti . Ve- 
diamo cogli  occhi  proprj,  che  l’Acqua  pura  unita 
alla  Calcina  viva  fufcita  in  quella  materia  fuoco, 
perchè  pugna  in  quell’  unione  l’Acido  coll’Al- 
cali; ma  fe  in  vece  dell’ Acqua  fi  prenderà  lo  Spi- 
rito ,o  1’  olio  di  Vitriuolo,  e fi  verferà  fopra  la 
detta  Calcina,  non  farà  bollizione,  nè  calore  di 
forta  alcuna  ; ma  placidamente  la  Calcina  fe  ne 
anderà  affondo  del  vafo,  e refterà  il  fuddetta 
Spirito  di  Vitriuolo  Acido,. com’era  prima:  Sic- 
ché non  è vero , che  le  parti  dell’  Acido  feparino 
le  parti  fulfuree,  eie  difpongano  alla flogofi, co- 
me tanto  decantano  quelli  Moderni.  L’  efpe- 
rienza  infegna  meglio  dell’opinione,  e però  con- 
viene arrenderfi  alla  ragione,  non  alla  inclinazio* 
ne  del  proprio  fuppofto . Così  narra  il  citato  Gal- 
larati, che  afferma  d’ efferfene  chiarito  co’ proprj, 
occhi  : Mi f cui  Spiritum  Vitrioli  cum  Calce  mima , 
acque  villa  fedita  ejl  partium  fulphurearum  Dya- 
crifis  prò  ebullitioue  fruftrà  expc&ata  ; nam  placide 
tota  Clax  petiit  fundum , ér  Spiritai  Vitrioli  re. 
manjìt  Acidus  : e di  qui  fi  riconofce  quanto  fia 
ardua  la  cognizione  di  queft’Acido,  tanto  nomi, 
nato,  parendo  affai  maravigliofo , che  1’  Acqua 
fredda  poffa  avere  attività  di  accendere  il  fuoco 
nella  Calcina , e non  poffa  far  quell’  effetto  uno 
Spi  rito  acido  per  fua  Natura  abile  a fufcitare  la 
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fermentazione-  Sicché , cón  buona  pace  del  Sil- 
vio de  Leboe,  fi  potrà  dire , che  non  è vero  ciò, 
che  egli  fcrive , cioè , che  non  fi  polfa  fufcitare 
fermentazione,  nè  calore , nè  fuoco  di  Torta  alcu- 
na fenza  V intervento  delle  particelle  acide  : Nul- 
Sylvtus  dct-c»  lus  ferè  igni*,  flammei , intenfufque  calor  fufci- 
&eAlc8d|C d0*  tart  aHelue  furticulttrum  acteiarum  tntcr- 

wcntu . 

Salvo  dunque  il  Tifpetto , e la  venerazione, 
che  fi  deve  a quello  grand’  Autore , apparifce 
molto  chiara  la  ragione  di  negare  quello  fuppo- 
fto, moltiflìme  volte  erroneo,  e falfo  ; concioffia- 
cofachè  ognuno  vede  accenderfi  fenza  tante  ce- 
ol eum accen-  rimonie  1’  Olio,  e tutto  andarfene  in  fiamma  , 
fiamma  tur  c ^uoco  ^enza  c^c  concorrano  dell’  Acido  le 
cetcareat  om-  particelle  ; anzi  che  ne  refta  del  tutto  fpogliato  , 
ni  additate . elfendo  1*  Olio  un  corpo  tutto  privo  di  Acido  : 
e però  fe  alla  ragione  fi  crede , manifeftamente 
fi  riconofce , che  tanto  1*  Olio,  quanto  il  Fuoco 
non  fono  in  conto  alcuno  Acidi , nè  meno  han- 
no Acidità  di  forta  veruna  - E da  quello  fonte 
fuppongo  io , che  nafca  1*  errore  di  quelli , che 
attribuifcono  il  rigore  , che  fuccede  nelle  Febbri 
fredde, a i Sughi  Acidi,e  poi  concludono,che  dall* 
unione  de*  medefitni  Acidi  con  le  parti  fulfuree 
del  Sangue  ne  nafce,  e ne  rifulta  il  calore,  come 
fcrive  lo  Hello  Silvio  de  Leboe,  dove  difcorre  delle 
Febbri,  e delle  loro  caule  : e che  fia  così, come  io  la 
SylviasdcLc.  dico, fi  riconofce  dalle  feguenti  fue  dottrine: 
bocdefebrib.  Rigor  fcbrilis  tridui  tur  Addis  Sue  eie , atque  ex 
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horum  mi  feda  etm  Sulphurcif  particulis  febrilis  ca - 
lor  concitatur  ; laonde  fia  poi  necelTario  conclu- 
dere, che  quell’  Acido  ha  come  'un’  Ermafro- 
dito , e ora  produca  un’azione,  ora  un’  altra  fra 
fe  del  tutto  contrarie  ? o pure  fia  meglio  con- 
feffare , che  fino  adelfo  non  fi  fa  del  tutto,  che 
cofa  fia  la  natura  fua,  quantunque  fia  tanto  no- 
minato Così  meglio  fia  dire,  come  già  fcriffe 
il  celebre  Gio:  Doleo  nella  fua  Enciclopedia  Me- 
dica, nella  quale  fi. legge,  che  fino  ad  ora  non 
fi  fa  per.  anco  qual  fia  l’ effe n za  della  Febbre, 
e giace  tutta  via  fepolta  nelle  tenebre  dell’Igno- 
ranza la  di  lei  vera  caufa  : Ufque  adbuc  genuina 
effentia  Febris  ejl  incognita  , ejufque  caufa  demerfa 
jacet  in  profondo  Tutto . 

Mi  ricordo  di  fopra  aver  detto,  che  non  ba- 
llano gl’ Umori  Acidi  per.  dimoftrare  la  Natura 
della  Febbre  Intermittente  ; avvengachè  per  affe- 
gnare  con  buon  fondamento  la  caufa  del  rigore 
febbrile  fi  deve  moflrare  dove,  e in  qual  parte 
del  Corpo  Umano  fi  ritrovi  quel  valido  diffol- 
vente,  che  fia  abile  a fciogliere  le  particelle 
fredde,  e efaltarle  a pigliar  calore,  e fuoco. 
Siccome  vediamo  giornalmente  l’efperienza,che 
ci  dimoftra,.che  l’Olio  di  Vitriuolo,  pollo  fopra 
de* Sali  aromatici,  dà  libertà  a quelle  particelle 
di  difunirfi,e  di  muoverli;  e così  ne  fuccede 
una  bollizione  non  però  focofa,  ma  fredda, 
perchè  reftano  folamente  flegate  le  parti  fredde, 
non  già  le  calde; e ficcomediflì,  che  i Meilrui 
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Salini, cioè  PAcque  Stigie difciogliono i Metalli, 
che  fono  ripiene  di  particelle  di  Sali  minerali, 
perchè  fciogliono,  e muovon  d’inlìeme  le  mcde- 
(ime  loro  parti  faline , così  mi  parrerebbe  ne- 
ceffario,  che  il  fopracitato  Silvio  de  Leboe  alfe- 
gnalfc,  qual  foffe  nel  Corpo  Umano  quello  Spe* 
cifico  dilfolvente,  che  ditfolveflfe , e flegafle  le 
particelle  fulfuree  efiftenti  nel  detto  Corpo,  e 
dando  loro  la  libertà, móltralfe  la  maniera,  colla 
quale  fi  fufcita  il  fuoco  febbrile,  ec. 

Ma  che  occorre  penfare  a quello,  che  non  fi 
può  ottenere  ? Il  Silvio  P ha  detta, come  la  penfa, 
ma  non  può  dirla,  come  Pha  provata  . Chi  non  è 
buon  Chimico  non  può  capire  cofa  fia  quella 
materia,  che  fe  bene  fi  mangia  giornalmente 
con  tanta  franchezza  da  molti , da  pochi  però 
reità  bene  digerita  ; e chi  non  ha  polfelfo  gran- 
de della  Filofofia  nè  meno  la  può  guftare;  per- 
chè non  avrà  palato  proporzionato  al  fuo  pro- 
prio fapore  ; e quelli , che  biafimano  la  Chimica, 
fappiano,  che  non  potranno  mai  bene  nè  fare, 
nè  fapere,che  cofa  fia  P uffizio  di  Medico,  perchè 
faranno  fempre  cieche  Talpe,  & degentes  in  ob- 
fcuris  rovineranno,  ma  non  gioveranno  in  con- 
to alcuno  aìPIndividuo  ; ed  in  loro  la  Medicina 
farà  una  efprelfa  , ed  ambigua  perpleffità  . 

Dica  adelfo  V.S.  Illultriffima  tutto  ciò , che 
gliene  pare,  e fe  fia  vero,  che  quelli,  che  bia- 
fimano la  Chimica , fono  quei  puri  Empirici, 
«die  fanno  la  parte  del  Medico  ; ma  tali  non 
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fono , e quelli  che  dicono  , che  fia  neceffario 
guardarli  da  un  Medico,  che  fia  Chimico,  per 
l'appunto  non  meritano  d’elTere  medicati,  fenon 
da  Empirici  ignoranti  ; e fono  degni  di  finire 
li  loro  giorni  Cotto  le  mani  di  quei  Profeffori, 
che  narra  lo  Scaligero , qui  in  tenui  luce  caliganty 
in  majori  c&cutiunt , <b*  in  maxima  infaniunt , non 
fecus  ac  Vederti liones , &c.  Ma  finiamola  una  vol- 
ta , perchè  il  pretendere  di  trovare  il  fondo  a 
quelle  opinioni  è come  un  penfare  di  rinvenire 
le  fponde  all’Oceano , e i confini  al  Cielo  ; im- 
perocché fono  tante,  e tali  le  opinioni,  e le.# 
difcordie  degli  Autori  * che  non  fi  può  giun- 
gere a formare  una  perfetta  Idea  di  quella,  che 
fia  la  più  confacevole  al  Vero;  e però  oggidì 
fuccede,  che  la  Medicina  fi  è refa  poco  giove** 
vole  agli  Uomini,  e molto  faticofa  a quelli  Pro- 
feflòri,  che  vogliono  fapere  quello,  che  fanno, 
e non  vogliono  correre  fecondo  la  Moda,  e 
fecondo  l’Ufo. 

Quindi  ne  accade  , che  quelle  nuove  opinio- 
ni riefcono  dilettevoli,  ma  non  concludenti;  e 
fanno  fovvenirmi  il  paragone  di  quelle  cofe, 
che  fi  rapprefentano  ne’ Teatri  , dove  apparif- 
cono  belliffime  Profpettive , e vaghilfimi  Giar- 
dini , che  allettano  l’occhio  degli  Spettatori , 
tuttoché  fappiano  veramente,  che  quelle  cofe 
non  lono  vere,  nè  follanziofe,  nè  tìfiche  efi- 
llenze  della  natura,  ma  pure  finzioni, ed  Elulioni 
dell’Intelletto.  Così  per  l’appunto  fuccede  circa  le 
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dottrine  moderne  di  molti  Autori , le  quali  al- 
lettano, ma  non  provano  ; e polle  al  paragone 
non  rendono . Quelle  Verità  me  le  ha  inlegna- 
te il  Tragico|  col  dire  : Cur  ideo  Meotericorum  opi- 
nione! non  mila  magie  ingenio  fa , quarti  Vera  Noe 
r vdldè  deletlant  ? quia  ficnti  T bea  tra  Sapiente!  vo- 
lpiate ajficiunt  , quamquam  /ciane , totum  illud 
Scenicum  artificium  effe  fai  fum>  atque  Profpetlivax 
tota  Arte  eò  collimare , ut  occnlos  illudant  ; fic  in 
rebus  pbyficis  hoc  evenite  quia  gaudent , hoc  S acuto  , 
Viri  dolli/ftmi  fubtilitatem  , Ò“  acume n Ingenti , 
non  vero  V eritatis  effentiam  patefacere , del  stian- 
tar que  gtnerofi  tentaminis  Verità tem  perbellè  ve . 
nari  , non  vero  eam  conantur  imi  tari . 

* Sono  quelle  materie  molto  gullofe  da  Caperli, 
e molto  profittevoli  a quelli , che  penfano  di 
fare  l’uffizio  del  buon  Medico  ; ma  quanto  bel- 
le, e gullofe  riescono , danno  altrettanto  di 
pefo  al  cervello  di  quelli,  che  veramente  le 
voglion  capire,  nè  fi  contentano  d’ intenderle  , 
dirò  così,  elleriormentc;  ma  voglion  Capere 
che  cofa  fiano  quidditativamente  per  poterne 
diCcorrere  con  fondamento , e non  come  fanno 
i Pappagalli . Laonde  mi  vaglio  in  quella  par- 
te della  firafc  del  detto  Michele  Etmullero , che 
fuol  dire  in  quello  propofito,  che  quelle  mate- 
rie Filofofiche  Chimiche  non  fono  piccoli  ru- 
fcelleti  d’Acqua  , che  fi  portano  Calta  re  ficco  pede ; 
ma  Cono  Laghi  molto  larghi , e profondi , ne’ 
quali  è neccflaria  la  burtola  per  ben  navigare , e 
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poter  giungere  con  felicità  al  Porto . E di  qui 
nafce  la  maraviglia , che  fi  fa  l’Elmanzio,  fopra 
la  facilità,  con  cui  fafll  oggidì  da  Medico  da  tan- 
ti, e tanti , che  nè  pure  fanno»  il  nome  della 
Chimica  filofofia  ; donde  ne  accade  poi , che 
non  polfono  difcorrere  di  quelle  materie,  e fo- 
no Medici  Muti  ; o pure  hanno  la  Medicina  ra- 
zionale fotto  figlilo  di  Confezione , e non  ne 
poflfon  difcorrere..  Non  è mio  il  penderò,  ma 
è concetto  dell’iffeZò  Elmonzio  , che  così  l’efpri- 
me:  Qui  Medici  funt  non  perfetti  Cbymiciy  band 
Medici  wocari  debent , nifi fint  de  illorum  cxtn , qui 
tanti  fatti,  ncque  rationes  fai  ranneri s propria  ry nc- 
que phylofopbicat  Chymicorum  Dottrinar  edifeer un t - 
Ma  fe  non  increfce  per  un  poco  ancoraa  V.S. 
IlluftriZima ,,  fi  compiaccia  di:  fermar  l’occhio  fo- 
pra alcune  rifleZiopi,  che  fanno  gli.  Autori  in 
ordine  alle  qualità  potenziali  dell’Acido , e Al- 
cali ; e fentirà  una  bella  varietà  di  Metamor/ofi, 
che  (ì  cagionano  affiduamente  da  quelli:  due 
maravigliofi  Protei,  che  con  le  loro  forme 
producono  quantità  d’effetti  in  un’effetto,  e con 
un  folo  effetto  danno  luogo  a poter  fofpettare 
moltiplicità  di  Caufe  fra  le  ffeffe  pugnanti,  e 
contrarie;  febbene  con-  inganno  dell’  occhio 
fia  poi  neceffario  concludere , che  tutti  concor- 
rano ad  una  fola  , dalla  quale  rimangono  legit- 
timati tanti  Parti  fperfi,  e baftardi,  thè  fi  pro- 
ducono; Vediamolo  con  brevità  da  quello  , che 
fegue.  t [ b ! : ■ u «Wo  1 #1  ; 
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•E’  palefc  a tutti  quelli,  che  hanno  falutata  la 
Filofofia  anche  da  lontano,  che  pattano  per  gli 
organi  del  Corpo  Umano , alcuni  Sughi  di  co- 
lore diverfo,  i quali  tutti  Hanno  infieme,  even- 
gono regolati  fecondo  il  dettato  della  Natura: 
quindi  tutti  fanno , che  il  Sangue  è rollo,  il  Lat- 
te , e’LChilo  fono  bianchi;  la  Bile  refta  colori- 
ta fra  il  verde,  e ’1  gialli©  ; la  Linfa  è lucida., 
fenza  colore  ; r Urina  è citrina,  o di  colore  limo- 
nato, e gli  -altri  Efcrementi  grolfi  tirano  al  color 
fofco  tra  1’  ofcuro,  e’1  giallo  . Parimente  il  fa- 
pore  del  Sangue  è dolce;  il  Lattea  e ’1  Chilo  re- 
ftano  di  fapore  tra  il  dolce  , e l’inlipido;  la  Bi~ 
le  di  dolce  diventa  intenfamente  amara;  la  Linfa 
o è infipida , o è falfa , o è acida  ; e gli  altri  Efcre- 
menti del  Corpo  fono,  al  dire  dell’  Etmullero, 
di  fapore  tra  ’1  dolce,  e 1*  acquofo  : Excrcment a 
Alvina  funt  aquosè  dulcia . Sicché  fia  chiaro,  e ma-* 
nifefto,  che  quelli  Sughi  murano  colore , odore* 
e fapore  fecondo  le  leggi  delle  foluzioni,  coagu- 
lazioni , e precipitazioni;  perlochè  mi  par  necef- 
fario  il  concludere,  che  fi  debba  affegnare  a 
ciafchedun  Sugo  del  noltro  Corpo  la  propria  tef- 
fitura  materiale,  la  quale  variamente  mutandoli* 
variamente  a Noi  rapprefenta  i colori . 

Chi  ne  brama  più  dillefe  le  ragioni,  legga^ 
Roberto  Boile  nel  fuo  nobil  trattato  , che  fa  de 
Coloributf  e ne  reitera  pienamente  perfuafo.  La 
difficoltà  apprettò  di  me  però  non  confitte  nello 
intendere  la  ragione,  circa  la  qualità  de’  colorì 
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fra  fe  divertì,  che  padano  nelle  noftre  Vifcere  , e 
nelle  parti  inftrumentali , ed  organiche  del  Cor- 
po Umano  ; ma  confitte  nell’  arrivare  a penetrar 
la  ragione , e’1  perchè  un’  Acido  fa  un  colore, 
e un’altro  Acido  ne  fa  un’  altro,  come  dirò  in  ap- 
preso nel  modo,  che  toccherò  in  fuccinto. 

Fra  1* altre  oflervazioni , che  fanno  i Chimici, 
celebre  è quella  dell’  Inchioftro,  che  fi  fa  metten- 
do infieme  due  Acque  bianche,  cioè  la  deu 
cozione  delle  Gille  , e ’l  Vitriuolo  difciolto . 
La  detta  decozione  di  Galla  filtrata  retta  di  colo- 
re tra  il  chiaro,  e l’ofcuro,  ma  in  tal  modo, 
che  apparifee  per  Acqua  cotta;  il  Vitriuolo  difciol- 
ro  nell’  Acqua  la  rende  di  colore  alquanto  ti- 
rante al  Verde  ; ma  pofte  infieme  quefte  due  Acque 
ne  rifulta  un  colore  tetro,  e negro,  fitTo,  ed  inten- 
famente  ofeuro  i eccone  1’  Etmullero  , che  ne 
rapporta  il  cafo  in  termini  : Si,  verbi  grafia,  f aiu- 
ti oni  Vitrioli  perfpicua  fimul  affundatur  folutio , mel 
dcco&um  Gallarum , feti  alcali  quoddam , fune  hoc 
fe  cum  acido  Vitrioli  coagular  , & jtc  non  nihil  par- 
ticularnm  metallicarum  prati  pi  tatur  , ac  ob  muta- 
tane texturam  particularum  radii  obfcurantur , erhcr- 
gitque  color  niger  . Ma  fino  a quello  termine  tut- 
ti vi  giungono,  e ne  fanno  dare  la  ragione,  ed  il 
perchè;  etfendo  trita  efperienza  quella , che  ino- 
ltra, che  l’Acido  unito  coll’Alcali  fa#  di  quefte 
mutazioni,  e rende  colorito  di  negro  il  bianco, 
mentre  l’ Alcali  delie  Galle  fi  unifee  coll’Acido 
del  Vitriuolo,  ec.  Il  bello  è,  che,  fe  fi  metterà  del- 
lo 
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Io  Spirito  di  Vitriolo , o Spirito  di  Sale , che  pu- 
re fono  Corpi  acidi,  in  quell’  Inchioftro,  rive- 
drà ritornar  chiaro  ; e di  negro,  che  era,  diven- 
terà fcolorito,  e Umile  all’  eifere  fuo  primiero, 
quando  non  era  Inchioftro^  E qui  batte  la  diffi- 
coltà affai  grande,  perchè  fe  l’ Acido  del  Vitriuo- 
lo  è quello,  che  fa  negro  l’ Inchioftro,  e rende 
ofcura,  e folca  la  decozione  della  Ctflla,  a me 
parrebbe , che  gli  Spiriti  di  Sale , e di  Vitriuolo 
medefimo  , effendo  pure  Acidi  , doveffero  ren- 
dere Tempre  più- negro,  e fiffa  il  medefimo  Inchio- 
ftro,  non  già  fchiarirlo,  e renderlo  chiaro.  E 
pure  la  co  fa  fta  così , e r efperienza  ce  lo  dimo- 
ila chiaramente  ,•  donde  ne  rifulta  poi,  che  fi  fa, 
che  fegue  così  il.  fatto , ma  non  fe  ne  capifce  la 
ragione  à priori  : Eccone  mallevadore  il  citato 
Etmullero  : Si  mero  Spiri iai  Vi  tri  oli 3 mel  Spiritai 
Salii  addatur  liquori  illi  rtigro , oppa  rebit  iterata 
darai . 

Ora  è tempo  di  far  paffare  avanti  quei  Medici, 
che  biafimano  la  Chimica , acciò  vedano  quanto 
fia  grande  1’. utilità,  che  porge  a coloro,  che 
penlano  di  volere  fpiegare  il  quid  col  qaare ; anzi 
dirò  meglio,  acciò  conofcano,  quanto  fia  grande 
la  loro  cecità,  biaftmandoquella  Scienza,  che  è la 
Chiave  di  tutte  le  Scienze  tifiche . Ma  per  con- 
fondere anche  meglio  la  pertinace  oftinazione 
degli  Empirici , andiamo  avanti  coli*  efperienze . 
Facil  cola  da  provare  è l’efperienza,  che  fi  fa. 
fopra  la  Conferva,  o ’l  Siroppo  di  Rofe,  mentre 
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infilandovi  dentro  poche  giocciole  dipinto  di 
di  agro  di  Lfmc&fyt/ìspbifiiace-  tote 
un^JWcift^tporinOyeintenrame'nw'iiiWlb.  Segae 
il  medèfiirto  effetto,  fe  lo  mettiamo  fopra  le  Viole 
^Mammole,  febbene  fono  di  color  pavonazzo  , le 
quali  danno  una  Tintura  ro(Ta.  Ma  fe  dopo  che 
coll’  Acido  del  Vitiiuolo  fi  è fatta  diventare  rolla 
la  Conferva  di  Rofe,  vi  fi  aggiungerà  un  poco  di 
Sale  di  Tartaro,  ben  tolto  muterà  il  colore,  e 
diventerà  di  rolTa , che  era , di  color  verde  ofcu- 
ro;ficcome  feguirà  il  medelìmo  effetto  mettendo 
il  detto  Spirito  di  Vitriuolo  fopra  i fiori  di  Ciano, 
i quali  ellendo  Cerluei,  o come  fi  fuol  dire,  in 
noftro  Idioma  Turchini , o di  color  Celefte,  di- 
ventano al  primo  tocco  dello  Spirito  di  Vitriuo- 
lo intenfamente  roffi  ; ma  fe  di  poi  vi  fi  verfa 
fopra  lo  Spirito  di  Sale,  o di  Nitro,  fubito  fi 
vedono  diventare  di  colore  ofcuro  , e tetro* 
Laonde  dice  fottilmente  il  Bartolinì , che  deve 
il  buon  Medico  argomentare  nel  Corpo  Umano 
le  medefime  mutazioni , e alterazioni  ; e fe  ne  fa 
mallevadore  l’Etmullero  Icrivendone  le  feguenti 
precife  parole  : Simili  ergo  ratione  in  carpare  no  Aro 
ex  mifcela  Succorum  mariorum  <varii  quoque  coloret9 
Ì3t  fapores  fecundum  leges  coagulationis  , (st  folu - 
t ieni:  reprajentantur . 

Roberto  Boile,  quello  fpiritofo  Ingegno,  e vi- 
vace Scopritore  delie  cofe  più  arcane  della  Na- 
tura, nobilmente  infegna  a fare  moltiffime  belle 
Efperienze,  fra  le  quali,  per  non  diffondermi,  ne 
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porterò  qui  all'  occhio  di  V.S«  Illufìrilfiraa  qual- 
cheduna delle  più  facili,  e proprie  per  inoltrare 
le  qualità  di  quefl’Acido,  che  tanto  ridona  oggidì 
per  le  Accademie  de’  Letterati  fra  le  bocche  de’ 
Medici , e per  fino  nelle  Botteghe  degli  Artieri* 
Dice  per  tanto  il. citato  Ingleie  , che,  fe  avvie- 
ne di  mettere  un  pezzo  di  terrò  dentro  un  Am- 
polla di  Spirito  di  Sai  Nitro,  talmente  fi  rilcaida, 
che  non  fi  può  più  tenere  in  mano  la  detta  Am- 
polla ; la  quale  , fe  fia  ftrettamente  chiufa , e 
turata , corre  pericolo  d’ infrangerli , e di  dop- 
piare per  la  gran  violenza , e forza  , che  fa 
quello  Spirito  contro  del  Ferro  » Così  ne_» 
fcrive  quello  Autore  ; Si  in  Thialam  Spirita  nitri 
firmiamo  plenum  frnftulttm  ferri  demiferimu:  ,con- 
Robcr.  Boylc  tinu  ò liquor  il/e  , cujus  par  tieni  a placide , atqne 
èircTC  Nh^imì  urtiforml(er  antea  mo'vebantur  , ntc  calorem  ullum 
pag.xo.  Se-  tangenttbus  ingerebant , poros  in  ferro  natta: , 
tfion.iy.  partes  idonea: , in  qutbu : mire:  fuat  excrac , infer- 
1 rum  fe  injìnuat , corpus  ejus  omne  pervadi t , partes 
■ disjungity  diffipat , &c.  Così  dice,  e per  verità  co- 
>•  sì  accade,  le  con  V efperienza  fi  prova  la  di  lui 

bella  dottrina;  ma  il  dificile  è,  che,  febbene  fi 
vede,  che  così  fuccede,  non  s’intende  poi  la», 
caufa , per  la  quale  lo  Spirito  di  Nitro  combat- 
te con  tanta  forza  contro  del  ferro , che  tal- 
mente lo  infrange , che  ne  drive  il  citato  Boile 
con  ciò,  che  fegue  la  fua  molta  energia,  di- 
Td.  Boyle  io.  cendo  ; Non  fecus  ac  dijìcinntur  ferramenta  Tejla- 
$o  citato , rum  t qui  bus  includi  tur  puhis  pyriu: , ubi  qui 
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flaynniì'vowos  Crateri s incenderity  ea  cum  celebrità - 
te  y ut  pr&mcntibus  alterno  curfu , recurfuque  fuo  je 
fe  particulir  ferri  , & partibus  quoque  Spirititi  ni - 
trofi  citum , & interpellato  jam  tenore  anomalttm 
malum  nabli  t tantus  emerga t calor,  qnantuty  Ji fer- 
ri y & liquoris  juxta  por tio  fttppedit aderii y fufficere 
queat  amburenda  mantti  ejus , qui  Pbyalam  fuf  inne- 
ri t ; imo  Pbyalam  , nifi paten tiare  orificio  defederity 
minutatim  rumpere  ,&c.  Quefta  efperienza  fu  da 
me  fatta  pochi  giorni  fono  nella  bottega  del  Si- 
gnore Jacopo  Gherardi,  chiamata  la  Spezieria  del 
Pino  d’oro,  dove  la  bontà  del  Signor  Niccolò 
Bartoloni  mi  favorì  di  provarla  ; ed  in  fatti  riefce 
tale,  quale  il  Boile  la  propone.  Ma  quello,  che 
a me  pare  Urano,  e arduo  da  intendere  è,  che 
lo  Spirito  di  Nitro  pofto  infieme  ^col  ferro  tal- 
mente fi  accende,  che  produce  un  calore  efor- 
bitante,  non  ottante,  che  nei  ferro  non  vi  fìano 
difpofizioni  alla  flogofi  , anzi  fia  refiftente  al  fuo- 
co, e pure  tanto  fi  accende;  e la  Canfora,  che 
è per  lua  Natura  talmente  infiammabile , pofta 
poi  in  quefto  Spirito  non  fi  accende,  e a pena 
fi  dittolve , anzi  con  fatica , non  ottante  che  fia 


un  corpo  talmente  infiammabile,  che  arde  per 
fino  nell’Acqua, 

Un’altra  bella  metamorfofi  oflervafi nello  Spi-  Spiritus  Salì* 
rito  del  Sai  Nitro,  il  quale  corrode  l’Argento,  ma 
non  1’  Oro,  come  fa  l’ Acqua  forte,  che  corrode  r«d  non  Au- 


tutti  i Metalli  più  fodi,e  più  duri,  e poi  perdo-  rum* 
na  al  Piombo  ; nè  vale  in  quetto  cafo  il  dire,  che 
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ciò  derivi  dalla  qualità  acida  dal  fud detto  Spin- 
to di  Nitro,  perchè  vediamo  pure  con  maravi- 
glia , che  il  liquore  cavato  dal  me  defimo  Nitro 
fiflo  diffolve  i Corpi  fulfurei,e  untuofi,i  quali  dagli 
Spiriti  Acidi  in  modo  alcuno  fono  corrofi . Sicché 
molto  è faticofa  da  intenderfi  bene  quefta  pro- 
porzione dell’  Acido , e quefta  naturale  attività 
degli  Alcalici,  di  modo  tale,  che  fi  debba  Tempre 
prn  confermare,  che  per  ben  difcorrere  di  quefte 
materie , fia  neceffaria  una  lunga  Filofofia,  ed  un* 
Intelletto  per  molto  tempo  applicato  al  tavolino,; 
avvengachè  per  ben  capire  quefte  materie  fia  di 
meftieri  d’avere  di  molt’ Olio  nella  lucerna  : don- 
de poi  fe  ne  ricava  1*  obbligo , che  hanno  i Me- 
dici di  Tempre  ftare  applicati  allo  Audio  per  di- 
ventare in  fatti  veri,  e bravi  Medici,  conciofliachè 
quefte  efperienze  dell’Acido,  e dell’Alcali , ino- 
ltrano la  Natura  effettiva  de’ Sughi,  che  abbiamo 
nel  Corpo  Umano , con  le  fteffe  alterazioni,  che 
fuccedono . Chi  noi  credeffe  a me  fenta  l’ Etmulr 
lero,  che  così  fcrive,  come  altra  volta  già  s’è  det- 
to : Simili  ergo  ratione  in  torpore  nojlro  ex  mifcela 
Succorum  'variorum  rvarii  quoque  colora , & fapo- 
res  fecundùm  leges  coagulationis , & folutionis  re - 
prefentantur . Ora  dica  V.S.  Uluftriffima , fe  le  pa- 
re tanto  facile  il  poter  .con  fondamento  difcor- 
rere di  quefte  materie  , ed  il  fare  così  tolto  la 
parte  di  buon  Medico  fenza  la  Chimica,  e l’ufo 
di  quefte  Efperienze,  per  vigore  delle  quali  addi, 
terò  qui  le  parole  del  citato  Roberto  Boile,  che 
• , > così 
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così  ne  fcrive  : freni  Spiritai  Mitri  argentm  cor: 
rodit , Aurum  non,  cujut  tamen  parfes  cum  Sale  ar- 
moniaco  confo  data , atqae  ita  nomam  figuram  a de-  p°gb' 
pta , & fortaffts  motum  h primo  diverfum  nafta  , flion.  z 7. 
facili  diffol'vuntur,  & liquor  Mitri  fixi  ea  ipfa  de 
caufa  fulpbarea  , atqae  nnftuofa  Corpora , qua  Spi- 
ritus acida  s non  arroferit,  labefaftat - Quia  frequen- 
ti obfermatione  deprehenfum  ejl , quòd  liquores  certi 
quadam  Corpora  non  dfffol’vant , nifi  prius  fuarum 
particularum  motus , & aftiniitas  permixtione  aqua 
para,  aut  aliorum  mebiculorum  torpèfcentium  conjun- 
flione  debilitentur . Sopra  le  quali  dottrine  non 
farò  parola , perchè  fono  tanto  chiare , e pa- 
tenti, che  non  vi  è bifognodi  fpiegazione. 

Non  fi  può  negare,  che  non  vi  fi  richieda  una 
gran  fatica  , ed  un  lungo  ftudio  per  divenir  Chi- 
micoj  ma  è bensì  altrettanto  vero,  che  non  è 
piccolo  il  godimento,  che  fi  ricava  da  quelle 
belle  Scienze,  oltre  aH’elTère  tanto  neceflarie,  e 
profittevoli  a quegli , che  pretendono  di  voler 
iaper  fare  la  parte  del  buono , e bravo  Medico, 
conciolfiacofachè  non  fi  può  faper  1*  ufo  delle  fa- 
coltà della  Natura  nel  Corpo  Umano,  fe  non  col 
lume  di  quelle  belle  filofofiche  Efperienze  : ne  fi 
può  in  alcun  modo  giungere  a capire,  che  cofa 
fianoin  fe  flelfi  quegli  Enti,  ocome  Altri  dico- 
no quei  Principi , che  le  producono , fe  non  col 
mezzo  di  quelle  tanto  utili  cognizioni , come  ne 
aflicura  lo  Hello  Boile , dicendo  : Sed  in  eo  non  Rob  3^^ 
funi  omnia,  quin  illnd porrò  difcere  licet , quàm  fit  f«fr»8. 
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impcritus  Vulgus  Chymcorum,  ejuìfidenter  > & fatit 
indijcriminatè  tribuunt  Jtngulis  principiti  Corporis 
per  ignem  analyfati  mirtutes , ac  proprietà  te s , qua 
ad  Corpus  integrum  con<veniebant  per  la  qual  co- 
fa  più  d’  una  volta  ne  fuccede , che  nelle  Chi- 
miche precipitazioni  ne. nafeano» degli  incomodi, 
come  dirò  nell’  Efperienza , che  in  appreffo  ino- 
ltrerò del  Nitro  ; in  cui  propofito,  fi  compiaccia 
di  leggere  ciò,  che  fegue..  • 

L’  Efperienza  dunque  chiaramente  dimoftra 
che  diftillato,  che  fia  il  Nitro,,  tanto  la  parte 
dello  Spirito,  che  è la  volatile,  quanto  la  parte 
del  Sale  fidò,  nel  quale  detto  Nitro  fi  rifolve,, 
riportano  qualità  , e proprietà  fra  fe  tanto  difli- 
mili  da  quelle  ,.  che  avevano,,  quando.erano  infic- 
ine legate  nel  loro  compollo ,.  o come  dicono  i 
Filofofi  , quando  erano  Jìmul , é t/  [etnei,  in  Con- 
creto. Per  maggiore  intelligenza  di  quello  affare,, 
facciamoci  a confiderare  a parte,  per  parte  tutto 
ciò, .che.  col  benefizio  del  fuoco  fi  è cavato  dal. 
Sai  Nitro  .. 

E primieramente  confidèriamo  la  parte  volati- 
le,. che  fi  vede  in  liquore,  o Spirito  ; e quefto, 
bene  efaminato , fi  riconofce  non  effere  altro, 
che  un  genere  d’  Aceto  Minerale,. e come,  tale 
doverli  collocare  nella  Clafle  degli?Spiriti  Acidi , 
co’ quali  concorre  nella  forza,  e Virtù  fua  di 
operare,  fecondo  l’energia  della  propria  Natura  ; 
pofeia  paffando  dallo  Spirito,  che  è la  parte  vo- 
latile , alla  confiderazione  del  Sale , che  è la  par- 
te 
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te  fida , non  trovo , che  altro  fia , che  un' Nitro 
fidò  , il  quale  fi  accolla  alla  natura  degli  Alca- 
lizzati,  ed  efprime  l’indole  de’ Sali  liffiviali;  e pu- 
re lo  fteffò  Nitro  altro  non  è „ che  un  genere 
particolare  di  Sale,  come  inoltrano- le  coftitu- 
zioni  delle  di  lui  proprietà  di  Sale  acido,  che  in 
fe  contiene;  come  fono  il  Vitriuolo , 1’ Alluma, 
il  Sai  gemma,  ec.;  o pure  come  fono  quei  Corpi, 
che  veramente  fi  rendono  alcalizzati,  come  il  Sa- 
le di  Tartaro,  le  Ceneri,  ec. 

Ora  fopra  quello  riflettiamo  per  un  poco  alla 
molta  difcrepanza,  e diverfità  nell’ operazioni , 
che  feguono  da  quelli  tre  Corpi;  eflendochè, 
come  lopra  dicemmo,  lo  Spirito  di  Sai  Nitro 
diflolve  l’Argento,  e non  1’  Oro,  l’Acqua  forte 
rode  il  Ferro,  e non  il  Piombo,  e ’i  Sai  Nitro' 
fidò  precipita;  tutte  le  materie,  che  l’Acquafòr- 
te ha  corrofo . In  prova  di  quella  verità  porta- 
no Alcuni  1’  efperienza  del  legno  del  Brafile,. 
chiamato  nell’Idioma  nollro  Verdino , del  quale 
prefane  un’oncia,  e fottilmente  pellata  s’infonde 
in  un  fìafco  d’Acqua  pura  , e tolto  la  rende  di 
color  roflo,  come  il  Vino;  ma  aggiungendovi 
un  poco  di  Spirito  di  Sai  Nitro  diventa  tolto  di 
colore  flavo,  citrino, o limonato,  ficchè  drrof- 
fo  raflembra  Vino  bianco:  la  maraviglia  però 
non  iltà  qui  folo  in  quella  mutazione , ma  mag- 
giormente fi  ricava  dall’oflervare , e confiderare 
ciò,  che  fegue  di  nuovo,  mentre  aggiungendovi 
un  poco  di  Sai  Nitro  fido  ritorna  quell'Acqua, 
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che  era  già  la  prima  volta  divenuta  roffa , e poi 
fi  trafmutò  in  limonata,  ritorna  diflì  di  colore 
cosi  intenfamente  rodo,  che  fembra  Sangue  : fic- 
chè  con  lo  Spirito  di  Sai  Nitro  di  rolla  fi  fa 
bianca , e col  Sale  fido  di  Nitro  di  bianca  tornar 
fi  fa  rolla . O andate  adedo  a capire  con  tanta 
facilità,  che  cofa  fia  l’Acido,  e l’Alcali,  e la 
loro  quidditativa  Natura,  mentre  fi  vede,  che 
un’Acido  fa  un  effetto,  e un’altro  ne  fa  un  al- 
tro ; di  modo  tale,  che  fia  fempre  più  chiaro, 
che  a chi  non  è nel  numero  de  bravi  Chimici , 
e Filofofi  efperimentali  non  lice  avanzarli  alla 
pretenfione  di  potere  con.  fondamento  capire  , 
c difcorrere  di  quede  materie  ; le  quali , come 
dice  il  citato  Dottore , non  fono  pane  per  tut- 
ti i denti , perchè  chi  ne  vuol  capire  la  loro  ef- 
fenza,  deve  avere  gran  fondo  difcienza,  e mol- 
to capitale  di  Audio. 

Sono  però  tanto  guftofe,  utili,  e belle,  che 
danno  animo  per  intraprendere  la  fatica  , che 
ricercano,  ed  invitano  allo  Audio,  che  vi  vuo. 
le  per  ben  capirle;  donde  nafcepoi,  che  quelli, 
che  fi  mettono  a quella imprefa,  non  fe  ne  fiac- 
cano mai , febbene  fono  obbligati  a vegliare  di 
continuo  fopra  de’  libri , e lor  conviene , il  più 
delle  volte , palfar  le  Notti  intiere  al  tavolino  , 
dal  quale  efcono  folo  i veri,  e buoni  Medici, 
che  fono  quelli,  che  fono  i buoni  Chimici , co- 
me fi  prova  coll’  Efperienza,  perchè  fi  vede , che 
fanno  dare  le  ragioni  di  ciò,  che  dicono  all’op-  - 
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poflo  di  quelli,  che  fono  puri  Empirici,  li  qua** 
li  medicano  fenza  fapere,  che  cofa  fi  a la  Nati*- 
ra  del  Male,  e la  qualità  del  remedio,  chepre^ 
fcrivono  ; e fe  patta  bene  a cafo,  1*  hanno  inda* 
vinata,  per  altro  non  ne  fanno,  nè  capifcono 
altro , e fono  del  tutto  Ciechi  ; e però  proveda 
loro  Iddio  di  lume,  acciò  conofcano  la  loro- 
grande  Cecità,  mercè  la  quale  non  vedono* 
che  T obbligo  del  buon  Medico  non  confitte  in 
faper  tclfere  un*  elegante  difcorfo  di  parole 
fcelte,  e Crufcanti,  nè  in  faper  difcorrere 
deiriftofie  del  Lofchi,  o del  Sanfovino,  che 
nulla  giovano  all’ Ammalato , il  quale  in  vece  di 
quefto  ha  bifogno  di  fentire  gli  Aforifmi  &* 
Ippocrate , e non  il  Vocabolario  della  Crufca  z 
e così  fi  difingannino,  e confettino  pubblicamente* 
che  la  Chimica  è quel  bel  Sole,  dal  quale  ogni 
chiara  luce  defcende;  e però  non  eflere  fprezza* 
bile,  anzi  per  ogni  ragione  degna  di  lode,  e di 
encomj,  perchè  ex  Chymica  JEgris , & Medicis 
canti  a bona  procedane , fecondo  il  concetto  di 
Gio:  Battifta  Porta . 

Facciamo  ora  ritorno  al  Nitro , il  quale  di* 
ftillato  porge  diverfe  materie,  degne  di  oflerva- 
zione,  perchè  tutte  fra  fe  flette  contrarie,  e di* 
fcrepanti  : primieramente  perchè  quando  era  Sai 
Nitro , era  come  tutti  fanno  , corpo  infiamma- 
bile , e facile  al  prendere  il  fuoco  ; ma  diftilla- 
to  tutto  diventa  nemico  al  fuoco,  perchè  in  ve* 
cc  di  accenderli  tanto  collo  Spirito,  quanto 
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<col  Sale  fido  fi  eftingue  il  fuoco  accefo  ; di  mo- 
do tale,  che  fia  lecito  il  dire  , cl)e  nella  diftilla- 
rione  abbia  mutato  qualità  affatto.  In  oltre  >in 
vece  di  tenere  alcuna  di  quelle  qualità , che  fo- 
no proprie  all#  materie  infiammabili,  acquifta 
una  contraria  matura  , affatto  nemica  alla  pri- 
miera fua  poffanza,  e ne  apparifce  un  Miftero, 
dirò  così,  molto  ofcuro  a chi  ne  pretende  l’efplo- 
razione  , ed  il  riconofcimento  : per  provarlo  con 
■maggiore  chiarezza  faciamoci  da  Capo  . 

Trita,  e mille  volte  provata  è refperienza,che 
fifa,  pigliando  venti  libbre  di  Sai  Nitro  ,e  diftil- 
landolo;  conciodìachè  fe  ne  cava  in  primo  luo- 
go un’  Acqua  infipida,  che  fi  'appella  flemma, 
Ros  Nitri,  o Acquetta  idi  poi  n’  efce  uno 
Spirito  molto  acido,  <e  corrofivo , con  tanta 
energia , che  rode  per  fino  i Metalli;  e final- 
mente n’efce  un  Sale  fifTo  : perloche  di  venti  lib- 
bre fi  riduce  a reftarne  in  fondo  una  Terra,  che 
fi  chiama  Capo  morto,  circa  fei,o  fette  libbre, 
più  o meno,  fecondo  la  maggiore,  o minore 
tortura  del  fuoco.  Quello  Capo  morto,  che 
è reftato  dopo  l’eftrazione  delle  fopraddette  ma- 
terie , è innpido  di  modo  tale , che  più  non 
raflomiglia  in  conto  alcuno  al  Nitro  , nè  nella 
qualità,  nè  nel  faporq;  laonde  fi  può  dirlo  non 
più  Salnitro  , ma  un  quid  totali  ter  di<verfum. 

Ora  per  ritornarlo  affatto  nel  pefo  , fapore, 
odore,  e qualità  infiammabile,  com’era  prima, 
.balta  efporio  all’Aria  fredda , e lafciarvelo  per 
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qualche  tempo,  guardandolo  dal? Acqua;  e fi 
vedrà  ritornare  nel  modo,  e forma,  che  prima 
era , cioè  , nell’ifteflo  pefo  , qualità , e quantità 
primiera.  Accodatevi  adeffò,  o Signori  Medici, 
che  biafimate  la  Chimica,  e datene  la  ragione, 
fe  la  fapete;  giacché  tanto  frequentemente  par- 
late di  quefti  Acidi,  e Alcalici  in  ogni  Male, e 
in  ogni  luogo;  e di  qui  imparate,  quanto  fu 
grande  il  voftro  errore  di  biafimar  quello  , che 
non  intendete,  nè  potrete  mai  intendere  finché 
non  abbracciate  la  Verità , confettando , che  la 
Chimica  è quella  fola  condizione  fine  qua  non , 
fenza  quale  non  fi  può  diventar  Medici,  nè 
adempire  il  debito  di  legittimo  ProfelTore:  ma 
per  maggior  ficurezza  attendete  alle  parole  del 
Boile,  che  cosi  rimprovera  la  voftra  oftinazione,  _ , 
e imprudenza.  Sentite  dunque  quelle  poche  ^.7°^ 
fillabe,che  per  Voi  fono  dette;  Temerò  fortajfis%  eUon.3^. 

& per  fummam  imprudentiam  à Medicis  damnantur 
medicamenta  Cbymica * 

Ma  ieguitiamo  l’Iftoria  del  Nitro,  e afcoltia- 
mo  i pareri  diverfi  de*  Filofofi  fopra  la  nuova  ri- 
produzione  deH’ifteflb  ,che  ritorna  di  giufto  pe- 
lo , del  medefimo  fapore , e delle  iftefle  antece- 
denti fue  qualità.  Sopra  quello  fatto  quelli,  che 
fono  Democriti , e feguitano  la  Sentenza  degli 
Atomi,  dicono,  che  quegli  Spiriti,  che  furono  dal-  Sententi*  Epì 
la  forza  del  fuoco  flegati  fuori  del  Nitro,  e di-  nS  hMC,ex* 
fperfi , col  benefizio  dell’Aria , per  la  quale  va-  ’ 1 n* 
gabondi  volavano,  alla  fine  ritornarono  ad 
* H h h unir- 
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unirfi  al  loro  comporto , c ridurtero  il  Nitro  al 
prillino  Tua  ftato;  cioè,  con  la  medefima  Acidità, 
che  per  l’avanti  egli  aveva  * 

Rifpondono  Altri , e negano  il  Supporto , di- 
cendo, che,  fe  così  forte , fi  dovrebbe  ciò  vedere 
in  altri  Soggetti  ancora , da’  quali  col  fuoco  fi 
fodero  tolti  gli  Spiriti,  come  per  cagione  d’  efem- 
pio , nel  Vino , il  quale  flirtato  potrebbe  riac- 
quiftare  il  primo  Spirito;  e così  dell’Aceto,  il 
quale  dovrebbe  ritornare  dolce,  com’era  per 
l’ avanti,  che  perderte  gli  Spiriti,  e diventarti  Ace- 
to : e pure  in  quelli  Corpi,  ed  in  moltiflimi  altri 
non  fi  vedono  quelli  prodigj  della  nuova  loro  pro- 
duzione ; anzi  privato,  che  Ila  il  Vino  di  Spirito, 
mai  più  può  ricuperarlo  , nè  quando  è divenuto 
Aceto  rella  più  capace  a ripigliare  1’  efler  pri- 
miero di  Vino  col  riaflumere  gli  Spiriti,  che  già 
perdette  : ficchè  non  par  vera  quella  opinio- 
ne degli  Atomilli  fopra  quella  efperienza . 

Altri  aflerifcono  , che  fucceda  quell’  effetto 
nel  Nitro,  e non  nel  Vino,  perchè  il  Nitro  è un 
Corpo  organico  abile  a ricevere  in  più  parti  1* 
informazione  di  quelle  follanze,  delle  quali  fu 
violentemente  fpogliato.  Ma  qui  pure  vi  fono 
degli  Oppofitori,  perchè  negano,  che  fia  il  Nitro 
Corpo  organico  ; e dicono  ]Altri  co’  Peripate- 
tici , che  quella  materia  rellata  vedova  di  forme, 
nutrifce  appetito  per  ogni  altra  forma,  che  fia 
abile  ad  unirfi  con  fe  lìeffa  ; e la  fentono  , e 
la  vogliono , e la  credono  come  gli  Arinoteli- 
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ci  fecondo  T ordine  della  Materia  Prima,  ec. 

Tra  quelle  dubbiezze  a me  però  quadra  più 
1*  opinione  di  quelli,  che  ripongono  tutta  la  ra- 
gione nella  quantità  de*  Sali  Nitrofi , che  circo- 
lano nell’Aria , i quali  con  propria  loro  Simpatia 
ritornino  pofciaad  imprigionarli  in  quella  Terra 
nitrofa  conforme  alla  loro  Natura  ; e cosi  di  nuo- 
vo riproducano  il  primiero  Sai  Nitro,  che  per  l* 
avanti  già  era  ; ed  in  quello  modo  a me  fembra  , 
che  la  difeorrano  col  miglior  fondamento , e s* 
accollino  più  degli  Altri  alla  tìfica  Verità . Io  non 
dico  però , che  fiano  fuori  di  propofito  quelli , 
che  alTerifcono  , che  ne*  compolli  di  quelle  ma- 
terie vi  rellino  certi  fpazj  voti,  ne*  quali  alloggino 
quegli  Spiritiche,  forzati  ad  ufeire  dalla  forza  del 
fuoco,  lafciano  luogo  d’entrare  in  loro  vece  a 
certi  Spintoli  Corpufculi,  o Atomi  Salini,  che 
feorrono  continuamente  per  l’Aria;  laonde  di 
nuovo  quella  Terra  nitrofa  fi  riempie  de*  mede- 
fimi  Corpi  Salini,  e diventa  Nitro  , com’era. 

Quei  Eilofofi,  che  così  la  difeorrono,  provano 
la  loro  opinione  coll*  argomento  della  Neve , la 
quale  riceve  facilmente  le  impreflioni , che  in  elTa 
fi  fanno , quando  avvenga  di  llringerla  per  farne 
palle;  perlochè  vedendo,  che  dà  luogo  alla com- 
preflione,  e fi  rellringe  maggiormente,  fi  com- 
prova, dicono  elfi,  che  vi  liano  certi  fpazj  voti 
abili  a reftare  riempiti  ; perchè  fi  vede , che  dopo 
che  è Hata  ridotta  in  palla  la  detta  Neve,  non  è 
più  capace  a ricevere  altre  impreflioni,  avendo 
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chiufe,  t turate  in  fé  quelle  vacuità,  che  prima 
recavano  aperte,  e difpofte  a ricevere  in  allog- 
gio, o ammettere  in  focietàt  buona  parte  di  co- 
le atte  a diventare  della  medelìma  Natura,  e ad 
entrarne  infieme  in  locietà,  ec.  Donde  ne  nafce 
poi,  che  molti  Filofofi  fpiegano  la  Natura  del 
Freddo  per  la  copia  de*  Sali  nitrofi,  che  nell’  In- 
verno fi  trovano  nell’  Aria;  ma  di  quelle  materie 
ne  decorreremo  forfè  altrove  con.  miglior’ ufo; 
in  tanto  Tentiamone  il  Boile,, che  così  neaflicura: 
Me  min'us  rette  in  bujus  condittionis  dottrina  intei - 
ligamur , ad  eam  confirmandam  notemus , quomodo 
R Boylt*  Nix  y qua  folutam , apertamque  in  primolapfu  tex- 
de  fluidità-  tur  am  babet , facile  manuum  imprafjtonibus  cedat , 
tc,  & firmi-  cum  •vero  per  f or  tìm  in  Tilas  comprejjionem  , glacta- 
l‘a  » ex  (lu^>us  coatta t , Corpufcula  in  confertiorem 
ordinem  redatta , eorumque  plurima  in  Spatiola , an- 
te folùtn  ab  /ire  cedente  occupa tay  contrufa  fuerint , 
fune  manus  noP.ra  motui  cedere  amplihs  nequeant , 
fed  durrvny  ac  rejijlens  Corpus  imponant . 

Quelle  belle  dottrine  Filofoficomediche  fono 
degne  d’  ogni  gran  lode  , e rendono  molto 
cofpicui  quei  ProfelTori,  che  ben  le  pofleggono; 
perchè  oltre  al  rendergli  adorni  di  molte  pregia- 
te cognizioni , gli  conili tuifeono  ancora  Medici 
bravi,  e molto  bene  informati  delle  cofe  del  Cor- 
po Ur.rno,  con  tutte  quelle  deduzioni,  che  dalla 
Fifica  fi  ricavano . Laonde  fia  necelfario  lo  llabi- 
lire,  che  per  elTer  buon  Medico,  bifogna  farli 
prima  buon  Filofofo,  altrimenti  la  pretenfione 
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di  diventare  Medico  fi  riduce  alla,  profunzione 
ardita  di  volere  elfer  quello,  che  non  fi  può; 
come  farebbe  a dire  di  volere  con  la  pura.. 
Acqua  fare  1*  Aceto , il  che  non  può  mai  dar- 
li , perchè  bifogna  prima  elferfi  fatto  Vino . 

Non  mancano  però  in  quella  parte  alcuni  in- 
fenfati  Empirici , che  biafimano  la  Virtù , e tac- 
ciano quei  Profeffòri,  che  fono  i più  fublimi  fra 
gli  altri  a caufa  di  quelle  cognizioni;  apponen- 
do loro,  che  ogni  lor  difcorfo,  perchè  corro- 
borato dall’  efperienze,  e dalle  autorità  de’  più 
Claflici  Maellri , fono  cofe  rubate  agli  Autori , 
e fatte  proprie;  non  fapendo  quelli  mefchini 
Medicallri,  che,  chi  non  veglia  a tavolino  fopra 
gli  Autori,  non  può  diventar  Ladro  di  quella  Tor- 
ta ; e chi  non  ruba  non  diventa  Uomo , perchè 
non  folo  hanno  bifogno  i Teologi , e i Predica- 
tori di  rubare  da  S.  Tommafo,  da  Scoto,  daS. 
Agoftino , e dagli  altri  gran  Maellri  per  faper 
provare  ciò,  che  fcrivono,  o ciò,  che  predica- 
no ; ma  molto  più  fono  obbligati  a rubare  in 
quello  modo i bravi, e buoni  Medici;  perchè,  fe 
non  avranno  rubato  ad  Ippocrate,  a Galeno, 
ad  Avicenna,  al  Villi?,  al  Sidenam,  o ad  Altri  i do- 
cumenti, e le  ragioni,  non  fapranno  mai  fare  il 
Medico;  ma  faranno  Sicarj  infelliffimi  dell’ Uma- 
na Natura.  E di  qui  procede  , che  quelli  mife- 
rabili  Empirici,  perchè  non  intendono  nè  pure 
il  parlare  latino,  non  rubano  dagli  Autori, perchè 
non  gl’  intendono,  e folo  fono  dotti  nella  Po- 


Digitized  by  Google 


litica,  e nell’Arte  d’ ingannare;  e però  biafima- 
no  i dotti,  e veri  Medici,  ec. , de’  quali  nelle.» 
pubbliche  Botteghe  Tempre  ne  fparlano , e mor- 
morano. 1 

Ma  fia  ormai  come  efler  fi  voglia  ; già  fi  vede, 
che  vai  più  la  deftrezza , che  la  forza , più  la  Po- 
litica, che  l’Ingegno,  e più  fi  ftima  l’Apparenza, 
che  la  Verità  ; effendo  venuto  un  tempo  , nel 
quale  più  fi  gradilce  il  fofiftico , che  il  vero;  fem- 
brando, che  ogni  diletto  fia  ripofto  nel  difcorrere 
aggiufiatamented’  una  materia,  della  quale  fi  toc- 
ca la  fuperficie,  ma  nel  midollo  poco  o nulla  fi 
penetra , tuttoché  quello  modo  di  fare  non  fia 
buono  nè  alla  Cofcienza  del  Medico,  nè  alla 
Salute  corporale  dell’  Infermo  ; come  ci  additò 
il  noftro  Ippocrate  nel  precetto,  che  diede  coll* 
avvifo:  Cave  ab  illit  Medici s , qui  parùm  dotti  of- 
ficiofiffmè  interfieiunt  JEgrotantcs . 

Io  dunque  farò  fine  ; e lafcerò,  che  penne  più 
erudite  della  mia  fiacca , e inefperta , prendano 
il  volo  alla  difefa  di  quanto  qui  brevemente 
ho  penfato  di  facrificare  alla  Verità , per  puro 
genio  di  reftare  illuminato,  quando  mai  le  tene- 
bre del  mio  povero  Intelletto  m*  avellerò  ofcura- 
to  il  conofcimento  delle  cofe  vere  dalle  appa- 
renti ; proteftandomi,  che  quello,  che  ho  fcritto, 
tutto  tutto  viene  da  me  ingennuamente  creduto 
per  vero , e per  confeguenza  relultante  a mag- 
gior Gloria  di  quei  Signore , che  gode  di  appel- 
larli col  nome  dell’iitelTa  Verità;  dopo  il  quale 
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ne  fuccedc  1*  utilità  del  Pr.oflimo,.  al  cuf  nego- 
zio non  mi  fernbra  di  poco  rifpetto  , e vantaggio 
l’offerta  di  quello  mio  puriffimo Sacrifizio.  Che,, 
fe  folTero  mai  repugnanti  e alla  Verità  , ed  alla 
ragione  quelle  mie  infulfe  debolezze,  avrò  per 
fommo  favore  d’  elfer  difingannato  da  chi  fi  fia  , 
che  fi  degnerà  porre  in  carta  la  prova  de’  miei 
fallaci  fuppolti,  o coll’efporre  in  qualunque  al- 
tro modo  alla  Pubblicità  del  Mondo  la  ferie  de’ 
miei  errori,  de’quali,  quando  ne  folfi.  io  fatto  capa- 
ce, ambirò  di  correggermi  ; tuttoché  mi  paja,  che 
non  fia  capace  di  pigliare  equivoco  quel  Profef- 
fore  , che  non  recede  dalle  regole;  non  fi  ltacca 
dalle  Autorità,  e Ha  appoggiato  al  forte  foftegno- 
della  Efperienza,  e della  Ragione* 

Devo  anche  per  ultimo  proteftarmi  con  V.S. 
IlluftrifTima,  che  farò  pronto  ad  ogni  fuo  coman- 
do a follenere  in  ogni  Pubblico  Cimento  tutto 
quello,  che  qui  ho  regillrato  per  ubbidienza 
all’ambito  dominio  de’  fuoi  preziofi  comandi; 
fupplicandola  degnarli  colla  fua  generofa  Pa- 
zienza gradire  la  piccolezza  di  quella  mia  te- 
nue oblazione , la  quale  fe  non  potrà  riufcire 
aggradevole  al  fuo  buon  gullo  per  la  mancanza 
del  Sale,  di  cui  fcarfeggia  ; dovrà  almeno  me- 
ritare tutta  la  di  Lei  benigna  compiacenza  per 
eflere  figlia  legittima  d’un  Cuore  fommamente 
candido,  e rifpettofo,  che  la  elpone,,  come  la 
fente  al  di  Lei  amorevole  patrocinio  ; coL  quale 
mi  farò  maggiormente  cuore,  ed  animo  ad  ef- 
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pormi  volentieri  a qualfivoglia  incontro,  che  mi 
fi  offerifca  di  fofienere  e conia  penna,  e con  la 
voce  la  Verità  di  quanto  finceramente  ho  fin 
qui  efpofto;  e molto  godrò  nel  vedere  polla  fo- 
pra  l’Incude  delle  quellioni  quella  mia  opinio- 
ne ; e battuta,  e ribattuta  dagli  argomenti  con- 
trarj , ad  ogni  modo  mantenerfi  falda  a martel- 
lo , e refifiere  alla  coppella . 

Non  creda  però,  che  io  fofli  mai  così  duro 
di  capo,  che  volefli  mantennere  un’opinione, 
che  non  folle  del  tutto  vera  ; perchè  anzi  mi 
protetto,  che  farò  fempre  faciliffimo  a mutar 
parere,  quando  maggior  ragione  mi  obblighi  a 
così  fare  ; concorrendo  in  quello  col  fentimen- 
,to  di  Tommafo  Villis,  che  nella  fua  Apolo- 
gia contro  rigmoro  così  fi  dichiara  : Numquam 
Thom.V villis  propri*  Sententi * tam  pertinaciter  adh&Ji , ut  ad 
■conuaHigm • ^griorem  à quocumque  oblatam  non  lubens  tranjie - 
rim  ; ficchè  può  liberamente  Ognuno  fupporre, 
che  gradirò  di  fentire  in  ifcritto  le  loro  obbie- 
zioni , e quando  maggior  ragione  così  mi  Arin- 
ga, mi  arrenderò  facilmente  ad  ogni  altra  opi- 
nione , che  fia  più  conforme  alla  Ragione,  ed  al- 
la Verità. 

Concludo  finalmente , che  mi  profeterò  mol- 
to obbligato  a Chiunque  mi  favorirà  di  fcrivere 
contro  quelle  miefentenze,  perche  così,  ole  ri- 
conofcerò  infufllftenti , e le  ripudierò  ancor  io  ; 
o le  vedrò  maggiormente  provate,  e le  confer- 
merò con  miglior  ficurtà  di  quello , che  faccio; 
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avvengachè  deve  ogni  Medico  viyere  folletito 
d’eflere  chiarito  de’ fuoi  errori  per  ubbidire  al 
debito,  che  ha  di  giovare  agli  Altri,  e nona  le 
fiefifo;  che  così  vuole  l’alto  comando  di  quel 
fupremo  Padrone , che  fi  dichiara  , che  Qui  fe - 
ftinat  ditari , & Alili  in<videty  ignorata  quòd/Ege- 
Jlas  fuper'veuiet  Ei  : maflìme,  che  la  noftra  S.  Fede 
c’  infegna,  che  verrà  lenza  dubbio  quel  giorno, 
in  cui  fi  vedrà  chiara  la  bellezza  della  Verità, 
refa  maggiormente  bella,  e rifplendente  dall’ 
oppofte  tenebre  della  Bugia,  Madre  infernale 
di  tutte  le  più  Arane  invenzioni,  detrazioni, 
invidie,  e oppreflìoni,  con  tutto  l’altro  ftuolo 
delle  Stigie  Furie , che  la  feguono  fino  nel  cu- 
po fondo  di  quel  miferabile  carcere , dove  fi 
vedranno  rinchiufi  con  eterno  rammarico  tutti 
quelli , che,  voltando  le  fpalle  alla  Verità,  poche 
volte  nel  Mondo  gradita,  penfarono  di  fempre 
trionfare  colla  Bugia , ec.  ; e allora  farà  venuto 
quel  giorno,  nel  quale  mal  è feria  forum  bominum 
pejf nudata  rvarietate , <b*  rejcBis  mendaciis , corum 
diBeriit  appa rebit  Veritai  radio  Solis  J cripta . 

Così  fi  conofcerà  il  vero  dal  falfo  , e quanto 
fia  grande  l’ errore  , che  fi  fa  , abbracciando  1* 
Apparenza  in  vece  della  Sufliftenza,  perchè  verrà 
ben  prefto  quella  Luce,  che  fchiarirà  quelle 
tenebre;  ed  allora  fuccederà  alla  Medicina 
ciò,  che  raccontano  gl’Ifìorici  di  quel  Regnan- 
te, che  fece  alzare  quella  gran  Torre  nel  Mare, 
edificata  da  Gnidio  Architetto,  come  l’i fioria 
- * I i i fc- 
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feguente  fuggerifce  : Referunt  Hi  fiorici  Gnidium 
Archi  teclum  conftruxiffe  in  Piato  Turrita  quàm  ma- 
ximum, & pulcherimam  Operum  omnium  , ut  ex  e a 
faces  incetti*  Nwvigantihus  viam  dirigerent.  Hoc 
opus poflquam  adificaffet , intus  qu'tdem  in  Saxis f uum 
ipfìtis  Nomen  infculpfit , exteriùs  vero  , calce  illita, 
Nomen  Ejus , qui  tutte  regnai  a tfiupcr  infcripfit,  ratus 
id , qnod  evenit , pauco  admodum  futuro  tempore 
eventurum  effe , ut  littera  ift&  foris  inf cripta  una 
cum  Calce  illita  evansfeerent,  appareretque  intcriùs 
bic  titulus,  videlicet : SOST RATUS  DEXIPHA- 
NIS  FILIUS  GN1DIUS  DIIS  SERVATO  RI- 
BUS, PRO  SALUTE  NAVIGANTIUM ; & ex 
voto  Succeffìt.  Ita  ifiius  Sciala  Medica  temput 
eri  e Magifler  ; idem  magnificos  Temporum  nofìro- 
rum  titulos  emendabit  ; idem  docebit,  quis  fincerus 
fuerit , quis  ad  dicendum  fiducia  plenus,nibil  adula- 
torium,  nihil  fervile,  fed  veritatem  in  omnibus  fe- 
cutus  ; cadentque,  velut  in  calce  fcripta,  qua  funt  in 
bonore  opiniones , & utilitatis  defeìlus  omnem prate- 
ritum  laborem  obliterabit . 

E qui  deponendo  la  penna , con  protetta  però 
di  ripigliarla  toties,quoties  opus  eri f,( upplicolafua 
generofa  Benignità  a contentarli,  che  l'abbia  ub- 
bidita con  quefto  poco  a paragone  di  quel  mol- 
to, che  fi  porrebbe  dire  in  quella  materia;  del- 
la quale  volendo  trattare  diffufamente,  farebbe 
neceflario  mi  aflegnafle  maggior  tempo  , e non 
tanto  limitato,  che  mi  obbligale  a frettolofa- 
mente  fervirla , e toccarla  fuperficialmente  ; ma 
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non  già  trattarla  ex  ptofejfo , come  avrei  fatto, 
fe  la  premura  di  non  contravenire  a’  fuoi  genti- 
liflìmi  comandi  non  mi  averte  tolto  1*  opportu- 
nità di  foddisfare  a5  miei  proprj  genj,  prima  di 
efporreVdi  Lei  purgatiflimi  Lumi  quefto  piccolo 
Aborto,  il  quale  folamente  potrà  ricevere  la  Vi- 
ta dalla  lucidiflima  chiarezza  de*  fuoi  benigni 
/guardi , alla  compaflìone  magnanima  de"  quali 
frettolofamente  loefpongo;  acciò  ottenga  tante 
prerogative  di  merito , che  non  paventi  di  com- 
parire alla  Luce  pubblica;  anzi  s’avanzi  a fpera- 
re  fotto  lo  feudo  autorevole  della  di  Lei  venerata 
Padronanza  la  forza  di  non  temere  i colpi  /pie- 
tati  di  quegli  Avverfarj , che  in  abjcondito  Auro- 
re s corrigunt  ; fed  in  aperto  formidolojt , & nulli  ut 
roboris  manifejlantur  , all’  ufo  di  quei  Martini, 
che  latrare  pojfunt , mordere  non  pojfunt  ; o di  quei 
Cenfori,  de’  quali  fcrilfe  Platone,  qui  dentibus 
loquebantury&c.L&onde  con  la  gloria  di  eflere  fem- 
pre  riconofciuto  per  cofa  tutta  fua  mi  difpongo 
a volermi  in  ogni  congiuntura  far  conofcere  coll’ 
opere,  che  fono  veramente  quello,  che  mi  van- 
to di  eflere 

Di  V.S.Illuftriflìma 

Firenze  quefto  dì  x.  Gennaro  171 2. 


DevotiJJimo  Servitore  Obbligatiffìmo 

Gio:  Paolo  Ferrari. 

Iii  2 Cum 
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CUM  ex  imperio  Reverendiffimì  Domini  V incen- 
tri Torre  , Vi  carri  General  is  Eminentijfimi , 
ac  Reverendi Jfimi  Domini , Domini  Horatii  tìhilip- 
pi  S.R.E.  Cardinali!  Spada , Epifcopi  ' Lucani  atten - 
Uè  legerim  Opus  hoc,  cui  titulus  : Rifpofta  fatta  dal 
Signor  Dottore  Gio:  Paolo  Ferrari  alle  doman- 
de del  Signor  Conte  Andrea  Maraffi , ec.,  nihil - 
que  in  eo  quod  E idei  Catholica , vel  bonis  mo  ribus 
contrarium  Jìt,  invenerim  , idcircò  public am  pojfe 
afpicere  lucem  exìftimo. 

F.  Stephanus  Maria  Manli  Ord.  Prxd. 
S.  Theologix  polTelTor . 


IN  Opere  infcripto  : Rifpofta  fatta  dal  Signor 
Dottor  Gio:  Paolo  Ferrari,  Medico  Collegia- 
to,  ec.,  JuJfu  Illullrijftmi , cb*  Reverendijfimi  Do- 
mini V incentri  Torre  , Prioris  Infignis  Collegiata  S. 
Alexandri  Majoris,  Vicarii  Generali s Eminenti jfimi, 
Ùf  Re'verendiJJlmi  Domini  Cardinalis  Horatii  Pbilip- 
pi  Spada  , Epifcopi  Lucani , a me  perielio  , nihil  in- 
meni  public  a editioni  repugnans,  & ideò  in  lucem 
e di  pojfe  cenfeo  , fi  ris  , ad  quos  fpeftat , &c. 

Luca  die  27.  Novembri s 1711. 

Marius  Florentinius .. 

A 

IM- 
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imprimatur: 


VINCENTIUS  TORRE  VIG  GENER. 

HORATIUS  DONATUS  CANC. 

Pro  Illuftriffimo  Officio  fuper  Jurifdi&ione  , 
& de  mandato  Exccllentiffimorum  DD.  Deput. 
fuper  di&o  Iliuftriffimo  Officio . 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 

"A 


/ *.  » 
ì ^ 


i • r 

. . i ; . 


Accademia  de  Curiofi  di  Germania,  famofa  al 
Mondo  y comunica  aW  untrerfale  cognizione-* 
. llpepoquana,  ma  non  fu  del  Vendtbubole  3 come  rife- 
ri/ce  tl  T orano , pag.  51.  ' 1.  « , 

McciatOy  e qualità  fae  peffime  per  V Idrope3  7 , Tefiì~ 
fero  a tutti , ma  in  Jpecie  agl' Idropici , 22.  Come 
divenga  , e quanto  fia  più  crudo  del  ferro  , 26 » 
cocciaio  defcritto,  dal  ‘Becbert , differenza  ottenga l. 

ferro  y 2 6.  Vagamente  creduto  apritrvo,  e g«n 
revole  a quelle  Donne. , «oh  hanno  tl  confu  et  0 
- foro  men flruo  ,>  27.  Riempie  i Sepolcri  di  Cadave- 
ri y nè  fi  pofiono  numerare  i tanti  Uomini , che  am- 
tnagga  , 3 3.  Caw/Zr  dolori  ne'  nmfi  Jiretti , eroe  fi 
infima  , 3 4.  Terchè fi adopri  nelle  difenteriey  0 male 
de'  pondi , 37.  ‘Ricufato  da  tutti  gli  *Aut ori  nella  cu- 
ra dell  Idropifia  y 55.  Quando  fia  apritivo , 5^. 

a 
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AcetoCome  direntfctòtce,.  j ftììtifà  cfi, 
Accidenti  epilettico'  cofit/ut,  y iyj. 


Xf 


>Ì9Ì- 


Acido , ctfte  fio.  òaufi\fteW£pitipfia\  lo  dice  Yompeé 
Sacco  y 301...  ••  «, 

Acido , cofa.  fio.  „ 16,  dice  il  Gallarati  3 29.  definito 

* r dà il ampia  Sacco , ; 3 3..  Coagula^  e JlngHedfangue 
fecondo,  alcuni  Moderni  1345.  Domatore  della  bi - 
{*>  349*  * v 

'Acido-  dèlia,  CalcitMj'virva-quatfid , e qudlteffetttpro-' 

. «krf,  3 3K.-  ' * ' ' / 

Acido , fiamma,  fumo,  e /uligine fono  wi  ificjfa  copi, 
fecondo  alcuni  moderni  Filoffi , . 3 8 4- 
Aùào  y -deptr mutato  da  Silyto  de  Ùboe.  perfiffantè 


./  . / v - - ' ^ !■■■■  < . 

,&\Alcati  firn  credutigli  AntaganìBi,  che  difi 
• /òlvono  y ewiifcoho  a laro  piac  er  e , 3Ó9. 

Acido  Alcali,  mnfom  principe  formali,  ma  infi  ru- 

> mentali r fecondo  L Ehnullero , 372.  • 

Acido , C3*  Alcali., poco-muftì attci8ra„  dal  buoni  Tnfefi- 
Jorty  380..  V t 

f 5J*  Alcali:  non.  cono  fiuto  da:  quelli , cbepnt  lo 
i nommam,  329.. 

«&&& Ctf  Aleatici , come  producono  lafermentafione , 
- s Ac-~ 
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Acque  di  fifa  i;  brodi'/ hfparagi,,  gfuleWt  di  T erebintOy 
CaJffia,  Acciaio , e finali,  fono  pejfim  agl*  idropici  A)  ò. 
Acqua  moce  agi'  Idropici  fino  al  raderla  , 6~[. 
Acquavite  di  'Bernardo  Tenotti  unico  rimedio  per  gua~ 
rire  /’  Idrope , 24.  Guarifce  /’  Idropc  del  Bonci -, 


né  Ili  ,31. 


VUiV'rt  \u\ 


Acquavite  congela , e coagula  il Jàngu^,,  3J87. . .\kVv. 
Acqua  degl'  Idropici  » di  quali  qualità  fia  ripiena , fif. 

condo  il  Malpight ,36.  ; > : 

Acqua  forte  me fcolata  con  acqua  pura  fi bilia  ,3  50. 
Acqua,* fate  pojliaffieme , cofix  «f premi  per  efpcricnga, 

3 53  # V»  * 

Acque  diuretiche  dure  agl'  Idropici^  àardi&  temerità, 

3^5»  ..  c /• * ’v 1 -l  v'.  ■■■■. 

• Acqua , J ebbene fredda ,t  umida, jure  accende  alfe  mi- 
te il  fuoco,  366.  » ; ; *V  u .v  i sì.»  • .. 

Acqua , primo  conJìitutl<ve  df  tutte  le  cofe, fecondo  l'  0- 
pinione  di  molti  Tilofofi  moderni  ,383.  fermeiofa 
1 agli  Epilettici , 3,05».  v(.v  c*.  i»'  1 ì . . 

Acqua,  primo  principio  de'  moderni -Ttlofofi,  $38 k 
Acqua  , dopo  k mutazioni  meccaniche  ydfiriQp  fit pflfi, 
fianca  de  fehti,  ritorna  alla  prtmqfua finiplicità,  ,3  8 5. 
Acqua  fredda  polla  in  un  Ampolla  di  tubo  di  h 
fa  r falciare,  e bollire,  394,  » , 

a 2 . Afio- 
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ne  fi  produca  nei  Catione  dallo  Spirita 

Aforifmi , e non  parole  Cn fanti  fono  neteffarie  a Me~ 
* dici,  2^^.  1 1 

Alar  do  Ermam  mojìra  invade  la  cantata  del fdngue^ 
nel  dolore  di  capo , 228. 

Alcali,  cofà  Jia'y  3 5 i. T T~  : - > * > •*: 

Alcaltf(Jò;,  e Alcali  molatile  è confa  della  cùf  òrdio. , 
degli  Autori } 358.  . •*-  : ; *' ^ * 

Alcdijjì,  còme  fono  dànnofi  nelle  febbri,  377.  V: 
Alcolici , fanno'  la  parte  di  Tadroni , e di  Sei^vi,  dice 
il  Gallarato  ,382.  - < ■'  * 

Alejfiitodro  'ÈraUiOnd  deferirne  cojdjra  l* Idropisia  1 57- 
Aljonfo  torelli  fopra  il  moto  animale , 392.  ■?  • ' 

AlJ enfi  Ferrari  jpiega  la  eauja  dell'  Epilepfia  y proce  - 
dente da  pajforn  d' animo , 3 16:  'c  < 
An&fàrcàyUrxd  fpetie  et  Idtópe,  4. 

Anatomia)  quando  k otite , e quando  è damiofà , 26^. 
Andrea  Tiraquello  famofo  Legale  chiama  Nobili  quei 

dotti,  r8.  1 ' ,v  r\ , • 
ferirne  iti ■ tède  iti  qtìéìlÀedt'ci,  che Jone  - 
•\ V,aii  s'‘  •'  ; \ *»;* 

Andrea  ‘Borititi  propone  il  modo  di  medicare  l Idropin 

fia?  54*  < r ’ . 

* **  - '«  Ah- 


Ajhgiflta  } eoi 
dt  Varinolo 
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Amichi,  non  diffimiTt  a Moderni  nella  definitone  deh 
- la  febbre  ,78 . ' 

Amichi,  e Modèrni  Autoi'i , tutti  d accorda  nel  defini- 
re la  febbre  , 84. 

Amichi  guarivano  molti  mali  con  V erbi,  e rendevano 
fanabtlt  molti  mali , che  oggidì  fi  lafciano  per  incu- 
rabili, 38.  " • • ■“ 

Amkhi  Maefiri  fi Meritorno  Ìl  nome  drOracoU,  385». 
Jfpopìfifia , caufata  dalla  nnffione  del  fattane,  250. 
Argenteno  afficura  , che  non  vedde  mai  alcuno  offefo 
' ' dalla  purga , ma  bensì  dalla  cavata  del [angue, loca. 
Argomento  jorte  dell ' Argenterie  contro  quei  Medici , 
che  dubitano  a dare  la  Medicina  purgante  nelle  feb- 
bri , 189. 

Argomento  forte  di  Zamto  Lufitam  d Medici  Empi - 
*’■  rici,  250*  '*  1 r* 

Argomento,  con  cui  fi  prora , che  il  fuoco  non  è acido , 
■.pi.  ■■■■■<  ■■■•  

Aria , che  co  fa  fa , \6.  \ \ 

Aria  non  xontnburfce  pefo , 337. 

Aria  accrefce  il  pefo,  e la  [fianca  nel  Vttr molo , 342. 
Aria  , cofit  produca  nel  Nitri , 424.  ' 

Anfiotile  dice  cofa  fa  putredine , 234. 

Arifi  ùtile  fòpra  le  proprietà  del  caldo , e del  freddo,  23-. 
' -V  . Ari- 
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Ariftotile  co  fa  ferirà  fiprade  Mudici ,5-2,  « r j.\y- 
Annotile  dice  , la  caufa  della  fomiolenga  $^balo$fi~ 
7 vento , che  hanno  gli  Epitetiti,  3 12.  Sua  rifpo/fa 
ad  uno , -che  decorreva  delle  meteore  ,33 
Armi , .calle  quali  la  Medieina  trionfa,  de  mali  3 quali 
fianoy  |1.  ; 1 . ••  ... . ?•.*  •«  . :.f]\ 

Afcite , prima  forte  d’ Idrope  ,4.  . • » t ( 

t/i tetó Capitone , cow  confolò  l'Imperatore  T iberìoy2f  lx 
Averroe  braro  Ftlófofo  accenna  la  caufadell&fonn/t- 

ien%a>  31 3*  • , • < ' 

Avicenna  dice  y che  la  cavata  del  Jàngue  produce  leu 
febbre , e la  putrefazione , 249.  ;M  > • 

Arte  cima  afferma  per  caufit  dell'  Idrope  la.  materia,, 
graffa , e fjfa  y 6. 

Avicenna  fptega  la  caufa  del  formo  y 314. 
Avvenimento  ofservato  daGalcnoa  freghe  morirono 
per  la  carata  del  fangue  ,258.  - 

Augumento  del  T lombo  come  fi faccia  , lo  dice  il  Xoile, 


343-  . .«* ; , v-  : 

Autori  Moderni  non  recedono  dalle  ragioni. , e autorità 

, degli  Antichi , 19 1.  ,•  > • \ 

Autori  Ciaf  et  non  medicano  ad  ufanga  , ma  con Jl u~ 
dio , e ragione , 245. 

Autori  Medici  non  Sanno  fcritto  del  male  di  petto  co~ 
perto  y 26 1,  Au - 
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Autori  antichi , e moderni  fra  fe  JUJfi  dmcrfi  Keil'opi- 
nione  dell' ' Acido , e dell'  Alcali , 5 5 2* 

Autori  moderni  molti  dicono , che  la  bile  ritorna  indie - 
- tro  per  la  Crofa  rermiculare  degl'  intejhni,  3.98. 

B 

• * • 

Adorno  prova  di.  nefun  giovamento)  la  cavata  del 
il  pingue , 2 28.:; 

‘Bambini,  per  qual  caufa  diventano  Epilettici,  299. 
Barbarifno  dettò  da  quelli che  chiamano  la  Tleuritide 
Mal  di  petto  Coperto , 261..  • . 

Bartoloni , Giovine  bene  intendente  di  Spefieria , e fa - 

' vto,  e dotto,.  417-  ' 

Bartolwi  difeorre  egregiamente  delle  caufe  dell'  Epi- 

k(fay  ili.  r o 

Becchio , dice  cofa  fia  la  natura  del  fuoco  , 3 8 3 . 
Becchert,  afferma , che  gli  Medici , che  fono  privi  della 
. Chimica  non  poffam  fare  altro  che  del  danno , 1 2. 
Becchert  , mojlra  la  qualità  del  ferro  effere  fimile  ^ 
quella,  dell’  Acciaio , 2 6 . 

Bellini , propone  la  cavata  del pingue per  evacuatone , 

205. 

Bellini , dice  che  la  cavata  del  fangue può  riufeire  danno - 
fa  j 209..  Bia~ 
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% a fimo  de  Medici  Empirici  è ma  bella  occafione  di 
lode  a buoni  Medici  ,254. 
dìile  diffidata  dal  Diemenbrocb , 348. 

'■fole,  cht  attività  abbia  nel  corpo  umano  , e come  bol- 
le fe  (ì  mefcola  coll'  aceto , 397. 
d lode  da  la  ragione  del  pefo  , che  fi  è aumentato  nel 
■ piombo,  343.-  • 

bonetti racconta  ,<he  a caufa  della  cavata  del  [an- 
gue un  Contadino  diventò  cieco , 230. 
dovetti  ajfcwa  , che  dal  [angue  già  cavato  non  ha 
, pnfo  veruna  buona  cognizione , 284. 

'torelli  afferma  , che  dal  [angue  cavato  perché  già 
morto  non  fi  può  giudicare  del  vivo,  285. 

■ Sorelli , chiama  col  nome  di  Mignatte  gli  Medici  Em- 
pirici , che  medicano  filo  colle  cavate  di  [angue,  22  6. 
dot  tanica  necejfaria  à Medici , 50. 
drodi  di  fparagi  cattivi  alli  Idropici , 60. 
dugia  da  Dio  farà  eftìrpata , 3. 

■dugie  , e macchine  degli  Empirici  faranno  da  Dio 
punite,  359. 


. . Ca- 
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- . . » 

G Alare,  manchevole  nell'  umano  corpo  produci* 
l' Idropica,  34.  , ‘ . 1 '' 

Canonico  Domenico  Torri  ojftfo  dall'  Acciaio  , e poi 
guarito  da  medicamenti  (piritofi , 32.  . 

Carnefici , così  chiamati  da  Galeno,  quali  fono , 24^. 
C afa  narrata  da  Ippocrate  fopra  la  lefione  , che  fede' 
la  mijfone  del  J angue  ad  uno, che  aveva  un  dolo - 
re  nell'orecchio , 232.  • • : • 

Cafo  raccontato  da  Galeno  di  due,  che  morirono  nell? atte- 
di cavar f f angue  ,254. 

Cafo  raccontato  dal  Santorio  fopra  del  [angue  cavato , 

28&  • • .... 

C affa , Latte-)  Siere , Acque , e Cavate  di  Sangue  fono 
tutte  cofe  nocive  alt  Epilettici , 305. 

Coffa  cattiva  olii  Epilettici,  30 6. 

Gaffa  pejfma  per  t Idropifa , 60. 

Coffa  defc  ritta  dallo  Screderò,  62. 

Coffa  nociva  a'  febbricitanti  fecondo  l Offero-,  63, 
Cuffia  nuoce  nelli  affetti  et  orina  fecondo  tEtmullero,6j\i 
Caufadelt  Epilejfa  deferìtta  da  Ercole  S afonia , 298. 
Cauft,  per  la  quale  gli  Empirici  biaf 'mano  la  Chimica 
qual  fio,  43.  t \ 

b Ca- 
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Cavata  di  [angue  produce  t Apopleffia  fecondo  la  dot* 
trina  cf  Avicenna , 250. 

Cavata  di  [angue  pregiudicai * uomo , perchè  lo  priva 
di  forge,  2Ip.  ; : 

Cavata  di  [angue  firogga  /’ infermo, diceCelfo  , 245. 
Cavata  di  [angue  quanto  fa  pcrmciofet , lo  dice  Lufi- 
tOno,  278.  . , . . 

Cavata  di [angue  replicata, quando  fa  per  nido  fa  ,2%f. 
Cavata  di  [angue  fu  caufa , 

Medici  di  %oma,  154. 

Cavata  di  [angue  fempre  fmnmfce  la  vita.,  20  T. 
Cavata  di  (angue  può  efere  permctofa, fecondo  ilpa - 
reredi  Lorengo  Helltm,  209. 

Cecità  caufàta  dalla  mijfone  del  [angue,  230.  '• 
Celfo  chiama  col  nome  di  Carnf  ce  il  Medico  Empirico + 

■ 1;  y # •;» 

Celfo  dice,  che  fi  trala/ci  V ufo  di  cavare  [angue  peìè 
il  malto  danno  , che  fa  alla  natura , 23*.-'  > 

Cerufco  Francefco  Fanini  detefia  la  cavata  del  fan * 
gue  nell  Idropfa , 187.  *•/  t*  .) 

Chtefa  S anta  , in  qual  cafo  difpenfarebbe  dall ’ offriva}*- 
ga  de  fmt fanti  precetti  gli  fuoi  diletti  Figliuoli,!  )6. 
Chimica  è la  Chiave  A oro  di  tutte  le  cognigiom  FU 
fiche  ,7. 

* . 1 « ^ ‘ * * » 

Cbì- 


cbc  jujftta  sbandici  gli 

. « t * * ’ 
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Cfaimtca. ,.  cofa  fa  , e come  venghi  onorato  da  tutto 
il  Mondo,  e jolo  biafimata  da  Medici  Empirici  8. 
£ madre  di  tutte  le  fetente  fifiebe , e ferrea  d’effe 
non  fi  pofiono  trovare  buoni  Medici  y hi.  Chi  è 
■ bravo  Chimico  è anco  bravo  Medico , 15  . Chimicà 
è l' omnibus  omnia  , 17.  Perché  Jia  necefiarmd 
Medico  lo  dice  il Quercetano  , 47. 

Ciarlatani  Jono  Medici  Empirici,  2pj.  ' - 
Claudmi , fcrive  donde  nafea  lEpilejfia,  306.  Vice, 
che  la  caufa  delC  ldrope  fempre  [accede  per  itfrei- 

. do,  6.  Jlvvifa , che  gli  Acciaiati  non  convengo - 
• Idropici , 35. 

Clima  diyerfo  non  e/clude  la  ragione  del  medicare,  7 4. 
C lojpo  btaftma  quei  Medici  , che  ordinano  la  Catta, 
fengafaperc  le  fue qualità,  6 j.  * 

Conte  fa  fra  due  Medici,  come  [nifee  in  danmdeUTa- 
piente,  morto  per  la  cavata  del  [angue,  239. 
Cojlume  nefando  chiama  l' Etmullero  l’ufo  di  cavar 
. [angue,  22U  . t ......  , . ' 

Corpo  umano  farebbe  più  imperfetto  de'  corpi  degli  a- 
ntmali  brutti , [e  vi  fofie  realmente  la  necettta  di 
cavarjì [angue,  u J.  , A 

Crufca,  non  necetfaria  agli  Ammalati , dice  il  Ma», 
[redi  di T rato,  238.  . t 

b * Crea « 
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Crearne  dctf  Erbe  fu  il  maggior  beneficio  , che  ‘Dm 
• faceffe  al  Genere  Umano , 49. 

Crijlo  mflro  Signore  fece  il  Medico  , ma  non  adopri 
- mai  la  Lancetta , 208. 

Cura  fatta  da  Galeno  in  un  Giovine  febbricitante , 246. 
dura  dell’ Idropi/ra  propojla  dal  Zacuto  Lujttam  9 38, 


I*\Anie!e  Semi  erti  fpiega  la  caufa  , perchè  Ippo* 
J trote  determini  facile  l'  Epileffta  a’  fanciulli , 
328.  Vice , che  /’  Eptlejfia  fuccede  dalla  Titrnta  y 
a -3.08.  V ‘ y • : V :ì 

Vanni  prodotti  dada  cavata  del  f angue  ,248. 
Vavid  V umderbcB  riconofce  le  qualità  dell’acciaio , 2 2. 
Vtfcorre della  proprietàidei [angue,  12%.  Vejinifce  la 
naturaceli’  Acido , 334.  Vtfcorre  della  natura  del 
( freddo,  36$.  E che  tutte  le  cofe fon  fatte  et  acqua , 383 
Vebolegga  della  memoria  , cioè  accade  atti  Epilettici  y 
-v  donde  derivi  T 319*  " • • ' 

Vìimenbroch,  dice  r che  dal  vedere  il  fangue  cavato 
non  (ì  può  bene  giudicare , 284.  Vifìtlla  il  folli - 
-y  ébk  bilidriò , e dice  cofa  ne  cava , 348.  MtfcolaJ 
l’olio  di  Vitrmlo  coll ’ aceto  , <r  Cofa  ne  fuccede,  397. 
7;  r.  2>i- 
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■Dilemma  di 

c faNgu'>2,  . ~ ...  % , 

Dio  ottimo,  mafffmo , errò  fti  medicina  nell*  Eric  y 3 8* 
Dio  punirà  l'ignoranza,  e le  bugie  degli  Empiria,  3 j 9. 
Dolcezza  della  Tituita  non  può  rendere  acido  il  f og- 
getto, a cui  fi  utufce,  3 5»  4.  : 

Dolci,  condannati  dalpocrate  nell'  tdropifia,6o. 
Domanda,  che  fece  Arijtotile  ad  uno,  che  dfforreva 
delle  Meteore  ,331.  *V 1 £ ? ' • „•  •*  <*'  ' ‘ 

Donzelli , mofifd  quanto  fia  importante  la  Chimica* 
nelMedico,  lo.  ' • > . . .v  • 

Dureto  fcuopre  l'  errore  cT  un  Medico,  226.  Awifay 
' che  ma  fi  mandi  male  il  f angue,  25  I . 


7,  acuto  Lufitano  a*  Medici \ cantatori  dì 
50.  , > -^«33 


ELmonzjo  dice,  che  il  [angue  è caufa  della  finità 
nell  Uomo,  129.  Fa  la  parità  del  f angue  col  vi- 
no nella  botte , ri  6%  . Afferma  , che  la  lancetta  f e- 
* riffe quaffffmpre  mortalmente  , 204.  Dice  a che* 
ferve  1 Anatomia , 271.  Deteff  a il  modo-di  cura- 
re il  male  di  petto  come  fanno  gli  Empirici,  290. 
Empirici,  di  quali  parole  fi fervuto  per  [ereditate  la* 
Chimica , io.  . ■ . ' 1 1 • *t- 

Em- 

e*. 
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Empìrici  Medici  foto  dannofi  all  Umaviù,  1 1.  Ntn 
medicano  con  la  ragione,  28.  Quale  fcufa  portino 
urta  le  morti  frequenti  K chje  colloco-,  medicare  c*- 
..  • giovano  * 39.  ;.V'. 

.Epilepfta  ,come  fi  deva  medicare,  297. 

Epilepfia  de'  bambini  donde  proceda  lo  dice,  Ippocrate , 
299  , Sempre  prodotta  da'. caufa  frigida  , fecondo 
t Marcello  Donato,  308.  Sc>  deriva  dalle  parti  in- 
terne , 0 ejlerne  ,317.  \ 1 » ' , \ A ‘ 

epilettici  %perchè  tirano  falci,,  t fanno  fpujna  dall a* 
bocca,  305.  Tercbè  rejlano  deboli  nella  memoria. 

, dopo  che  è loro  fticcejfo  l' accidente , 3. 19.  t.- 
Erajìo  dice , che  appena  può  nomiaarfi  Medico  colui , 
che  non  pojfiede  bene  la  Chimica  ,10. 

Ercole  Saffo  ma  Lettore  di  T adova  dice  la  caufa  del - 
C Epilepfia,  298. 

Erbe  , fono  la  più  bella  gioia,  che  j£a\  nel  Mondo, '1 3 • 
Hanno  l i/leffa  virtù , che  avevano  al  tempo  del - 
li  antichi,  40.  Create  da  Dhy  fono  il  maggior  be- 
, . nefi^io , che  abbia  avuto  l'Uomo  dalla  Divina  Hon- 

• ' ta>  49’  - * . . } 7 ~ 

Errori  de'  Medici  de  fritti  dal  Tetano  perla  manean- 
u.  ga  della.$bimicas  2 li  • ,v 
Errore  db  un  Medico  Empirico  mofìrato  da  Ippocrate, 
22  y Er- 
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Errori,  che  commettono  i Medici  nel  medicare  il  Male 
di  petto,  288. 

Efame  .dell'  Acciaio , 2 8 . 

E frementi  fono  la  caufa  de'  mali,  149. 

Efperienga  del  Mattone  nella  Fornace , dome  acquifere 

wggnrpefiy  337.  ^ 

Efperien^a  del  T lombo,  mutalo  in  Minio , imi. 
Efperien«a , che  fifa  facilmente  colVitriuolo,  342. 
Ejpertenya  del  Dtefnenbroch  nella  difttllavtone  della 
bile,  34$.  ' ' ■ 

Efperten%a,cbe  fi  fa  con  la  C oloquintida,  e con  lo  Spirito 
diVitrtudo,  349. 

E fpe nen^a  dell  OhodiVttriuoloconl’  Acqua  ,350»  \ 
Efpcrienga  dell'Aceto , come  fi fa  dolce , 351.’ 

EJ perle  n^a , che  fi  fa  còli  Acqua , & il  Sale,  353/ 
Effe nerica  del  Sai  marino  col  Sale  armontaco , 3 5 y.  l 
Efperienga  del  Carbone , t lo  Spirito  di'Vi frittolo,  imi  V 
Etmullero  dice  il  perchè  gli  Epileptici  patifeono  più  gli 
accidenti  nel  far  delle  Lunedi  16.  Scrive  , tbeÌo>- 
per  astoni  Chirurgiche  non  giovarlo  in  mento  tonto 
*gk  Epilettici  y 316.  Deferirne  la  taufa  dell ' ìdro - 
pc,  5.  Deferirne  le  male  qualità  deh*  Acciaio,  23. 
Si  ride  di  quei  Medici , che  nelli  affetti  dell*  orina 
freferimono  la  Coffa,  64.  Chiama  il  Sangue  ed  no - 
* me 
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me  di  Quinte fien^a  ~ I20.  Muove  il  dubbio,  fefia 
bene  evacuare  il 'pingue , 200.  Scrive , che  fimpre 
fi  [minuifie  la  vita  quando  fi  cava  [angue  , 2o  I . 
; Vice , che  non  fi  può -bene  giudicare  dal  [angue  giù 
cavato,  perché  non  dice  il  vero,  284* 


FAnciulli , prima  del  decimoquarto  Anno  non  fide * 
vono  [ottoporre  alla  cavata  del  [angue  ,15  3* 
Fanciullo  tifico  delSànfoni  [alajfato  per  ordine  del  Me- 
dico ,fra  poche  ore  [e  ne  andò  al  Cielo,  243. 
Farina  j non  C rafia  giova  all'  Ammalato,  dice  il  Dot- 
tor Manfredi , 238. 

Febbre , fimpre  fu  quella , che  è anco  in  oggi,  79. 
Febbre,  non  deriva  dal [angue,  ma  dalli  efiremenù,  1 1 3 
Febbri  quartane , intermittenti , ed  etiche  non  fi  curano 
\ con  miffioni  di  [angue , 1 47. 

Febbre  vcementijfma , definita  da  Ippocrate  col  nome* 
'0  di  Fuoco,  3 35--  a . ; 

Febbri  intermittenti , come  fi  produebino  , fecondo  la.» 

dottrina  di  "Roberto  3 ode , 390. 

Febbre.,  dice  ilVoleo  nella  Jua  Enciclopedia , non  fifa 
-u  per  anco  cofa  fia  , 407.^ 
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Febbre  come  f produca  fecondo  Silvio,  395. 
Febbricitanti  hanno  il  /àngue  di  fapor  dolce  , e non., 
\ • mordace  dice  HForelli,  40 1.  1 

Febbricitanti , perchè  danneggiati  refino  dalla  Cajfa 
lo  dice  l’ Ojffero  ,6  3 . 

Fegato  caldo  perchè  produca  lo  fomaco  frigido , 400. 
Fermentazione  che  Jùccede  dall ' Acido  cofa  fa , 385. 
Fermentazione  non  fuccede  m vaf  fretti , 3^2. 

Ferro  fe  fa  diverfo  dall'  Acciaio  ,25. 

Ferro  pofio  nello  fptrtto  di  Salnitro  lo  ri/calda  forte- 
mente , 416. 

Ftlofofa  ‘Burgundica  dichiara  quali  fano  i prodottivi. 

«■  del  fuoco , 353.  : . . \ 

Flati  fetenti// mi , che  efalano  gli  Epilettici , donde  prò* 
tedino , 3 21. 

Follicolo  btliario  dif  illato  dal  Diemenbroch } 348.  1 

Fonfeca  degli  buoni  effetti,  che  la  Chimica  produce , 1 i. 
Fra  Vincenzio  da  Firenze  Idropico , e guarita  dall'  ufo 
dell'  Acqua  vite  del  Tenotti , 3 2. 

Francefco  Capponi  Nobile  Fiorentino  morto  per  la  cava « 
ta  del  /àngue,  163. 

Frenaggio  nella  fra  Aurora  medica  confglia  à nonca - 
V varfifangue,  147. 

Freddo  produce  l' Eptlejfa  ; 30 1. 

c fW- 
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Freddo  nemico  capitale  dell'  Umana  Natura , 360. 
Freddo  cofa fio,  fecondo  la  dottrina  dell'  Et  multerò,  362. 
Freddo  efterno  come  operi  fecondo  la  nobile  dottrina  del 
grande  Marcello  Malptgbi  ,391. 

Frequenta  di  Morti  da  qual  caufa  derivi,  43. 
Friderigo  llmeno  dice  che  nel  duolo  del  capo  la  miffione 
del  [angue  non  giova,  229. 

Fumo  è una  parte  di  fuoco  ,7  6. 

Fumo  cofa  fia,  383. 

Fuoco  creduto  vanamente  acido , 230. 

Fuoco  elementare  viene  creduto  /’  acido  ,332. 
fuoco fe fujfe  acido  dovrebbe [fare, è non  dijfolvere , 341. 
Fuoco  fi  fpegne  dallo  fpirito  di  vetriuolo , e fi  rende. 

• inaccendibtle , 355. 

Fuoco  non  fa  crefcere  in  conto  alcuno  il  piombo  nelhu 
Fornace,  377.  ' 

Fuoco  cofa  fia,  383. 


G Aleno  avvtjà  che  chi  medica  fenga  le  buone  regole 
dell'  Arte  diventa  vero  carnefice  degli  uomini  , 
246.  D dcorre > che  vidde  morire  dua  nell'atto,  che fi 
cavava  loro  il  [angue  ,254.  Vice.,  che  gli  Medici 
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curanti  devono  tralafciare  di  tagliare  cadaveri,  2<£8. 
Trotbife  poffare  alla  feconda  cavata  di  [angue  , 
quando  il  primo  che  (t  cavò  parve  cattivo , 282. 

* Scrive  che  la  Tituitk  è confa  dell  Epileffa , goot 
Infegna  k medicare  /’  Epileffa  ,310.  Nana  leu 
cattfa  per  cui  gli  Epilettici  dormono  molto  , 3 1 2i 
S t abili fce  la  caufa  dell  ldrope  dal  freddo , 6.  In- 
' figna  da  qual  caufa  derivi  l Idropifa , 5 7 Chiamò 
il  fangue  buono  umore , 1 12.  Toche  volte  loda  la 
cavata  del fangue , e mai  la  comanda  prima  d' avere 
purgato  il  corpo  col  follutivo  , 154.  Come  tutti  gli 
Medici  furono  sbanditi  di  ‘Roma , e perchè , 154. 
Vetefa  la  cavata  del fangue , e loda  l evacuatone, 
255  ! Defcrive  la  qualità  de'  Medici  Empirici , 252. 
Vefcrive  gli  danni  che  produce  la  mijjione  del  [an- 
gue, 248.  Chiama  per  nome  gli  Medici  Empirici, 
24  6.  Vice  che  la  cavata  del  fangue  produce  mali 
grandi,  234. 

Cavafetto  mofra  V errore  di  quei  Medici  che  curano 
Infermi,  e perdono  il  tempo  intorno  a' Cadaveri  , 2 66. 

Gaudengio  narra  d' un  Medico , che  medicava  col  Lu- 
nario, 75. 

Gesù  Grifo  Signor  nofro  varie  volte  fece  il  Medico , ma 
non  adoprò  mai  la  Lancetta,  208. 

c 2 Giu - 


Digitized  by  Google 


Giulebbi  di  Terebinto  fono  permciop  alti  Idropici , 6 o. 
Giovanni  Marinelli  Cementatore  d’ Ippocrate  deferite 
il  modo , col  quale  fi  genera  l Epilejpa  ,302. 
Giovanni  "Dolco  nella  fua  Enciclopedia  dice  che  per 
anche  non  p fa  cofapa  la  febbre , 407. 

Giovanni  Torta  dice  i mirabili  effetti  che  produce  la l. 
Chimica  ,9. 

Giovanni  Artmano  giura , che  più  vale  un  Medico 
Chimico  di  mille  altri  Medtcafù , 9. 

Giovanni  Aurto  narra  le  qualità  de'  Medici  Empirici , 

. 254*.  ... 

Giovanni  Fernelio  ; Giulio  Aleffandrino  ; 'Iftpo , Le- 
mofio , ed  altri  fcrivono  il  grave  danno  > che  fa  la 
cavata  del  fangue  ,251. 

Giorgio  Agricola  dice  la  caufa  perchè  pa  tl  Mattone l» 
, Crefctuto  nella  fornace  di  pefo  , e così  il  Minio  abbia 
, acquiflato  il  dieci  per  cento  ,341.'  v ' . 
Girolamo  Manfreddi  di  Trato  dice  che  gli  ammalati 
. hanno  bi fogno  di  farina , ma  non  di  crufca  , 238. 
Giulio  Ce  fare  Claudi  ni  dice  la  caufa  onde  procede  I 
. Epilefpa , 300.  ') 

Giulio  Ceptre  Scaligero' narra  i pregiudizi , che porta- 
. no  i Medici  Empirici  all'  Infermi , 1 1. 

Giufeppe  Gallarato  dice  cofa  pa  l' Acido , e l'  Alcali , 
j » 3 25? • 
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t 329.  Contraeree  al  Silvio  J opra  /*  Acido  > 3 47^ 
%iferifce  d'  un  certo  Medico , che  ordinava  ri  Co- 
rallo nelle  ofirugioni  dell ' Utero  ,373.  ‘Biafima  l'ufo 
de'  Sali  ale  alici  nella  febbre , 377. 

Giufeppe  delTapa  Medico  dottiffmo , 4. 

Giufeppe  Donzelli  deferivo  il  vantaggio  che  fi  ricava 
dalla  Chimica , 8.  Scrive  di  coloro  che  hiafimano 
■ la  Chimica  y e dice  le  loro  qualità  ,17. 

Giufeppe  Langoni  dijfinifce  il  fangue , I 3 5. 

Gola  ammala  più  uomini  della  fpada , 150. 
Gonfiamenti  di  fiomaco  che  fuccedono  alli  Epilettici 
donde  procedino*  321. 


I 


Vrope  è di  tre  forte , 4. 

Idrope  prodotta  dalla  Thitù , e come , 24. 
Idropica  falafata  per  ordine  di  due  Medici  con  prote- 
tta del  Sig.  Cerufico  Fanini  che  è malfatta  /’  ope- 
razione di  cavarle  fangue , 187. 

• Idropici  medicati  coll  ficcato  fono  ajfaffimti  fecondo  gli 
Autori , ma  in  fpecie  /’ Et mullero , 23. 

- Idropici  per  qual  ragione  moiono  tutti > 53.  > 

Idropici  offefi  dall'  ufo  delle  cofe  dolci  3 61. 

Uro- 
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Jdropfa , ofirùfimni , Cache xìe,  e Scirri  cagionati  fon* 
molte  ‘volte  dall'ufo  dell’  Acciaio  ,33. 

Ideo  fifa  non  f guarifee  con  gli  Acciaiati , 3 5. 
lgnibilità  come  fi  produca  ,356. 

Ignoranza , e bugie  dell’  Empirici  farà  da  Dio  feoperta , 

? punita  ,359.  - ■ 

Ignoranza  nel  Medico  quanto  fa  gran  male , 296. 
Imperadore  T iberio  ebbe  à morire  di  pena  per  antere* 
detto  Monopolium , 2(5" I. 

lmpreffiom  malencohcbe  dell'  animo  producono  V Epilef 

f*,i' 5-  . ' ; ; 

Jncbiofiro  fi  fa  con  due  acque  bianche,  41 3. 
Infegnamento  dt  Silvio  de  Leboe  per  bene  medicare  il 
male  dt  petto  ,292.  >* 

Intafamenti  prodotti  dall'  Acido  ,331. 
lntereffe  de'  Medici  co'  Speciali  è cqfit  indegna  per  ogni 
conto  ,253.  • 

Intendimento  fi  perde  nell  accidente  Epilettico , 298. 
lofi  erto  de  lofi  eri  narra  molti  cafi  di  quelli  che  fon  morti 
nell' atto  dt  caraffe fitngue,  223. 

. Jpepequana  dilucidata , e comunicata  alla  cognizione* 
unirerfale  dall  lUufìri/fma  Accademia  de  Curiofi  di 
Germania  ,0  non  dalVendibubole , come  dice  un  Ig- 
norante Empirico  nfie  fue  faùrc,  5 1. 

ip- 
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Ippocrate  deferire  il  modo  feuro  di  ben  medicare  le  Tléit- 
rittde , 294.  «Sf  ride  de  Medici  Empirici  y 1S8. 
Deferire  co  fa  fa  il  male  Epilettico  ,297.  Dice  la 
caufa  dell'  Eptlejfa  ne'  ‘Bambini , 299.  Troibtfce  il 
Latte  in  ogni  male  di  capo . Dice  perchè  gli  Epi- 
lettici tirano  calci , e fanno  fptuma  alla  bocca  ,305. 
Tjpone  la  caufa  dell'  Eptlejfa  nell ' umido  delle  fh- 
gtonty  310.  Nega  che  l’ Eptleffi a ficee  da  a'Ttlio - 
jt  y ma  diceche Jìa  propria  de'  T t tuttofi  y 324.  Ora - 
_ colo  de'  Media  dejfinifce  il  male  di  petto , 26 3. 
Trotbifce  la  cavata  del  fangue  la  feconda  evolta-, 
quando  la  prima  evolta  parve  cattivo  ,283.  Dice 
la  caufa  che  produce  la  Tleurittde , ò fa  Male  di 
petto  y 287.  Infegna  a rendere  il  copro  fano  ren- 
dendolo perfpirabile , 2 5.  Ajfegna  la  caufa  prin- 
cipale dell  Idroptfia , 5 6.  Dava  la  medicina  in-, 
principio  anco  nel  mal  di  Tetto , 18  I.  Terchè  de- 
termina 1'  Eptlejfa  ef  ere  facile  a'  Fanciulli  lofpte - 
ga  Dan, eie  Sennerto , 328.  Stabtlifce  l Acido  fri- 
gido ,f  f M propone  per  cura  alla  febbre  , 332. 
Dejfinifce  col  nome  di  fuoco  la  febbre  veementijfmay 
348.  Tropone  gli  Acidi  pei  rimedio  della  bile , 348. 
Jfa  bella  T diotti  morta  per  la  cavata  del  fangue , 1 66. 
1J abella  Xiliotti  uccifa  dalla  cavata  del  fangue , 23  6. 

JJìo- 
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IJlcrte  di  Zac  atto  Lufitano  narrano  le  qualità  dilli 
Empirici)  2 5 2- 


L An  fetta  al  dtredelF  Elmongioferifce  mortalmente 
quajì  fèmpre , 204. 

Lanini  dijfinifcc  la  Natura  del  [angue  5 1 3 J. 

Latte  perniciofo  alli  Epilettici , 301. 

Labaro  %tverio  dice  come  fi  debba  medicare  F Idropi- 
ca , e con  quali  medicamenti , 55.  Moflra  il  dan- 
no che  fi  ricava  dalla  miffione  del  [angue  , 225. 
Legali  fono  obligati  à citare  il  T efio  , e la  Legger  , 
così  i Medici  fono  obligati  a citare  gli  afortfmi  ,296. 
Leggi  Umane  punirebbero  chi  vendejfe  un  cibo  nocivo 
talmente  che  potefie  fare  / venire  chi  lo  mangiajfe  , 
- 255.  * : ■ • • *•/•*  ' . • T 

Leggi  Umane  proibifcono  a'  Medici  F avere  parte  nelle 
Spegicrie , 254. 

Leggi  Civili  dicono  quali  f offeso  gli  Medici , 277. 
Lemerij  defcrive  le  qualità  dell ’ Acciaio  ,33. 

Leone  fi  guarifcc  la  febbre , evacuando  il  corpo , non* 

• cavando  fi  [angue , li  7.  E come  fi  guarijca  la 
febbre  fenga  la  cavata  del  [angue,  209. 

Li - 
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Libarlo  infegna  a guarire  i Idropifia  , 5 
Lionardo  di  Capua  fcrtve^che  quei  Medici  foli , che 
fono  bravi  Chimici  pojfono  chiamarfi  veri  Me- 
dici , 15.  Dice  a che  cofa  fervono  le  fmorfie. j , 
e torcivfo  > che  fanno  i Medici  fopra  del  f angue 
cavato  , 284. 

Litergirio  come  fi  faccia  , 379.  ' <• 

Lorenzo  ‘Belimi  loda  la  cavata  del  f angue  per  rime- 
dio dì  ogni  male  > ma  T inganna  per  non  avere 
avuta  pratica  deli  Erbe  , e Droghe , &c.  I93. 
T ropone  la  cavata  del  f angue  per  evacuazione , 
lo  5 . Dice  , che  la  cavata  del  fangue  può  efier 
dannoft , 209. 

Lue  Antonio  Tornio  chiama  i Medici  Empirici  per 
pefle  delle  Città  , II.  Defcrtve  ciò  che  fanno 


gli  Emp 


irta 


224. 


Luca  T oggi  avvtfa  5 che  la  Tlcuritide  nafee  deu 
freddo  y 29 1. 

Lunario  d' un  Medico  Empirico  , 75. 

Lune  cofa  abbino  da  che  fare  coli  Epileffia  , 3 \ 6. 

Lufitano  Zacuto  vuole , che  i Idrope  fi  faccia  dalla 
fierofa  colluvie , 6.  Narra  un  cafo  di  morte  fuc- 
cejfa  per  caufa  della  cavata  del  fangue  in  una-, 
febbre  fanabile  , ed  intermittènte , 241.  Chiama 
Tiranno  un  Medico  > perchè  cavò  fangue  ad  un 

d De- 
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^Debole  , 24  §>  Spitgà il  Te  fio  d*  Avicenna  Jo* 
pra  i danni  , che  fa  Incavata  del  [angue , 250. 
Nelle  fuedftorie  narra  le  qualità  obbrobriofe  de 
Medio  Empirici^  25  2.  Ti  ice  quando  è mal  fatta 
la  cavata  di  [angue  nel  Male  di  Tetto  , 27  6. 
Mojlra  la  ragione , perché  gli  Epilettici  molta 
domino  ,313..'  * , • ■ : .. 


Male  Caduco , come  fi  debba  medicare , 297. 

Malesi  Tetto , <■««?  fi  faccia , 272.  > , 
JWd/<f  di  Tetto  legittimo,  qual  fia,  272. 

A/d/e  di  Tetto , quando fia  malfatta  la  cavata  del 
, , [angue  fio  dice  l'  0 Iter  off,  27  J. 

Male  <//  7W/o  raw/à  proceda,  e derivi , 25  7. 

ÀfW*’  </i  Tetto  capetto,  [e  fi  dia,  e cofa  fia,  259.. 

TV/fo  de'  Romani  è fimile  al  Male  di  Tetto 
\ de'  Fiorentini , 70. 

Ma  tf redi  Medico  di  Trato  dice , che  gli  Ammalati 
1 hanno  b fogno  di  farina,  e non  di  crufca , 238. 
Marcello  T>onato  fìabilifce  per  mera  caufa  dell'Epa 
lejfia  la  materia  frigida  , cioè  la  Tituba , 308. 
Marcello  Malpigbi  dice  , che  l' Idrope  fi  genera  per 
la  pigrizia  della  bile , 6.  Cofa  dica  del f energia 

del 
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■ del  freddo  e flerno]  39I.  Avvtfa\  che  fi  conferì 
vi  il fangue , 127.  Chic  non  fi  può  argomentare 
•'dal  / angue  cavato  qual  fiala  caufa  del  male,  2%  5. 
Dice  la  caufa  dell  ' Èptleffia  quale  fia , 30 1.' 
Dice  cofa  fia  f ldropifia  , 34. 

Marinelli  Contentarne  A Ipp  (tarate  dice  » come  fi  fa 
l' Epilejfia , 302.-  • i \ ' - t .v 

Matteo  Giorgi  attribuifce  alt  Olio  diverfe  facolti 
contrarie  fra  fe3  97.  /, 

Mattone  quanto  più  fi  cuoce  , tanto  più  crefce  di 

p'fo  ,337-.  ; ‘ ■ ; v 

Medicamenti  próprj  per  la  cura  dell'  Epileffia  quali 
fiano  , 305.  ’ '• 

Medicare  tutti  i mali  con  un  fola  rimedio  , come  fi 
fa  in  qualche  Spedale- noto  è <veramente  medicare , 
ma  oltraggiare , 270."  l:  > ‘ ’ ' v. 

Medici , quali  erano  in  pajfato , 277;  Som  obhlL 
.!  gati  a citare  gli  aforifmi , perchè  4 Legali  fono 
tenuti  a citare  la  Legge , 29  5. v Dicono  , che  il 
Salnitro' fia  un  fijfantè  , e poi  lo  preferirono  - per 
rompere  i Calcoli  a quelli , che  ne  pati/cono , 3 8 I. 
Non  pojfono  aver  parte  nell'  inter  ej] e co  Spentali , 
254.  w-  ■’  ; 

Medici  Chimici  fono  i veri  Medici , perchè  font 
dotti } 387.  • ' 4 . . • • • 

d 2 Me* 
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J '/tedici  dichiarati  pari  a*  Senatori  nella  dignità , 
ed V Conti  dall* Imperadore  Sigifmondo , ai 8» 

Me  dici, che  hanno  bel  tempo  rovinano gl'  Inferni,  231. 

Medici  Fiorentini  ripieni  di  cortefia , 3. 

Medici  defcritti  da.  Celfo - parevano  quelli , 

, sed  erano  quelli,  che  non  parevano  , 14.  y 

Medici , che  fono  bravi  Chimici  , fono,  anche  bravi 
Medici.  15,  , 

Medici  offiyofi fi  debbono  fuggire  per  configlio  d>  Ippo - 

45.  v ..  \ 

Medtci.  bravi:  quali  fiano,  5 2. 

Medici,  per  qual  caufafojfero sbanditi  dalfyma,  I 54. 

Medici  moderni  negano  gli  Elementi , wa  ^/Vo»o  che 

V _/ww  cofe  proffimc  al.  primo  Trincipio  . 385*. 

Medici,  bravi:  fono  quelli,  che  vegliano  al  Tavo- 
lino, e fono  Chimici,  422.. 

Medici  Empirici,  Juperbi. ,. ed.  ignoranti  defcritti  da 
> Gale  no,  2]  2'.  guanto  (iano.  danno  fiali  Umanità,  1 1. 
Medicano , fenga-  alcuna < ragione  , 28.  Ufano  la 
cavata >.  del  f angue  e l'  Olio  di  Mandorle  dolci, 
in  tutti  i.  mali,.  43-.. 

Mèdici , fe  lègge (fero  i SàntiTadri ,faprebbero , che 
obbligo  - loro  corra'  per.  far  ficuri  in  cofcienyar,  202. 

Medicina  data • T)io  ..  216.  Screditata  dall' igno- 
ranza, de'.  Medici:  Empirici ,,  6.. 
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Medico  , che  non  ifiudiip  diventa  Carnefice  A' Uò- 
mini , 20 1.. . a .a  . \ 

Medico  y che  feguita  l' ufian^a  , non  farà  ficufiato , 
avanti  Dio  dell'  omicidio , 202. 

Medico  r quando  è degno  di  colpa  , e quando  nS9 
e fe  è degno  di  colpa , è ancora  degno  di  pena  , 223. 

Medico  j che  voglia  giovare  agi  Infermi  deve  Jiare 
appoggiato  alla  ragione , 63. 

Medico  paragonato  dall  ' Et mullero  alla  fcopa  , che 
pulifce  la  fi anga  , 14 6.  . : r_  <0  ^ # . 

Medico  buono  non  può  effiere  , fe  non  è buono  Fh 
lofofo , 429. 

Medico  buono  deve  fapere  rubare  , ma  non  fi  può 
rubare  fe  non  fi  andò  a Tavolino  , e fiudiando 
inde feff amente  gii.  Autori  , quali  poco  s intendano 
da  chi  non  è Ftlofofo , 429. 

Medico  deve  avere  afioriJmi,.e  dottrina , non  parod- 
ie Crufcanti  ,.  239. 

Memoria  indebolita  dagli  Epiletticiyperchè fegua^lp. 

Merchni  tnfegna  a medicare.  173. 

Mtlga  , e fuo  u ficaio  qual  fia , 3 2 1 . 

Minto  , cowf  /*  faccia  dal  Tiombo  , e come  acquifit 
maggior  pefioi  fino  al  dicci  per  cento , 337. 

M feria  grande  di  quegl  Infermi , che  cafic ano  fiotto » 
la:  cura  di  um  Medico , che  non  è Chimico  , 2 2. 

Mi  fi- 


rn 


J$ffon*  dir  [angue  non  fi  deve  replicare  , fé  la  pri- 
ma cantata  mofir'o  il  [angue  cattivo]  283.  > 

JUijfione  di  [angue  non  toglie  la  caufa  del  male,  per 
affama  a Ipp&crate  t 2q6. 

Miniane  dt  [angue  può  riufttre  dannofa  * dice  Lo - 
ren^o  Telimi,  209. 

Mtffone  di  [angue  caufa  efficiente  dell'  Apoplettic  i 
' feconda  il  dótto  Avicenna , 2)0.  ’ 

Mi  (fon  e di  fangue  cagiona  la  cecità  ai  un  Conta- 

■ dim,  230.  ■ 'x£  » y 

Muffitone  di  (angue  celebrata  per  il  calore  del  fegato , 
caufa  fu  di  morte , 232.  • 

Mtffone  di  [angue  detefiata  dal  Sig.  F rance/co  Fa - 
nini  dotto  Cerufco  di  Firenze  nell' Idropif  a,  187. 

Moderni  danno  la  colpa  dell' Epilejf a al  fugo  ner- 


veo,  316*  ' " ”k'  . 

Moderni  Medici  non  ammettono  la  ramata  del  fan* 
gue  della  S al^Oatellà , 2I-J.  * - 
Moderni  contraddicono  all'  opinione  di  Silvio , e del 
‘Boyle , 393 ■ 

Moderni  Autori  cofa  dtchinò  fopra  la  bile , 3 9 8 . >• 
Modo  fi curo  di  medicare  il  Male  di  Tetto  infognato 
da  Silvio , 292. 

Modo  di  fare  il  Litergirio , 379. 

Modo  facile  di  far  guarire  per  fempre  gli  Amma- 
lati , 241.  Mor- 
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Morte  di  due  alta  prefica  di  . Cale  no  mentre  Jt  citi; 

vava  loro  fangue,  X54. . . ~ . 

Morte  dell'  Illujlrifs.  Sig+  Franeefeo  Capponi  pei 
la  cavata  del  f angue  , ; I 6 3. 

Morte  dell  ' ìlluflrifs.-  Spignora  JfahtUa  ‘Bilioni  per 
qual  caufa  feguijfe , Itftf.poi  , 

Mortone  racconta  un  cafo  di  Bleuritidefalfa,.  22& 

1 / . » r . . i n tr\  . . » n *1 . •»  ? 


Moto  grande  fatto,  dalle  “Dome  quando  fono  oppila* 
te  lóro  giova  a provocare  il  Menjlmo  , ma  noni* 
già  t ufo.  dell  Acciaio , 28.  . - ; ■: 

%•  *.  * ' 1 *.  1 - t * , . • < . , . • ^ 

N Atura  aborri fce.S  eferemento , mz*  non  il  fan - 
, I7JU  , V>  - -.-V  i-' 

Nanfe  op\  non  ammettono  lecitamente  la  cavafa  dèi 
fangue9  Ijo*.  • , . 

Ne c edita  tndfpenfdbile  di  evacuare  il  corpo  dall * 
eferemento  ,145.  - ?■: 

Nervi,  perché  dolghim , e Jìano  tremolanti  , 40  3*. 
Niccolò  Bar  tofani  bravo  , ed  e f perirne  ntato  Spet* 
fiale  , 417.:':  f 

Niccolò  Lemerij.  deferirne,  le  qualità  dell'Acciaio , 3 3, 
Nimicfarja  , che  pajfa  fra-  la  Natura  , r 7 freddo ^ 
3^o.;‘  • ■. ...  v - ■>  ■'  - ' • 

M*- 
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JVir/ro  è corpo  infiammabile  » tna  difitllato  diméttiti 
di  natura  dtmerfa  , 424.  -' 

'Nobiltà  di  natali  necejfarta  nel  Medico  , 277.  . 


..  / % . . . , 

iBiegjoni  di  quelli  , medicano  agni  male» 

* colla  Lancetta  , I 5*).V.  • \ 

, Occhi  di  Granchio  fanno  dolce  i Aceto , 351. 

Ojfigio  del  buon  Medico  qual  fia  , .281. 

Olio  nelle  febbri  qua ? utilità  apporti,  84.  Cofa  fia 
per  comun  fentimento  degli  Autori , 85.  Quali 
facoltà  contrarie  abbia  in  fe  ^fecondo  al  parere  di 
Maìteo  Giorgi  » 97. 

Olio  d Olirne  come  fi  faccia  , 98.  • , *. 

Olio  di  Mandorle  è più  fiottile  , >e  yiù, infi  imma* 


■.  bile  , loo. 

Olio  peggiore  del  Vino  nelle  febbri  9 t perchè , 


I O 2 • • [ [ f * j . * 

Olio  non  è folutimo fe  non  per  accidente  , Ì07.  . 
’O/io  di  Fttriuolo  tumultua  3 * bolle  fe  mi  fi  mefcola 
Aclsua  , 350.  •;  * . ’ ’ -r 

jOIio  di  Zolfo  mef colato  con  Acqua  bolle  , 394. 

4J  Ile  rio  dice  , ar  he  la  carnata  .del  f angue  non  giorno 
ad  Uno  , che  amema  un  dolore  di  reni  y 23  0. 

. Orni - 

» -* 
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Omicidj  volontdrj  poffono  chiamarfi  quelli  y che  fanH9> 
t Medici , quando  per  non  tfittdiarc  mediano  alla 
moda  , e laf etano  morire  gl'  Infermi  , 245.  , .*? 

OmobouoTifonc  btafima  la  cavata  del  [angue  y 200.' 
Opinione  di  Silvio  de  Leboe  J opra  la  produzione* 
della  Febbre , 395.  - '■  ' . . ■/* 

Orario  Eugenio  fcrtve  quanto  fia  dannofa  la  cavata 
di  [angue  in  ogni  piccolo  male  , 280. 
Oragto%egert  chiama  i dolci  pefl  e degl'  Idropici , 6 il. 
Ordinazioni  de  ' Medici  provano  , che  il  Male  Ai 
Tetto  nafee  da  caufa  fredda  , 290.  ... 

OrtbafiQ  btafima  il  modo  di  medicare  le  T leurittdiy  29 1, 
Ofirugioni  non  fi  tolgono  con  la  cavata  del  fan* 

* £U€>  *52* 

O fi  ragioni  dell'Utero  medicate  col  Corallo , 373.  „ 

Ottavio  Vettori  dfperato  da  fimi  Medici  dopo  cinque 

• Me  fi  di  Medicamenti 3 poi  con  T Ipepequana  gua\. 

rifee  in  un  giorno , 51.  . . . \ 

■ » 

. . P ■.  ' 

...  . V . i • . » ...  ■ v>  • : ». 

PAlpitagtoue  di  cuore , perchè  fucctia  a gli  Epi - 
lettici , ìli.  ■ ; ■ 

Taolo  Egmeta  mojlra  il  male  grande  , che  fi  fa  le* 
vando  il  [angue  in  ogni  piccolo  male,  > 280., 

. ‘ j c Ta« 
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Taracelfo  cofa  ‘Voglia  dire  ] quando  dice  tAnatomiad 
morta,  27 1. 

Tara li/t a caufata  dalla  mi/fione  del  fangue  , 25 1. 

Tarale  fonanti , crufcanti , eleganti , e fcelte  , dan* 
nofe  a gl'  Infermi , 239. 

Pafquino  'Boncinelli  Idropico , difpsrato , e poi  guarit  0 
dall'  ufo  dell'  Acquavite  di  Bernardo  Te  noti , 3 I. 

Tefo  del  Mattone  donde  proceda  , 337. 

Pietro  Andrea  Mattioli  afficura  , che  fen ga  la  Chi - 
mica  non  può  riufcire  anche  Medico  mediocre  ve* 
runo  , 9.  _ 

Tif/ro  Barelli  chiama  Mignatte  quei  Medici  , ched 
♦ non  J. anno  altro  fare  , che  cavar  fangue  , 2 2 6. 

Tietro  'Poterlo  biafima  la  cavata  del  fangue  , 223* 

Tietro  Talpa  defcrive  la  qualità  de'  Medici  Em- 
pirici \ 254. 

Tiiorfi  Sabetlie  demolirono  la  Pituita , e però  guari • 
fcono  I Idrope  , 25. 

Piombo  abbruciato  , f fatto  Mimo  , acquijia  pefo  di 
dieci  libbre  per  cento  , 337. 

Piombo  abbruciato  , <?  convertito  in  Minio  fcema  il 
pefo  J e fi  riduce  in  Litergirio  , 379. 

Pituita  produce  l'  Idrope  , e cowf  , 24» 

Pituita  determinata  da  tutte  le  Scuole  de  * Mediti 
per  caufa  dell'  Idropifia  >34*  . •;  • / 
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Titmta  produce  T uccidente  "Epilettico  ",  298.'  _ ^ 
Tituita  produce  tutti  gli  accidenti , che  accompagna • 
no  ? Eptlejfia  , 306.-  \ ’ •:  t 

Tituita  riman  fiffata  nelle  minime  Glandule  , dice  il 
grande  Malpigbi  >392*  ! \ . 

Tlatone  determinà  , che  quelli,  che  volevano  fare  il 
Medico  dovejfero  anche  fempre  Jludiare  , 20. 
Tlatone  obbliga  il  Medico  a Jludiare  fempre , 42. 
Tleura  , che  cofajìa  , 263.  . 

Tleuritide  è quel  male , che  dicono  Mal  di  Tetto  co * 
perto  , 26 1. 

Tleuritide  come  fi  faccia , 272.  Va  qual  caufa  refi 
prodotta , 287.  Come  fi guarifca  con  facilità,  e-» 
Jìcure'^ga  , 292.  Co/»?  fucceda  per  caufa  delC, 
Acido , 38^.  ; • . , ^ ^ 

Tlinio  confiderà  t Erbe  per  il  maggior  benefico  fatto 
all * tfiwwo  , 49.  ' ■ . > x.  v % . v 

Tolvere  d Archigio  come  fi  renda  inacce  udibile^, 

3 5 6.  v.  -j.-.  . ..  ..  v. 

Tompeo  Sacco  infegna , che  i’  Idrope  fuccede  dal  ca« 
lore  fnervato  , 5.  _ , A£  . .V. 

Tompeo  Sacco  fopra  la  perdita  del  fangue  , 128* 
Vice  da  qual  caufa  proceda  /’  Epdeffia  , 300. 
; Vice  , che  1'  Acido  è un  fuoco  elementare  , 332. 
E dice  cofa  fia  l' Acido  , 333, 

• ’ . / c 2 • Tor+ 
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Tornio , de*  Medici  Empìrici  coftdkd,  I f.  ‘Deferivi 
cofa  fanno  t Melici  Empirici , quando  medicano 
colla  cavata  del  [angue  > 224. , 

Precipitazione  tof* a (la  , 370.'  t m’V\  ■>  r. \ _ 

Tnncipj  de'  moderni  quanti  [ano  , 3 38.  1 •. 

Trote  fa  delSig.  Ceruftco  Francefco  Vanirà  circa  il. 

cavar,  [angue  ad  una  Idropica , 187.  . * . 

Trova , che  chiarifce , che  i Medici  non  pojfono  cavare 
lume  veruno  dalla  veduta  del [angue  cavato  , 2 8 <5. 
Turgagione  colla  medicina  necejfaria  nelle  febbri  pri- 
ma di  cavare  il  [angue  , 15  I..  .!  - 1 , 
Ttttredine  cofa  fa  , 149*  ,v 

R 

x * * > . 

* r « • • " 

RAgioni  y che  mo frano  cofa  fa  il  [angue , 1 74  ” 
7 {a fio  ajfcura  , che  chi  fi  cava  J angue  in  gio- 
ventù diventa  Taralitico  , 251.  . _ , 

Tifpofa  ad  alcune  obiezioni  [opra,  la  cavata  del 
f<M$ue  , l]9.  . • ' . 

Bareno  moftra  il  danno  y che  porta  la  cavata  del 
» [angue  , 2l~J. 

Bpberto  ‘Bayle  dà  la  ragione  , .perche  fa  ere fc tuta  il 
. pefo  nel  Mattone , e nel  Piombo,  343..  Dice  cofa. 
fa  la.  natura  della 4 bile  , 38^.. 

%ode-: 
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'Rode  rico  Fonfecca  ferirne  co  fa  fa  la  Chimica,  e quali'.. 
benef^ZJ  produca  , li. 

‘Romani  sbandirono  tutti  ì Medici , e perchè,  1 54..  \ 
‘Romani  richiamarono  i Medici , che  avevano  sbair y 
diti , e quando  ,253.  t 

Rptarto  di  V erona  fi  ride  delle  fmorfie  , e torcivifo  • 

de  Medici  fopra  ti  f angue  già  canato  , 283. 

S '•"* 

N * 

SAVcvafione  grande  degli  Epilettici  donde  frer\ 
ceda  ,320.  ‘ 

Salvar  ella  ha  il  f angue  migliore , e però  non  fi  deve  . 

tagliare  ,215.  > 

Sangue  è la  cofa  migliore  dell'  Uomo  , i l i.  \ 

Sangue  non  è la  caufa  della  febbre , 1 1 7. 

Sangue  è caufa , che  /’  Uomo  ha  prudenza  , 1 27. 
Sangue  definito  da  Gìujeppc  Lanini  ,135.  - 
Sangue  non  fi  cava  nè  a'  V rechi  , nè  a'  ‘Bambini  , 
e perchè  , 147. 

Sangue  non  fi  cava  a’Riccbi  per  decreto  di  Galeno , I j 2.  * 
Sangue  , che  fi  fparge  negli  Of pedali  chiama  venr»  • 
detta  a Dio  , 1 5 2. 

Sangue  non  fi  cavi  a'  Fanciulli , dice  Galeno  » 1 5 3. 
Sangue  non  fi  deve  cavare  quando  vi  è l'  andata* 
del  corpo,  15  3.  c 3 San* 
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Sangue  carnato  ad  un  Idropica  per  ordine  di  due  Medt- 
eterna  contro  l'ajfenfo  del  Sig.  Cerufico  Vanirti , 1 87, 
Sangue  cantato  femprc  fminutfee  la  vita  , 20 1. 
Sangue  con  fumato  nell*  ufo  di  Venere  pregiudiciale 
all'  Uomo  ,218.  ' f 


Sangue  non  fi  canta  a'  Vecchi , 240. 

Sangue  cavato  al  Figlio  del  S anfani , che  era  Tifico 
lo  privò  tofio  di  vita  , 243. 

Sangue  chiamato  dal  Lufìtano  per  figlio  diletto  , o 
e nettare  della  Natura  ,250. 

Sangue  quando  fi  debita  cavare  nel  Male  di  Tetto  > 
e quando  nò  , 272.  • 

Sangue  non  fi  deve  cavare  la  feconda  volta  , fé  fu 
cattivo  il  primo  ,282.  , 

Sangue  cavato  non  dà  veruna  cognizione  al  Medico 
Copra  il  male  dell'  Infermo  , 285. 

Santorio  fipra  del  f angue  cavato  ,28 6. 

Scolari  di  Tittagora  con  una  fola  rifpofia 
cevano  a tutte  le  obiezioni  ,82. 

Scrittura  Sagra  dice  co  fa  fia  il  fangue  , 1 19. 

S eroderò  deferire  la  qualità  della  Caffia,  6 2. 

Sculgio  dice , che  non  fi  può  argomentare  dal  [angue 
cavato  qual  fia  la  caufa  del  male  , 285/ 

Scufa  frivola  di  chi  medicando  contro  le  regole  và  in- 
colpando cofe  non  vere , e lontane,  309. 
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Seni  a frivola  de ' Medici  Empi  Aci  circa  U moltìtu- 
dine  degli  Uomini , che  uccidono  col  loro  nuovo  ufo 
di  medicare  , 39. 

Sebafiiano  %otario  dice  la  cauf  a de'  molti  errori , che 
fanno  i Medici  derivare  dal  non  ejfere  bravi  Chi- 
. mici , 21.  Biafima  la  milione  del  fangue  anche 
nel  Mal  di  Tetto  ,223. 

Segretario  della  Natura  fi  doleva  contro  de'  Medici ,49.. 

Senato  Latino  richiamò  i Medici  > che  aveva  shanr 
dito  , e quando  , 253. 

Senatore  Ottavio  Vettori  guarito  dalla  di f per at a fucù 
Vifenteria  coll'  Erba  Jpepequana  , 51. 

Seneca  mojlra  la  ferie  de  ' mali , che  produce  V ufan- 

%*  > 2I5- 

Serve  ? 0 Fantefchc-t  che  fanno  il  Tane  fon  Chimiche ,491  . 

Severino  fi  ride  de'  Medici  Empirici  , 188. 

Silvio  de  Leboe  determina  per  cauf  a dell  ’ Idrope^  \ 
• l' Acido  fiffo , 5.  Infegna  il  modo  ficuro  di  gua- 
rire il  Male  di  Tetto  , 292.  Vice  la  cauf  a delf 
Epilefia  donde  proceda  > 30 1. 

Sifiema  de'  nervi  cofa  fia  , lo  dice  nobilmente  . 
/ * Etmullero  , 3 I £ 

Smorfie  , e torctvtfo  de'  Medici  [opra  de'  Vafi , or* 

^ cavato  fangue  3 a che  fervono  lo  dice  il  Bq*; 
tario  ,283. 
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Succino  grida , che  fi  trala  fa  di  medicare  con  l'  Ac- 
ciaio ,35. 

Sole  creduto  Acido  , 230. 

Sonnolenta  negli  Epilettici  donde  proceda  ,312. 

S pedali  oggidì  fono  la  rovina  de'  poveri  Infermi  per 
caufa  della  moda  nuova  di  medicare  tutti  ad  uyl. 
modo  , 270. 

Speciali  legati  co  * Medici  per  tnterefe  di  guadagno 
fon  degni  di  biafimo  9 e di  pena  ,253. 

S puma  alla  bocca  degli  Epilettici  da  che  proceda , 305. 
Stomaco  non  può  digerire  l'  Acciaio  9 33. 

Stomaco  degl  ' Idropici  malamente  può  digerire  poco 
cibo  y $6, 

T ' -• 

TAcchento fopra  P Acidosi  Alcali  co  fa  dica,  351. 
Tartaro , e fuo  Sale  bagnato  d' Acqua  fi  rifial- 
da , 350. 

T eof  rafio  T arac elfo  paragona  il  Medico  al  Cuoco , I o. 
Teforo  della  Natura  è il  f angue , 242. 

Tiberio  Impera  dorè  travagliato  per  aver  detto  un. 
barbarifmo,  261. 

Timpanite  fignifica  la  feconda  forte  dell  Idrope,  4. 
Tifico  flebotomato  in  poche  ore  fi  ne  morì , 243. 

Tom * 


Digitized  by  Google 


» 


Tommafo  Campanella  ne'  fuolTaradojfff ferine,  cB& 
le  cofe  calde  rinfrefeano  . 399. 

Tommafo  Erajlo  dice  cofa  fi  et , la  Chimica  , e quan- 
to néceffafa.  fa  al  Medico  » 1 9.  > v * v 

Tommafo  Wtllis  narra , che  dalla  cavata  del  fan * 

• gue  Peggiorò  l’ Ammalato  ,229.  Dice , che  mai  gli 
fu  permeffo  di  riconofcmil  [angue  cavato , 2&S. 
Tommafo  Willts  , e Tommafo  B artolini  difeorrow 
egregiamente  delle  caufe  dell'  Epileffa  -,  317. 
Tommafo.  Wtllif  dà  la  ragione  del  dolor e convulfi-  , 
ro , e [paf modico  de'  nervi  4 403,  V i.v  . .:?v 
Torctvifo  ,e  fmorfie , che  fi  fanno  da'  Medici  fopra.V 
V tfì , dove f è cavato  [angue , a che  fervono,  28  3. 
Tofcanw  piena  di  Virtù  Morali,  per  l' e [empio  del 
hf*o  %eale  Sovrano , 3.  t 

T-oxgi  dice , che  il  Male  di  Tetto  nafee  dal  freddo , 

29U  ... 

Tulpio  con  qual,  nome  chiami  i Medici  Empirici , 1 !.. 
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VAUeriola  defrive  i danni , che  cagiona  ldu\ 
cavata  del  [angue , 234.  ^ 

Vanderlinden  f piega  la1  fe  ritenga  dii  %otario  foprcL,  ] 
gli.  Emgirici , 223.. 
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Vecchi  non  ammettono-  la  miffion ¥ del  (angue , tà‘ 
perchè,  147.  'Non  devono  camar/f angue  in 
^rà>nto  alcuno , 240.  r v v ■ - - 

Verità  wincitrice  delle  calunnie  per  bocca  dello  Spi- 
rito Santo  , 2. 

Verniamo , e Veli bu fio  dicano  cofa  Jia  /angue  > I 19. 
Vino  perchè Ji guajìt , idS.  ’* 

Vino  dolce  diventa  Aceto  forte . , '*  come  , 393. 
Piifc»  umana  fi  abbrevia  col  cavare  /angue] , 201. 
Vitriuolo  co/a  fia , 370.  £ fua  cfpericnya , che  con 
facilità  fifa , 342. 

Vomito  non  richiede  mijfione  di  /angue  , 1 50. 

Umori  del  Corpo  umano  affo  migliati  dagli  Antichi 
alla  Moglie,  1 1 2. 

Volgo  ajfafctnato  dalle  falfita  degli  Empirici  di - 
fpregga  la  Chimica  > perchè  non  fa.  cofa  fiat  lo* 
Uomo  na/ce  dal  calore , 361. 

Uomo  non  è altro , che  un  puro  lavoro  miracolo fo  di 
Chimica,  14.  ^ 

U/anga  di  Medicare  feguitata  da  Medici  Empirici 
pregiudica  gli  Uomini , 46. 

U/anga feguitata  dal  Medico  non  feu/a  avanti  Vio 
V omicidio,  202*  >'* 

XJ/o  di  Venere  pregiudiciale  alt  Uomo , perchè  lo  pri- 
va di  /angue.  218. 
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Yfillit  non  mal  conotte.  7 fangue  carnato  ] 2%  61 
*Dk  Ut  ragione  dello  fpafimo  per  V acredine f 
de  fughi  , 503.  Crede  , che  /’ Idrope  fucceda* 
da'  fermenti  oltraggiati  , 4*  ^ice  > ch*  Ut  co* 
rvata  del  fangue  rnfcì  dannofa  a fmi  Infermi  in 
pili  ca(t  di  dolore  d‘t  capo , 229.  . . ' . . A 

W onderbette  defi  nife  e ! Acido  . 334.'  Determina. ^ 
che  /’  Acido  fia  frigido  , 3 34. 
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Signor  Dottor  Gìovan  Paolo  Ferrari  mìo  Signor } 
e Padre»  Singolari/ fimo . 

m , *.,**•  I 

t 

» » • „ , ' • » * * 

COntntta  confidenza  io  vi  avvilo,  che  qua  fi  c compilata  una 
Scrittura contra quel  vofrro  ampollolo  Libro,  intitolato, 
Rjfpo/la , ec.  ad  alcuni  Quefiti , ec.  ftampato  in  Lucca  quell7 
anno  dal  Venturini.  Imprende  un  tal  carico  un  dotto  Giovane  Mcdn 
co.  Allievo  di  quello  celebre  Signor  Matteo  Giorgi , non  già  per  odio 
verfodi  Voi;  ma  per  difefa  del  luo  Maeftro  che  ardi  He  attaccare  e con 
impertinente  arroganza  , e con  sfacciata  foperr hierìa  , a cagione  dell’ 
Olio  frefeo  di  Mandorle  dolci , che  egli  adopera  felicemente  e nelle 
Febbri , ed  in  altri  Malori,  e che  perciò  con  ogni  giuftizia  il  commen- 
da in  quella  fua  dotta  Operetta  dell*  ^trte  piccola  del  Medicare.  Io 
pertanto , che  vi  fono  , come  fapete  , buon  Pacfan© , ed  Amico  ; per 
non  mancare-all’amor  cb’  io  vi  porto^ed  agli  obblighi  eh’  i’  vi  deb- 
bo ; da  che  ho  avuta  la  forte  di  leggere  a mio  piacere  la  prefata  Scrit- 
tura ; vo*  ragguagliarvi  alla  corta  de!  più  importante  contenuto  di  of- 
fa . Il  fine  che  ho  nel  darvi  quello  ragguaglio,  èfolo  indirizzato  a 
voftro  vantaggio  ; sì  perchè  vi  polliate  metter  a tempo  fu  ile  parate  ; 
$ì  perchè  vi  guard  ate  per  l’ avvenire  di  ftuzzicare  chi  non  mai  vi  ol- 
tragg  ò,  col  tenere  un  po'più  in  briglia  la  voftra  Lingua,  troppo  cor- 
riva a maldire . 

Io  adunque  in  leggendo  lafopraccennata  Scrittura,  che  quanto  pri- 
ma lari  data  alle  ftampe  , ci  ho  provato  da  una  parte  ( wel  dico  alla 
Lombarda  ) un  gran  gufto  ; iìantechè  ella  cammina  da  capo  a piè  con 
una  grazofa  noncuranza , e con  certe  leggiadre  sferzate  ; che  move- 
rebbero a rifo  le  Statue , non  che  gli  Uomini . Dall'  altra  parte  ne  ho 
fentito  un  qualche  rincrefcimcnto;  perchè  clfa  vi  dà  una  ftretta  di  Tan- 
ta ragione  con  un  continovato  dileggiamento  della  voflraDottorevo- 
liflima  Per  fona,  qua  fiche  fiate  I'IJcccl  del  Topolo  . 

• Ma  per  di rvene  qualche  cofa  in  particolare  J fappiate  primieramen- 
te, che  ella  porta  in  fronte  un  tal  Titolo.  V Ignoranza , eia  Mali- 
gnità in  giudizio . 0 fi  a , Dt/amina  del  Dottor  Donino  S cmif otiti  fui 
* Fagotto  de'  Fogli  impiaflrati  fui  Tecorone  dalDotur  G io-pan  Taolo  Fer- 
rari , il  cui  Fronte/pé^io  è , Rifpofla , ec.  ad  alcuni  Qucfiti , ec. 
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In  fecondo  luogo  vi  fi  motteggia  il  voftro  ili  le , che  il  Signor  Se-' 
mifonti  appella  Momefio  , cioè  Livoro/o  , e Maligno  -,  dicendovi  pe- 
rò, che  Io  avete  compilato  alla  Grananti , vuol  dire , con  ciarle  /prepo- 
stale, I venevoti , e fuor  diriga.  E quantunque  vi  abbia  e Voci , e 
Frafi  riforbitc  alla  Tofcana  da  chi  Voi  fapete  } contuttociò  e’  v’  infi- 
nua  che  clic  paiono  tante  Perle  infilzate  in  un  correggi  volo , ed  attac- 
cata al  Collo  d’ un  Bertuccione . 

In  terzo  luogo  vi  fi  mettono  in  veduta  tutti  quegli  ftempiati  fpro- 
pofiti  di  cui  arricchifte  la  Vofira  Rifpofta  a’  lei  Queliti , ulciti  bensì 
della  voftra  ronchiofa  Fantasìa  ; ma  non  mai  fattivi  dall’ Illuftrifli- 
mo  Signor  Conte  Maraffi  } perocché  qua  fi  è faputo  di  certo,  che 
quando  gli  fu  presentato  il  voftro  Libro,  e’ ne  reftò  sì  fopraffatto, 
clic  Io  accolfe  più  con  isdegno,che  gradimento.  Tutto  ciò  ha  Scritto 
il  Signor  Scmifonti  in  generale , ed  a foggia  di  Prefazione . 

In  venir  poi  al  particolare , ci  fi  protefta  di  non  aver  avuta  altra  mi- 
ra in  dar  fuori  la  lua  Scrittura  , Se  non  per  mettervi  un  po’  di  Mufer- 
vola  ; affinché  da  qui  innanzi  Voi  non  corriate  così  alla  fcapefl  rata 
fopra  la  fama  de’  più  rinomati  Profefi'ori  di  Medicina  , e fpczialmen-  * 
te  fu  quella  del  Suo  ftimatillìmo  Precettore  ; ed  in  tal  guifa  e’s’  in- 
troduce a rivedervi  le  bucce , faccndofi  dal  primo  Quelito  che  è ; Se 
l' Acciaio  fia  conveniente  rimedio  nell’  Idropisìa . Ora  il  Signor  Scmi- 
fonti da  qttefta  voftra  ridicolofa  domanda,  argomcta  la  grandezza 
della  voftra  Pecoraggine . Imperocché  generalmente  parlando  , anche 
l Principianti  ornai  fannochci  Medicamenti  acciaiati,  adopcratia 
tempo,  e con  giudiziodifccrnitivo,  non  folo  convengono  in  quello 
Male;  ma  fanno  effetti  maravigliofi . Sicché  vedendo  lui  , che  Voi 
si  arrogantemente  gli  condonannatc  non  folo  in  quefto  ; ma  in  qua- 
lunque altro  Malore , come  Carnefici  deH’Uman  Genere  non  vi  fo  \ 
dire  s’ e’  vi  dà  le  voftreda  diritto,  e da  rovefeio  ; cd  in  particolare 
per effervi infino  ardito  a dire,  che  nefiuno  Autore  di  Medicina  il 
proponga,  non  che  adoperi  I’  Acciaio  per  curarci’  Idropisia  . Egli 
pertanto  vene  sbugiarda  Solennemente , con  allegarvi  con  fedeltà  le 
Dottrine  di  molti  famofi  Autori  che  aflhi  il  commendano  in  quefto 
Male , fra’ quali  vi  ha  ancora  il  Signor  Pompeo  Sacco , voftro  Mae- 
ftro , che  non  folo  il  preferivo  nell’  Idropica  fierofa  al  Confulto  88. 
ed  89.  ; maloantiponein  quefto  Male  ad  ogni  altro  Medicamento  " 
nel  fuo novello Siftema  Medico.  Né  vi  peniate  che  il  Signor  Scmi- 
fonti nell’ allegare  le  predette  Dottrine  abbia  calcato  le  voftre  vefti- 
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già;  mentre  quante  ne  avete  addotte  in  rifpondcrc  sì  al  primo,  co- 
me a tutti  gli  altri  Queliti , tutte  fono  o falfe  , o Aor piate  , e guaite  . 
Imperciocché  egli  le  porta  per  filo,  e per  legno  , citando  appuntino 
non  folo  le  Opere  degli  Scrittori  donde  le  ha  prclc  ; ma  anche  i Libri, 
le  Qtefiioni  , i Capitoli , le  Carte,  ed  inlino  le  loro  Edizioni  ; ac- 
ciocchè  chicchelsìa  le  polla  fubito  rifeontrare , ed  inficine  accertarli, 
che  quantunque  vi  fiate  dato  ad  intendere  di  farvi  Aimare  con  quel 
lungo,  ed  ammontato  infilzamento  di  Dottrine  un  Ser  Succinto  ; vi 
è folamcnte  fortito  di  farvi  reputare  un  jklbanefc  Me  (fere.  E a dir  vero, 
ognun  può  dedurre  da  elle , che  Voi  per  ancora  non  bete  arrivato  a 
comprendere  ne  in  che  maniera  li  generi  1 ’ Idropisìa,  né  in  che  confi- 
da l’ operatrice  virtù  dell’ Acciaio;  e poi  prefumete  di  decidere  maef- 
trcvol mente  il  fopraddetto  Problema , e di  dar  legge  agli  altri  per  ben 
curare  un  tal  Male  f*  oh  arvcgcuitiam  (ci  vi  rimprovera  ) nonfcrenda\n  ! 

Quindi  facendo  palfagg  io  alla  feconda  PropoAa , cioè  ; Se  1'  Olio 
di  Mandorle  dolci  fi  convenga  nella  Febbre  ; ve  ne  fa  pigliar  fu  fenza 
mifura  , Coprendovi  un  Babbualfo  nella  Pratica  del  Medicare;  poi- 
ché, in  cambio  di  farvi  ad  inveitigare  la  maniera  mirabile  con  cui 
opera  ne’  Corpi  nofiri  1'  O!  io  predetto , vi  fate  a rintracciare  lo  sva- 
poramento di  elio , con  friggervi  dentro  un  Pefee:  ed  in  tal  guila  ufcx- 
tc  de’  gangheri,  come  appunto  faceva  nel  qucAionarc  Fra  Ca pallone . 
Il  Signor  Semifonti  pertanto  compaflionando  la  voAra  buaflaggine  , 
fi  muove  per  carità  ad  infegnarvi  il  modo  con  cui  opera  I’  Olio  e colla 
Dottrina  del  Signor  Giorgi  (la  quale  o non  fapeAe  leggere,  o non, 
poteAe  capire  ) e con  quella  del  Zicingero  ; chiaramente  moArandovi 
che  elio  non  folo  conviene  nelle  Febbri , mà  eziandio  in  ogni  altro 
Malore , derivante  da  Fluidi  fopcrchiamcntc  acetofi  , Aimoiant». , ir - 
ritativi.ee.  Aantcchc  l’Olio  a maraviglia  gli  attempera,  gli  raftre- 
- na  , gl  i addoleifce , e e.  Così  con  quclta  occafione  liete  mcfl'y  fra  le 
forbici,  e riconvenuto  con  giuAorifcntimcnto  d’aver  Voi  mefloin 
forfè  , ed  attribuito  più  alla  Sorte  , che  alla  Ragione  , il  guarimcn- 
to  di  quegl’ Inférmi,  mercé  dell’ Olio  preferitto  loro  dal  Sig.  Gior- 
gi ; quafiché  un  sì  nobile  , e sì  celebrato  Profelfore  abbifogni  di  cam- 
minar , come  Voi,  fulla  via  delle  Cabale,  delle  Frottole,  e delle 
Millanterie,  conforme  il  moAra  la  mendace  iattanza  di  quelle  voAre 
Cure,  che  Icfpacciate  cotanto miracolofe . E perciò  il  degno  Allievo 
di  lui,  dopo  avervi  provato  con  autentiche  teAimonianze  la  verità 
de'  (uccelli  deferitti  dal  Aio  MacAro  nella  prememorata  Operetta; 
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pafla  a fcuoprire  le  voftre  menzogne  sì  intorno  agli  avvenimenti  di 
que’ Malati,  che  dite  efler  diloggiati  dal  Mondo  per  colpa  di  cotcfti 
Éccelienti/Iìmi  Signori  Medici  Fiorentini  ; come  intorno  a coloro, 
che  vi  vantate  d'aver  guarito.  Quanti  poie’ne  conti  fcacchiati  per 
la  voftra  madornale  imperizia  , c co’  voftri  bcftiali  Medicamanti.,gli 
tralascio  sì  per  provvedere  alla  brevità,  come  perchè  gli  leggerete 
da  Voi , allorché  la  Scrittura  del  Signor  Scmifonti  ufeirà  delie  Stam- 
pe. Egli  però  non  lì  fa  maraviglia  di  tanti  che  ne  ammazzate  j ma 
bensì  di  que’ pochi  che  /campano  ; perciocché  fecondo  i ficurilfimi 
rifeontri  che  ne  ha  avuti , Voi  ne  fapete  tanta  , c tanta  anche  in  Pra- 
tica, chcnèmcn  conofcetc  la  Febbre,  nè  la  Tisichezza;  Mali,  al 
dir  di  lui,  che  fovente  conofeono  anche  le  Donniccivole  ; conchiu- 
dendo alla  fine , che  tutto  il  voftro  Forte  fta  nel  dar  ciarle  ,e  parole* 
e perciò  meritate  d’ efler  chiamato  , <Arcbyt&  C re  pi t ac  kit  m . 

F.d  oh  quanto  bene  egli  moftra  che  vi  &’ adatti  un  tal  Proverbio  f 
mentre  in  dominando  quel  che  Voi  cjite  falla  terza  Domanda  , che 
rifguardU,  .re  U Cavata  del  Sangue  fi  debba  anteporre  alla  Medicina  fol~ 

■ vente  ; vi  dice  che  ve  ne  andate  in  fole  chiacchiere  , benché  miiclha- 
treon  livida  maldicenza  j non  intendendo  Voi  nè  pur  la  forza  della 
Qtiellione,  già  dibattuta  da  tanti  Autori  de'  Secoli  trapanati  fulla 
Cura  de’  Mali  acuti . Imperocché,  in  cambio  di  esaminarla  con  giu- 
diziofa  attenzione , c poi  decidere  che  talora  lì  debba  premettere  la. 
Milfione  del  Sangue , e talora  il  Medicamento  purgativo,  come  già. 
fece  il  fottìi illìmo  Argenterio  ; Voi  a un  tratto  per  isfogo  del  voitro 
arrabbiato  rancore  con  tra  cotcfti  mgg -iarde  voi  i Profeftori , a un  trat- 
to, dico  , fclamate  con  imperi ofo  lopracciglio , che  non  mai  decfi» 
praticare  la  Cavata  del  Sangue  ; rivi  Tempre  la  Medicina  folveute  . E 
perchè , affine  di  loftenere  una  sì  ftramba  oppcnione , vi  fate  forte  fu, 
quel  copiofo  ammucchiamento  di  Tefti  e degli  Antichi,  e de’  Moder- 
ni j il  Signor  Semifonti  dà  un  bel  Tranfeat  a qne’che  portate  cavati 
dall’ Opere  de’  Nemici  del  cavar  fangue,  conlìgliandovi  a leggerne 
lo feiogji mento  in-q  nella  nerbofa  Apologia  (fe  però  poffiatc  inten- 
derla^ del  fuo  Signor  G iorgi  contra  Domenico  la  Scala  i e vi  pruova 
fiiccclfivamente , chetuttc  le  altre  Dottrine  che  allegate  contra  un 
coli  gran  Rimedio , o-non  le  avete  capite  al  voftro  folito  , o fon  tron- 
che , e fuor  di  linea . Allorché  poi  volete  far  da  Pedante  al  gloriof» 
pellini  ; vi  fa,vedere  chela  profonda  Dottrina  di  lui  non  è ciccia  da 
vqilri  denti i.ftieiure  quei  psiche  Voi.  allegate  cavato  dal  fuo  dotti!- 
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lìmo  Trattato  De  mi  filone  [angwnls , ne  pur  lo  avete  intefo  ad  ver  bum, 
non  che  capitone  il  vero  fenfo  ; tuttoché  maliziofamente  il  trafcrive- 
ftc  troncato . Per  lo  che  in  pena  della  voftru  ignorante  audacia  , a no- 
me di  ertovi  getta  nel  mufo  quelle  pefanti  parole,  lanciate  da  quel 
grand’ Uomo contra  quel  Notomiita  delle  Ranocchie,  che  paiono 
fatte  apporta  per  Voi , regiftrate  a car.  i j }.  de'  fuoi  Opufcoli , ftam- 
pati  nel  1695.  in  Piftoia  , e fon  queft’  erte . Tu  proinde , quicwiquees , 
cui  adbttc  rires  obtrudis , eafque  frangi  %er  quante imquc  mifiìonemfan- 
L:„is  ajfcris  ; de  bifee  neflris  cogjta  diligentcr , amequam  conflit uas , 
fieri  non  paffe , ut  Janguinis  miljio  vel  aliquando  iuvet  : ne  fi  praceps 
rapiaris  in  temerò  concepì  am  cpinionem , malè  confulas  nomini  tuo  ; & 
tut  ridiculus  audio  s , autillud  , quod  dicere  nolo:  quali  ^An  troni  us 
il  le  panifica  , at  que  panie  ola  , pai  ufìris  planò  ,C>  planò iunceus,  anni- 
diiieus  vcrius  ex  earnm  ntmpe  rerum  genere , per  quasprimnm  innotuit , 
quas  auriculas  babtrtt  Mtdas . Ed  ecco  che  bella  botta  avete  tolto  iu , 
per  aver  voi uto  fare  da  Sacciutello  a queU  Uomo  immortale.  .Quante 
in  ultimo  ve  ne  dia  a cento  di  quelle  llrampalatilTìmc  ragioni  che  Voi 
portate  in  condanna  della  Cavata  del  Sangue  farebbe  troppo  lungo  il 
riportnrvelc . Vi  dirò  folo , ciac  nel  voler  Voi  inferire  clic  non  mai 
debbafi  cavar  fanguc  c pwcliv  il  no Aro  Divio  Redentore  fano  fempre 
gl’infermi  fenza  adoperarla  Lancetta;  c perche  la  Natura  non  ha 
provveduto  di  Certifico  il  Leone,  per  tagliargli  le  vene  allora  quan- 
do ci  febbricita  ; vi  replica  il  Signor  Scmifonti  con  un  forrifo , dicen- 
dovi crter  quella  un  Illazione  che  nè  anche  farebbe  caduta  in  penliero 
al  Medico  di  Calandrino  . 

Intorno  alla  quarta  Proporta  che  è la  feguentc,  Sefidia  hh  Male, 
che  fi  dice  Male  di  Tetto  coperto ; coftantemente  rilpondcvi  eh’  c’  li  dà, 
e che  intanto  Voi  noi  concepite , e perciò  lo  incolpate  di  Barbarifmo; 
inquantochè  non  intendetela  forza  del  Parlar  Fiorentino,  per  crt’cr 
Voi  forfè  avvezzo  alla  Favella  de’  Pappagalli . Nel  rimanente  , ficco - 
me  non  vi  Ita  Pcrfona  che  condanni  di  Barbarifmo  il  dirli  in  Latino 
da  tutti  gli  Autori  di  Medicina , Tleuritis  illegitima , o Spuria  ; con 
che  fronte , ci  foggiugne  .ardite  Voi  di  faltar  fuora  , incolpando  di 
Barbarifmo i Medici  Fiorentini,  allorché  taluno  di  loro  dice  in 
Tofcano , Mal  di  Tetto , coperto  ? perocché  un  tal  modo  di  d re  non 
altro  lignifica  , fc  noa  Mal  di  Tetto , illegittimo  , ojpurio  ’ o ba  fi  ar- 
do come  Voi  volctcdirlo  : giacche  sì  1 Latini,  come  i I ofeani  battez- 
zano nella  prefata  maniera  quel  Alai  di  Petto,  che  viene  accompagna- 
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tò  da  una  fcura  puntura,  o da  qualche  differenza  degli  aitri  legni  prò- 
pr;  del  vero  male  di  Petto , detti  da  loro,  Tatognomonici . Quindi 
il  Signor  Semifbnti  va  innanzi  a darvi  la  baia,  a cagione  di  voler  Voi 
far  dalntcrpctre  adlppocrate  filila  Pleuritide,  ch’e’diftingue  in 
^f/c elidente , e Defcendente  ; attefochè  gl  i pare  che  in  quella  occafìone 
Voi  non  profferiate  parola , che  non  obblighi  a ridere  chi  J*  afcolta . 
Baila  dire  che  Voi  raffomigl  iate  à un  Cane  che  entra  in  una  Cafa , il 
Mal  di  Tetto  u Afcmdentt , ed  il  Defcendente  a un  Cane  che  della  iteli  a 
Cafa  le  n'  efee . Paragone  nef  vero,  com’  ei  v’  avvila  , degno  del  vof- 
tro  Cervello  , gran  Magazzino  di  fanfaluche . La  onde  egli  non  iilu- 
pifee  che  tutto  ciò  che  gracchiate  fu  quello  Quelito,  fia  per  1 ’ appun- 
to, Tragici  cothurvi  firepitns . \ 

Si  fa  in  oltre  il  Signor  Semifonti  a ragionare  di  quanto  chiacchie- 
rate fufla  quinta  Domanda , la  quale  è quella  j Se  il  Latte , latajffìa , 
il  S iero , T ricava , la  Carata  del  Sangue , ec.  fi  convengano  nell'  hpi- 
lefsìa . E perchè  Voi,pcr  condannare  quelli  Rimedj  per  la  cura  d’  un 
tanto  Male , ricorrete  ali  'anticaglia  delle  Dottrine , già  bandite  dall’ 
Arte  Medica  , con  affermare  che  egli  dipenda  da  freddezza  d‘  Umori  ; 
vi  dice  alla  libera , che  quello  è un  far  vedere  agl’  Intendenti  di  Medi- 
cina , che  veramente  abbiate  un  Ingegno  di  ferro  ; giacche  effo  non  ha 
potuto  apprendere  quel  che  infegnano  i più  celebrati  moderni  intor- 
no alla  cagione  d’un  sì  fpietato  Malore,  chevien  da  loro  affinata 
alla  forza  di  Liquidi  fottiliiJìmi , bollentilTimi , attivismi  ;pun«cn- 
tilTimi,  ec.  e perciò  richiedenti  gli  aiuti  fopraccennati . Equi  if  Si- 
gnor Semifonti  llomacato  della  vollra  sfacciati^  ma  prcfuntionc  con 
cui  ardite  di  metterla  Lingua  nella  cura  di  quel  gran  Signore,  flato 
fempre  affittito  da  Profeflbri  dottillìmi,  ed  efpcrtiffimi  • vi  con  fi  glia 
per  vollro  bene,  che  andiate  piuttofto  a ficcarla  in  quela  mate- 
ria che  nel  vollro  terzo  Problema  afferite  che  tanto  puzza , in  cambio 
di  farle  toccare  un  tal  tallo . 

Ed  eccomi  finalmente  a riferirvi  ciò  che  ha  fcritto  il  Signor  Semi- 
fonti dell ’ ultima  vollra  ricerca , concernente , Che  cofa fia  l' ^ teido , 
e V ^Cicali  i che  tutto  è indirizzato  a colmarvi  lo  flaio , ma  di  propo- 
sto . Imperocché  con  galantiflima  leggiadria  e’  vi  deferì  ve  in  atto  di 
effervi  affibbiata  la  Giornea  , e che  dipoi  veftito  di  Toga  Dottorale 
montiate  in  Banco , dove  portovi  a leder  e prò  Tribunali  l'opra  di  un 
Ballo,  vi  facciate  a profferire  la  fentenza  diffinitiva  fulla  predetta 
Domanda.  Ma  che!  in  cambio  d*  udirvi  pronunziarlacon  Autorità 

Ma- 
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Magiftralc  ;tutt’  a un  tempo  fi  fente  fiord /re  le  orecchie  con  imperi  i-  ' 

«enti , c fcempiate  Cicalate  , che  nulla  montano  per  lo  Problema  che 
maneggiate  ; andando  eflc  lolamente  a parare  a farvi  ftimarc  da  aliai 
appreso  gl  Idioti  ; ma  cotanto  a fpropofìto , e con  tanto  sfinimento 
di  chi  le  af  colta , che  poco  più  è la  Sveglia  . Ben  è vero  che  fui  fine 
vi  fa  "milizia  con  dire , che  vi  fiere  accollato  alla  vera  natura  dell' 
Acido , e dell’  Alcali , come  appunto  le  Lucciole  al  Sole 
Quello  è quanto  o mio  caro  Signor  Ferrari  mi  è parato  più  oppor- 
tuno di  àvyifarvi  del  Contenuto  della  Scrittura  del  Signor  Semi  fonti; 
non  avendo  io  giudicato  a propofiro  di  ridirvi  tante  altre  cofe  di- 
1 prezzati  ve  che  vi  fi  leggono , fpcttanti  a quelle  tante  ciarle  foperchie 
che  avete  incollate  lui  yoftro  Libro;  come  farebbe  quella  leggiadra 
cuculi  attira  che’  vj  da  di  quell  * eroico  P.inagirico  che  avete  infilzato 
ad  onor  della  Chimica , che  vi  ha  fittilo  che  lare , come  un  Cembalo 
in  Colombaia  ; quantunque  egli  fia  forfè  facondo  al  pari  diquell' 
Orazi  onc  che  m lode  de'  Brocco! i recitò  nell’  Accademia  de1  Ghiotti 
Fra  Ciancione . cc.  Voglio  però  qui  full ’ ultimo  avvertirvi  d* alcu- 
ne cole  , che  vi  faranno  un  buon  giuoco  . 

I; , ^ Signor  Semifteitl  vi  rampogna  di  alquante  firane  con- 

traddizioni , fparfe  nel  vofiro  Libro,  ficcome  di  quelle  tante  Callidio- 
Te  repetiziom  che  Voi  fate  a ogni  tratto,  che  annoiano!  Muric- 
civoli . 

II.  Ch' e’ vi  riconviene  di  troppo  prefuntuofo,  per  aver  Voi  in- 
colpato d’ ignoranza  nella  Lingua  Latina  cotclli  va  lenti  film  i Profcf- 
fon,  quando  il  piu  sbarbato  di  effi  ve  ne  potrebbe  a lungo  ammaefira- 
re.  Efapctc  e r mfinua  che  ne  avete  ncceffitù  ; perciocché  da  a! cu- 
m pafli  del  vofiro  Libro  vi  fa  toccare  con  mano , che  nella  Favella  La- 
rC  » f n°n  adu,arvl  » introni*;  „ Jy.nui . 
a fFrrmJrrU*  vf  dl  V°J  * avctc  cotto  un  gra n pezzo  di  Bue  in 

5f“e  1 yca.cua™  fia  Invenzione  dell'  Accademia  de’  Curici! 

Amft  T ? ; S1Undo  Guglielmo  Pifone  la  divolgò  colle  llampe  d’ 

Patria  nel  itff  f.  in  quel  la  fua  cudù  iffima  Opera;  tito- 

rlV;.  f'Z1' Vl  dafoJcnnerrientc  la  quadra;  perché  a vendo  Voi  Prc- 
tefo  di  fare  da  Sagro  Scritturale;  avete  dato  in  ciampanelle,  con  anno- 
verare il  Sanchez  fra’  Santi  Padri . 

V.  Che  egli  vi  rimbrotta  fuor  di  modo  a cagione  di  que’  Titoli 
ignomimofi  di  cui  avete  caricato  cottili  ragguardevoli  Profellori.con 
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dirli  Ciarlatani , Circolatori , <c.  E perchè  e*  fa  molto  bene  che  erti  fon 
valent  iffimt  sì  in  Teorica  , come  in  Pratica , e ca  va! erefeamente  pro- 
fetano ia  loro  arte  ; tutti  a Voi  gli  rctìituilcc  e per  effervene  privo , è 
per  meritarli  in  grado  eminente.  Anzi  Ombrandogli  in  poco  nume- 
ro , ve  ne  dà  per  vantaggio  due  altri,  che  fon  quefti,  Ciurmadore  f 
c Matto  fpac ciato . 

VI.  E che  finalmente  e’  fi  protetta , chele  peri’ avvenire  o fere  te 
pigi  iarvela  col  ftto  riverito  Maertro  nella  maniera  che  ora  l’avete 
prefa  con  efio  lui  ; vi  farà  tortamente  alleggiare 
Le  frutt'  acerbe  di  Frate  Alberigo  . 

Prevaletevi  pertanto  o mio  riverito  Signor  Ferrari  di  tutto  quello 
che  vi  ho  riferito  a voftro  prò  ; nè  vi  Iafciate  da  qui  avanti  infìnoc- 
chiareda  que’Amiciche  {indiarono  nella  Umverlitàdi  Buczia,e  che 
per  la  loro  idiotaggine  vi  fecero  correre  adir  allcftampe  Icvoftre. 
lpropofitate  fcarabocchiature  ; quando  fcfoflèro  flati  Dotti , vi  do- 
vevano configliare  a farne  un  falò . Sedatemi  fe  vi  parlo  alla  libera  j 
perchè  così  debbon  fare  gli  Amici . Anzi,  perche  poco  fa  ho  udito 
che  lo  rtnTo  Signor  Giorgi  lavora  un  non  foche  cuntra  Voi;  femi 
riufeirà  d’ averlo  fotto  rocchio,  vi  prometto  d’ avvifarvene  colle 
prime.  Intanto  pregandovi  dal  Cielo  quella  fteffa  ftellillima  faniti 
ehe  il  Re  Agelilao  annunziò  a Mcnecratc  Medico , vi  do  un  caro  falli- 
to, cmiraflègno. 

DI  V.  S.  ECCELLENTISSIMA. 


Genova  i.  Settembre  i~uì 


Lfroti filmo  Servitore  ed  offfèttuofifiìmo  Tae/ani 
Flavio  Brmdolctu. 
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